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0 NSIDER AND O 

io molte uolte fra me 
fiejjo t dmerft ftudij , 
^ le uarte operationi 
de' mortali , guanto 
fnu con diruto occhio cjuelle uengo efamf- 
nando^^ tanto più chiaramente a me par 



di comprendere , che due principalmente 
Jtano (jucUe co/e y dalle quali regolata tf- 
Jer p ue^a la ulta humana : ^ (juejìe 
altre non fono , che temenza di uer gogna , 
^ dtjiderto di honore : delle cjuali Tuna 
arrenando , Q;) l'altra fojpingendo gli 
animi nofìri , fi fattamente gli gouerna- 
no y che di altro morfo , ne di altro fpro- 
ne non parche fi fentat:o hautr alcun bi^ 
fogno . Ilche cojt ejfere manifefl amente 
potrà apparire a chiuncjue uorrà andar 
difcorrendo per le molte maniere dà Uh 
uer tenute da ogni feffo ff) da ogni età, 
ft) per tutte le arti meccaniche , ffj lihe- 
r^Ofìif. folo (juefìo , che detto ho , po^ 
tra egli uedere , ma fcorgerà anchora , 
che quanto ciafcuno e di più gentile [f irU 
to , tanto a quefìi due affetti più ft fèntt 
effere fottopofto : ^ che ej^i non folamen-^ 
te nelle humane creature , ma fra gli anu 
mah bruti fi fanno anchor jfentire , ^ 

maggiormente 



maggtormenU in cjuell't , che più fono di 
generojo cuore . fi come fra ognttér^ 
re fi e animante thuomo fopra tutti gli al- 
tri nobiltpmo pm fitroua a tali pafiioni 
ejfere foogetto , co/i fra gli huommi non 
ueggo conditione alcuna di ptrfona , la 
quale più fi moflrì dì uergogna^ timor ofa , 
ne di honore difiderofa , di coloro , iqua^ 
h fracaualien honorati cercano dtdouer 
effere degnamente annoverati . Concio- 
fia co/a che efìi per guardarfi dall'una 
^ per fare dell'altra acqui/io , non che 
altro y ma la per fona , la uita non ri- 
fiutano di fpendere , ft^ di gittare . Et 
quefìo fi può apertamente uedere m quel- 
le querele , che tutto di nafcono fra loro : 
lequali con tutto che a/fai foutnte fiano 
leggierif^ime , pur nondimenò' con pronm 
ttf^imi animi corrono a diffinirìe con ar- 
mata mano : f0 a ciò fare con tanta 
pompa , i^ con tanta fefia fi conducono^ 

• • • 



che mofira bene , che ejii a gran felicità \ 
Jtatmbuifcano , che a loro Jtct uenuta op-^ 
portunttàdi moftrare (juanto fiano bra ' 
mofi dihonore. percioche glimtel- 
letù^ noflri dalla graue , ft) tenebrofa fi^ 
ma de' terreni corpi opprefi , ^ adom'^ 
brati, non potendo fi alla eccellenza della 
lor natura inalzare , malageuolmente 
pojjono anchora di/cernere la uerità delle ^ 
co/e , Jpel/e mite aduiene , che da falfa 
apparenza ingannati quello abbraccia - 
mo per buono , che e da fuggire , f0 (jueL 
lo come mala co fa fchifiamo , che doue- 
remmq con ogni noftr^ affettione /eguita- 
re . Et ciò fi come nelle altre co/e^ co- 
fi nella difiintione delie opere uergognoje 
dalle honorate ci fiole anchora interuenh 
re ; che i caualieri più da uolgare openio- 
ne tirati , che da giudicto di ragione confi- 
gliati prendono tarme a tale hora , che 

perauuentura non meno farebbe lodcuo - 

le il 



le ti la/ciarle . Il che hauendo io ueduto i\ 
tuttauta uedcndo la molta hccnza^y, 
ti poco ordine , che intorno a gli ah- 
battimenti fi Jirua , ho téoluto,^ quanto 
emme^ porger mano a coloro , iquàli per . 
la uia deU'honore camUerefco dtjidera^i 
no dicammare ,per uedere feto con alcun . 
modo tn fu la diritta firada gh poteri 
ritornare . Et percioche (juefìa materia 
da due maniere di perfine e tommunaU 
mente trattata j cioè da Caualieri , ^ 
da "Dottori : de^ quali gli uni da quelle 
coje , che per fòla ejperienx^a apprendo'^, 
no , ufiino di pigliare il lor goucrno : f0 
gli altri fecondo quel folo , che trouano 
nelle loro carte , dicono lì lor parere ; io 
della dottrina di quefli , ft) della tjpe - 
rienza di queSt mi fono affaticato di /«- 
re una nuoua mescolanza ; alla quale ha- 
uendo anchora aggiunto ti condimento 
delle mie, inuefiigationi , di altri miei 



Hud^ .fpèroche ella hàhhia aclejjèr V^.'' 
ky che per auuentura potrà aggradire d 
cht mn haurà il gufto troppo fafiidiofo . 
Or percmhe a prendere tjuejìa honore-^ 
mie fatica non picciolo /prone mi e sia- • 
to ( lUuliripmo Trencipe ) l'hauere to ue^ 
àuto (juanto il gtntiltpmo animo uojlro 
fofjè dtftdtrofò , che iò de ma co/a Jcrt-' 
uefi m (juefio fuogetto (^ 'che mt Jèrh:" 
po y nel quale io mandato- dal mio Sionor 
parche/e a TSlizj^dt Trouenzaa ftr^ 
uire il Signor Duca uóftró padre , ^ • 
miy mt} ma fola uglta da mi impofìo' 
mi fé y che douendcui io mandare delle 
mie fritture yUene mandafi in materia 
di Duello ) l^er tal cagione già ui appre- 
fentai io , ff) hora ho publicati quefti' 
miei liùrt;^dtcando^ che le cof fritte in 
figge tto di honore ad honorato T^renci- 
pe ottimamente fi conuengono . Et (jual 
fiu honorato doueua io poter trauare 



che minato di lignaggio chiarij^imo, ue^- 
ra progenie dt eccellentij^mt l?renapt , di 
Strentfimt yQ;^ di facratipmi Impe- 
radon ; ^ che, m età anchor puerile co- 
mmctafìe a dar mamfcsìi fgnali dt chia- 
ripma uirtà ? Io ^ da c^uelli tnfìno al- 
Ihora, .^uajì da odorattjìifni fiori conce- 
petti speranza dt preciojìpmi frutti : ft) 
poi di glorilo in giorno mi fono andato 
autiedtndo , che con le opere ui andate 
tuttauia faticando per uintere cjueUaope- 
nione , la ijuale fapete che fi ha al mon^ 
do honoratif^ima di uoi . . Jlche fin ad 
hora ui è fi bene fuueduta , che in una 
co fi (^aualltrefca corte , come è cjuclla , 
nella (jualc uoi uiuete yftte in pochtf^imo 
tempo diucnuto uno ffecchio di ualore ^ 
ft^ di gentili co fiumi. La onde ne e fe- 
guitOjche hauendòui Carlo clv i 

TO IMPERADORE (^lorioftf^mo 

cofìituito Capitano de' caualien della fua 



corte, ft) di parte anchora dello e/erctto^ 
fuo y per commune conjentimento e giu^^ 
dicato , che uoi a tjue' gradi aggiungete; 
maggiore honore , che da (juelli non rtce-^ 
uete . Come a T^renctpe honorattpmo 
adunque ritorno io adapprefentarui (jue- 
Jìtmmlibn dt materie di honore con fer- 
ma fperanz^ , che fi come hora fcriuo a 
uot delle cofi^che a ualorofi caualieri fi 
appartengono, co fi fi al fuperno Signo^, 
re piacerà di concedermi tanto di uita ) 
fermerò anchora a Qtualitri i notabiU^ 
efempijdel uofiro ualore. 



0 




TAVOLA DE I CAPI 

DI aVELLE COSE, 

C H E I N QJVr E S T I LIBRI Si 
CONTENGONO. 




1 ^ E I T III M 0 L I B I{,0 




Delle mentite certe . 



Ella origine de' Duelli, carte. S 
Regola dell'attore, & de! reo. car. io 
Per qua! cagione il mentito da l'at- 
tore, & quale Ha la natura delle 
mentite . car. i l 

Delle maniere delle mentite, car. i 4 



car. I 4 



Delle mentite conditioaali • 



car. I s 



Delle mentite generali 



car. I 6 



Delle mentite Ipetiali . 



Delle mentite fciocche . 



car. 17 
car. iS 



S e ad in^iuriaco nel corpetto di alcun Principe baftan^ 
rpondere in prefenza di caualieri priuati . car. ii 

Conclusone dell'attore & del reo , &del ritorcimenco 
delle mentite. car. zt 

Delie ingiurie compcnlace , o raddoppiate . car. 13 

Che per le ojentite non il dee incontanente correi% alle 



acme. 



car. 1 s 



TAVOLA. 
Della forma de* cartelli. car. i 

Del mandare i cartelli . car. z7 

Del mandarei campi . car. 1 8 

Del numero de' campi , & della furpitione. car. 19 

Che dopo la disfida^fion é Ic c i c o oflcndcrlì i c aualic r i , f é 

non nello Aeccaco . car. 30 

Quando altri richiedi altrui pcrofFefa fattagli da terza 
' pcrlpna-. car. 3 o 

In cafo die nafca diTputa fopra fa querela , o fopra la pcr- 

fona del richicditore , quello > clie fi habbia a fare 

a carte . 3 r. 

Seti fuddito dee obedir al fuo Signor, che gii uieti il 

combattere. car. 
Come debbiano i caualieri prender le querele per com-^ 

batter legittimamente . car. 3 4 
C onclufion e d e l primo libro . car. 3 6 



2 




K£L S_ECQNDO L l B K Q. 

Ella ingiuria , & del carico , cir 38 
Quanta fia la uergogna di chi fa ingiuria al- 
7^ — tiui con tOpcrcMiÀrià ^ o is aiCrc «uGuO nia- 

jaiii n t. w » Ì.U I . — o 

Che non f uwi* ^ 

, ineuto . car. 4 i 

In quali cafi perle leggi Longobarde , & altre (ìano ftari 
, cuiiLCUULi , ex uiciaii ^11 auuaiiiiDciiu . cai . 4 5 

• menci . car. 4 6 

D ell'officio de* Signori intorno alle querele . — car . 4^ 

Dc IIa forma delle patenti de' campi . car. 4 8 

C he fra padrini non hanno da nafcer querele . — car. y o 

D e* nìalcficii; & incanti . car. y 1 

C he non lì debbia combatter f e nzi arm e da dif e Ci . c. y 5 

B eila clcttion delle arm e . car. y 4 

D el di della battaglia. car. 5 7 



T A V O L M 

Delle cofc , cbe ne gli (leccati occorrono . car. j"/» 
Chi Fa rDocco de* circondanti allo (leccato decelTèr ca- 
ftigato. car. j p 

Se denegando , o interrompendo il Signor del campo ia 
battjgiia , ella lì habbia purea pcr(crgmrc . car. f5>. 
Se i CJualieri ne gli (leccati pentir lì pollono di combat- 
tere . . , . car. 6 a 
Se i caualieri nello (leccato poflonp niutir querela. c,Si 
Di quelli che non riCpondooo , o al can>po non compa-r 
nfcono . car. 6Ì 
Quai:do (ì alleghino impedimenti del non comparire al 
, campo come (ì habbia a fare. car. 6j 
tn quanti modi uincer (ìpoflano le battaglie . car. 64 
Cofe , che fuccedonoallc uitroriedegli (leccati . car. 5(5 
Della diucrlità dell'antico , & dei moderno coftume in^ 
torno a uinti . car. 67 
Della giuditia che hanno a fare iSignori » ^ar. ^8 
CoQchiu(ìone del (econdo libro. car. 69 

NEL TERZO LE^/r O. ^ 

CHi NON dee efler riceuuto alla proua delle ar- 
me, car. 71 
Sei baftardi poflTono muouer Duello . car, 7$ 
De' uinti , & delle rellirutioui di honore. car. 7 4 
Se un uinto,& poi aincitore pofla altrui richicvicre. c. 77 
Che dopo la disfida per nuoua occafion (i può ricudr di 
uenire a battaglia. car. 7^ 
Chi non può e(rere a battaglia richiedo . car. tj 
Delle difaguaglianze de' nobili, & prima de' Signori. 

a cartel 78 
Delle difaguaglianze de* nobili priuati . car. 81 

Con quali perfone debbia caualiero entrare, & con qua- 
li non entrare in batt.iglia. car. 8l 
Di chiamare alla macchia. car. S4 
Del dare i campioni . car. 2 6 



T' A V O L A . ^ 

Se fra Re fi debbia uenirc a baccaglia per querela bi ffa- 
to . car. 8 9 
Delle fodisfaccfbni , che era caualieri dar Ci debbono . 

acarce. pi 
Ghe non fi dee andare appreflo alle opinioni del uiilgoj. 
- a carré. ^ 

D e lle fodisFjtLioni in generale » car. p 4 

Delle fodisfaccioni per le ingiurie de' faici . car. 9 y 

Dulldi CcriiìiatUiUoiiè uÌaicUIìC UUlgAìi C > pÌDÌOnÌ ìfl fììA ■ 

— tcna ui fodisrittionc . car. ^ ^ 

D - Il ^ r J: r. : i . i ._<•;- >^ I ^ ;^ X;...^; ^ J ^« - ^ ^ 

Cl i c lumsiaiiiuiii ua uai u pCl iC m gì une luiu. e. y / 

Delle fódisfattioni da dartì per ingiurie di parole.cjr. 9 8 
Clic il uare aitrui sfàìLìone non c coia ucrgogrio- 

—hr. car. I o o 

Che le arme con ragiona fi debbono adoperare.car. i o i 
Conclufione dell'opera con una brcuc repecitionc delle 
cofedecce ne' tre libri . car. loi 

IL FINE DELLA TAVOLA 
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D B' 4; A P I T o r I. 



Tavola di tvtte le 




co 5 E NOTABILI, CHE 51 

CONTENGONO NELL*OPER.Aj 




Oue c la lettera a,fignifica la prima facciata, 
&doueèil b^fìgnifica la feconda. 

R V S O r// Duello tione del corpo . ; j » ^ , 

iS ^1 b,47 b Arme nttoue , ^ y b ^ 

yf 4,if j i^o fideecobanerfen'^aarmt 

Kbnfo di ì^apO' da difefa, . yj d , ^ , 5-44,^, 
____ /i 8 y 6 , 1/ combatter ferini} arme da 

Abufi non preo^.udicano altrui , difefa ^ onde babbi a battuta 
.189 a , origine . a , 

Abufi non fi debbono feguita- Apprefentatione di arme alla 
re . xo8 b , fteccato . 5^ a. 

Abufo di chi dà pareri , 14 y In quelle non fi dee ufar e in* 

}4-b, ^anno . $$a,\\6a^ 
37 4, il reo non dee d.ir ali* attore 
I7J arme che V impedì fcano fe effo 
$1 b , non è impedito . ^ób ,tt6 b , 
1146, d'impedirne ti delle arme non 
114^, hanno di offendere, y 7 4, \i6 b 
Angioli guardiani noflri .914, Qjtali fiano quelle arme,cbs 
Appellati one da fenten"^ di armino egualmente . ^ea^b^ 
Duelli . 199 A , 1 00 4 ^ Cadendo le arme nello fiecca- 
A P. M E . to the fi ha da fare, 57 b. 

Le arme con ragiotte fi debbo -Chi propone la uia delle arme 
no governare* lot a,b, fi pregiudica nella elettton di 
Arme honoreuoli ytf 4 , quelle» i6 . t}i , ijy . 159 . 140 

. Elettiofte di arme $/i.bt ìi6 b. Arme , arnefi del unito 
, S# eleggono fecondo la d'f^ofi^ fono del mncitore . 66 a , 



Adulterio , 
Aere , 

Affrontare . 
Alettorio . 
Alctato corretto , 
Scritti fuoi. 



TAVOLA DEL DVELLo 
Arme nobilititno , di b , Rdjldrdi honcrati . "^Kt * 

Come nob.'litano . 8i 6 , t^ordello di t^apob . óH a ^ 
Arm e portamento barbaro , Bn^J . 1716,171^, 



lOX 



Arrender fi per prigione . , ^\ M P I . A/ reo s\^p 

Aftia'reKecie* Medi . 6ì b , V-^ partiette U elettiotie de* 
Affatto fatto fenica altra offe fa cavipì . iS h ^ 

non merita abbattimento , Termino di mad^vr capi, 
188 a^b. Numero d'-* campi. 19 4, A, 

ATTORE. Come conceder fi debbiano da 
Dell'attore et del Keo . 1 o rt, 2t S/>woW . 39 , , 41 <i , 

Attore tn ingiuria di fatti . C forjna delle patenti de cam- 
di parole to4 pi. 48 ^f, 

L*ln^iuriato de* fatti , perche Se altri fotto falfa relatione 
è attore . ti b , impctraffe patete de* Cétmpi che 

Attore è ti legittimamente men- fi donerebbe f^.re . Co a ,b , 
tito . to b ,n b , ^SZ^- ^ »^^"dare i campi , 

Vercheè attoreilmetito ìt a, 177 b , 1784, 193 tf, 194^*, 
'La re pulfa della ingiuria fa Campo ttiolato per ammoni^ 
clje altri diuetiga attore . izb, ttone fttta di fuori . ì6o b , 
chi primo fcnnefe fia attore, CapioneacM dare fiappartcn'^a 

to b, %6b,S7ayb,S2a,b,^<)a, 

Se il me tito per ojfefa che egli Giuramento di capioni, S7 a, 
foi faceta a chi lo ha mentito Campioni dati da perfone pri» 
fia attore, 114 6 , uj ^« , t , uate , 88 ^,894, 

Attore con elettione di arme . cJn è offefo ha da ele^^ere il 
26 b , »4j<*j Campione, 894, 

V Attore primo fi ha da moue- Capitolattoni de* Padrini . 57 by. 
re ini [leccato . <8 4 , y8 4 , ^S^p 

ObUgatione di attori . 77 » Chi a qttella manca e tradito- 
Audace, 3^^» ^e , $7 b , 

Autorità. »4*^» Capitoli dell'ordine] de* caualie- 

Autorità di Vrecipi, 7j.4,iij b, ndiS. Mici ek • i+i ^ , 
B ^ Capitani di far ti, di (aw tlli . 

BAND 0,Cl}e operi ti bando 81 4 , 

che fi fa allo fteccato.Si b , Cartelli come fi debbiano feri* 
Vuiftardife poffano mouer Duel- uere , t€ a , 

lo, 73 ^ » Del mandare i cartelli. 17 

I carteUt 



^ DEL M V rio. 

TearteUi fono i Itbelli caualle-Cafo di offefa dì hajhne , it'j a, 

refclìi 1^7 yb , Cafo di mentite . xoj 117 4/ 

Torma di cartello da manda- Cafo di mentite afpltcate , 

re a cìn non uuol utnire a rifa- uitiofe . • » 7 ^, 

licitone , 179 Cafo doue non è querela da com* 

Come un cartello è affiffo cofi battere * »J7 

tutto è apprefentato alla par-Cafo doue fi efamtna una fen-i 

te contraria , >4tf<^> tenxjidelVìmperadore . ut b. 

Dopo m,indati i cartelJt di dtf-Cafo doue fiejanuna una patena 
'fida non debbono ojfenderfi t e del Ke dt Francia , 1404, 

'itaualieri fe non nello ftecca-Qafo dtrefiitutione di honore • 
'^o. 304, Ito 4, «14 4, 

Carico . 39^, 4o<<, 95 <i, Cafo di mentitagenerale , condii 
*i7i4, XIX a, XI 6 a, tionale y O* di' chi negahauet 

Carico fenl^ ingiuria. 38 ^, 39 detto male . «3^ »5» 
Carico con ingiuria . 3 9 i Cafo di ojfefa dì fatti . 1 43 A; 
\l carico offende anche la com Cafo di mentite contra mentite • 

fagnia, !$€ a, 145 ^, 

Carico , ^ punitione . «14, Cafo di tre mentite . 14 8 ^, 
Oi/i da Duello nella legge Lo»- Cafo di querela prefa col fupe^ 

gobarda • 43 ^, 4 4 4,6, 4 j 4, norc . 149 b, 

(Lafi da Duello . 4 f ^> C4/Ó <ft dar mentita & f**g^^' 

Cafi da Duello quali douerebbo- re. 1 5tf 4, 

■ no effere . 4tf 4, Cd/o (fi dii con una offefa ha 

Cafo d*un capo uiolato per Vam- offefo molti ^ non uuol com* 

momùonefatta di fuori aduno batter fe la querela non èri^ 
' de* combattenti . 160 b, mejfa in uno . » j8 ^, 

Cafo di mentite , di propofla Cafo di mentita , fihiaffoyfe* 
' d*arme . »j4 ^* rire fuggire . 15^4^1714, 

Cafo S querela dimoiti capi,Cafodi attore , ^ di reo fen^d 

txZ b, ' >3i querela di arme . 180 4 , 

Cafo di chi non fi conduce al Cafo d' querela non ijpectficatà, 

campo, ^7S^t d* ordine cauallerefco no ferua- 

Cafo di due che dicono hauer to ,cdi ricufatione ò giudi' 

tratto un faffo , 181 Z», 183 4, ciò , 0* d* appellatione . i8tf 4, 
Cafod^un'offertadi/pada. 183.C4/Ò di nobiltà C di egualità 
Cafo di chi tiene il nimico in per pace. toib, 

fuo podere . d» ^» Cafr d* giuoco di mentita , ^ 

A 
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iiipàd per pace . loj ^, no ferire , $7 ^» 

Qafo d^offefa dt fatti per pace . Che dopo la disfida per nuoua aa 
. j,o b, gtone fi può rtc^jarla batta-- 

Cafo di baftone per pace . rub, gUa . 7 tf 

Qafo ò foperchieria per pace . CJìciSigncri non debbono inter- 

jiOj, b, rompere gU abbattimenti ne 

Qafo di accufa^C ^ disdetta fteccati , ne negargli hauendo- 

per paee • »»4 gl' conceduti . 59b,6Qa, 

Cafo di debito , di mentita, C àt Che facendo contra auefto ordi^ 

baftonat4 . ht di ferir dt die- ne pojjono ejfere a batiagUa ri- 
. t^o, O'f fuggire per pace- 1 ly 4, chiejli . f 9 ^* 

Cafo dt ferir di dietro per pa- Chenci non entrano in Duello . 

ce> »«7 4, 77 ^* 

Cafo d* rifentimento colfuperio- Cifi tocca palo , 0 corda , 0 efce 

Yt, »i9 4, (onun membro none prigio* 

Caualleria^cìfe fine i ordinata ne^^c 57 b, 

toSa, iub,Cfjf efce dell» ìfeccato è prigione 

Sua dignità' itf7<^. J7 6, 

CaualUria è pregio non di condì- Chi fa motto de* circonfianti al 
. tione , ma di udore . «3 b, lo sìeccato (Ue ejfer caftigalo ^^ 
Qaualltria è grado Inonorato, 58 

Caualieri,0' loro officio. 544, Cjji non dee eJfer riceuuto aU^^ 
tfi 4, 934,1096, 4, pruouadellearme * 7«fr. 

Cauabert fiano amanti dt ueri- Clìi una uolta è uinto.per umce* 
ta, 384, re un*altra uolta non ricouer^ 

1 cauolieri fen^a razione fi go- fhonore • 7 J ^» 

uernano . " i^b,Chié uinto ne gh fteecati è in* 

D a chi fi debbano guardare. 4 1 fame . ^ 7 

Hai caualiero . 1 1 x 4, C/7/ non può ejfere a battaglia rii 

Caualiere male accorto. 144, cercato, 77 b^ 

Qaualieri fono i Re» O'gU Impc C/;/ offende fenxjt cagione c più 
r adori y 7^ b,t67 a,xib^ fiera ^ìnbuomo , 109 4, 

Sti/o di cauolieri in partirfi dt Chi fa atto brutto è dishonora- 
cafa come hanno (querela . ^4 fa . ^> 
4, i^tf 4, C/w con mali modt offende al» 

Bjjpofia no cauaUerefca.ìt^ a, trui fa uergogna a fe,&d4 
Atto non cauallerefco. 1714, carico non fi rileua . 40^,4^ 

%W4/^ 4 tutto tranfito fi pojfo- 4, ^ 4^>>* 170 ^ »7» 
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Chi offende Paduerfario do ppo Dianolo padre di mOh^^a . j 8 
U disfida e mancatore dà fé- Dì deìUh attaglia» 57<t/ 
de . jo 4, iefi po/fa prolungare . $7 a, 

CÌn prima fi ha da mouere in Di quelli che non rijpódono, 0 al 
ifleccato , 584, campo no» campar tfcono, óxb, 

CIh e mnto tn i /leccato ha daDifendere ^7 a, 

pagar le fpefe , Cr la tagUa .Difagu agitante di nobili Stgno- 
66 4, ri. 786,7^4.^,804,/», 

CJ?i t chiamato ad nfcire nondeeDifaguaglianT^ di nobili e pri" 
cercarefcufa fejifenteobliga^ uatt. 81 4» 

tione , %o6 b, Difa^uaglianxsdt foìdati. 82 4, 

Cielo. 17 a,Difaguaglianxf per cagion S 

Qiuil procedere diuerfo dal rmli querela. 806, 
tare . i» b, Dsfdirftm ifl eccolo • 6$ 4, 

Ciuilgiudicio tentato . it|. i^^-Disdir fi dee cht ha torto. ^'i.ioo 
QiutU gradi di pcrfone . to 1 4, Dtshonorato è chi disl/onorata" 
Come fi d:bbia dire che altri fia mente procede , to^b, 
\ tn potere altrui • t7}bj 174 4, Digradar fi douerebbono i caua^ 
Come fi debbiano prender le que Iteri die fanno dishonoreuoU r» 
relè. J4^>^> fenumeuti»'^ . t;4.b,t7sa, 

Confide/tti , 1^4^, Dipintura di caualieri . 7} a, 

Confefiton tacita , toob. Dignità ecclefiajiica Ubera da 
Libera , ^Jp^^lf* • * '4 ^> Duello chi la confeguifce . 77 
Conteftation di querela , tot a, b, 6^b, 
Conti • 104 b. Dio Signor degli eferciti . 167^0 

Contratti come fihabbiano a fia Dottori dannati fopra la mate* 
biltre . 184 ^, r/4 dell* Attore , c^. dtl reo • 

Contumaci ordine di proceder 10 b, 
contra loro . 6tb, Sopra le mentite conditionali • 

Configli 0 nelle battagUe non ual 1 5 
meno che laforH^ . 154 4, Sopra la materia delle ingiu^ 
f-^j I^^f^ » f''* fuccedono alle uittorie ne compenfate^ raddoppia' 

^^f^^'fi^^^^^'' 66 a, b, le. 154, 
^cf*,^ Creati one , CT belle^^ del mon- Uell*argumentar delle di 5 fide m 
^fCi<A^^ 'Wo . }^a,b. Ut ari antiche a* moderni duel* 

^y-rr^r^. ^ ^^^^ 

Et CHIAMARE al'Cite dicono la uoluntà del Fre;;* 
U macchia , 84 cipefar U?gc^» % \} b^ i^j 4, 6* 

A ij ■ 
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TAVOLA DEL DVELLO 

CfftraUtttone S dottori, 91 A che fineftt tnfiitwto *t^ht 

Due perfette fi confiderano in chi tjSa, *79 ^» 

ha maeflrato . zio a, ' Ne duelli lo Siilo delle arme fi 

Due dtshonoratt efcono S ftecca ha da feo^uitare . «j « ^» 

to , 6tb, Lf^/ S duello a tutto tran" 

"Due cantra uno , «^J^» fi^ • S7 ^» 

DVELLO Dueilo non fi ha dafdrdoue[è 

Il duello no t lecito.% «i, 70 4, pruouaciuile 47 a. 115 ^,181 4, 

'Eodtofo^i^ingtuflo . 704, i8i4, >44^> 

Diffinition di Duello . 8 A, Due^o non fida doue è tentata 

Origine di Duello . Sb, pruoua ciuile . 4 7 4, 1 1 j 4, 

I duella fono giudica . i J9 ^, Dwei/o />a» fi ha da far per opii 

Sono dxti in ibf etto S ^udt' mentita. 4»^» 

"tt & di pruoue . xxib^ " Cafl di duello nelle le^^i Lo»- 

1/ 4;^//a è regolato dalla ra- ^oharde . 4j 6,44 4, Ì, 4y 4, 

^0»? . 1084, 04/^ di duello di' Federigo I w- 

• 1/ duello none ordinato per peradore^ ^5^» 

uendetta, ma per giufhipcation Caft da no conceder duello nel 

' di uero . 40 11 j ^, le leg»'^ Longobarde . 4^4,^^ 

A duello non fiuiene fenon Cafidapoter conceder duello , 

pergraui cagioni . 188 4, b, 4.6 4, 114 4, 6, ir j 4, 115 4, 

Noerainufoaprej]oK,omaw,9 Sen"^ inditij non fi dee conce 

huello degU Horatij , <it Corw- der duello , 47 a, 

nOyO' di Torquato • 8 A, C/w i Signori non debbono in 

f)ueào di Dauid . 8 ^, terrompere lo abbattimento , 

Duello dt Turno, ^ di 'Enea. 9 4, ne negarlo poi che lo hann9 

Duelh fatti in Wfpagna fotto conceduto. Et che do facendo 

Scipione. 9 a, pojfono ejfere a battaglia ti^ 

Duelli de gladiatori . 9 a, chtefli . 59^,^04, 

Duelli antichi militari di due ma Che i Signori non debbono fa^ 

ni gre , jib, re Tiatuti cantra il Duello ì 

Longobardi a»ttori del Duel' }lb, ' Mtob^ 

lo m Italia. $ a, Età da Duello. 88^, 

bornia del loro dueUo.19 a, 67 a, Diuerfita daT antico al moderno 

Donde fiala forma del duello mo co/lume intorno a uinth nello 

demo. 9b, Thccato . 67 a, 

' il duello non fiè inftituito per Diuerfita , (jr cnmparatione del 

^iagion di honore . «59 b, DihUo , & dal giudicio eiui*> 
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le; iji 4, 159 Ffrore. ^f K 

litigi di duello di & di Impe- G 

radon. 113^, x^Entil hv omini., 

CCETTIONE <f / ^«€r< Geniilhucmo del Si^nort ^xit a, 
la,odp per fona . . Ji G/or»o «/eZ/j battaglia . 57^» 
hccleftaftica dignità liberaci- Se fi pojfa fnroUrgare . S7^» 
trm da duello . 77 <J4 ^3 Ginècio cautiUereJio , & cim^ 
Elettion di arme & di campi è le . v» m ij» ^» 

i{e/ Reo . 18 Giudicio da proporfi nelle diffi" 

llettion di arme . }^b, cuba, che najiono intorno le 

tegola di eleggerle fecondo la querele . < ■ tf, 1 9» ^> < 9 3 ^» 
dijpofitione del corpo , ss^* Giudici di duelU . 197 ^ 

Xleition d'arme cautUofa . 17 b, Giufhitta , (ir uer^ogna manda* 
Elettion de* campi che dee far te in terra da Gioue , 10» 
l'attore quando ti Ktononac- Gìmco dijferen'^ per giucco. 

cetta. 194^» »*® 

Error giufhificato . 1 tf8 4, Giuramento da prendere ìnior* 
hfempij catttui non fi debbono male querele. 47 b» 

fermettere. itfjtf* Vi calamita, 47^» 

F Se /a querela fipoffa ciuilmen 

F\K male. »i4 te prouare,ofefia fiata $enta^ 

Tre maniere di mal fare, ut tadi prouare , , . . i 47 ^* 
fatti O' parole . 1 84 ^, Se la querela che fi efpone è U 

figliuoli de condannati per infa- uera . 48 4, 

mi . 7 j 4, D/ maleficij , clr di incanti* $,% 

forche a gli fi eccoti . c 7 b. Gladiatori . $4, 
forma di cartelh . t6a,ti7b. Gradi di dignitì^ • 79^* 
. I j 5 4, 179^, Gradi ciudi di perfine . io i 4, 

Fom4 di mentite conditi onali. 15 Guerre come , f erf/;e fan^^ 
forma di accettar patenti di ca- no • 9® 
poincafo ^cheVaduerfarionon H I 

le accetti. 179. 194.1 9^. y jO N O R E . 
Forte f . 3^4, -tJ. I» c/;e confi fta. 1 1 A, itf 7 

francefio lAariaDuca di Vrbi- a* b. . '75 ^* 

DO . 21 b, Vhonor deWhuom 0 è in lui. % 1 7 

frode negli Jìeccati . 1^4 4, Nom e fottopaflo ad human$ 
fuggire^f fiiccato . é^a^ leggi . 11 13 1 4. j 76 4,6, 

A tìj 



TAVOLA DEL DVELLO 
ì.e\^e di honore , >75^, I *! 

Per quereit di' honore non y»jGNORANZA €A^ìon§l 
hddà^kkrdarea patria ^aSi- A delle fconuenemleZKfi de* 
gnor e i nt ad altro .3*4, ^, j j duelb . i 70 h, 

4ty h,'r;$ by 176 Imperadort è cauaSiero • 11 

ruCl» ha obligalion di honore 79 b, ^67 a, 

non ha da procurar maejìrati • Impedimento giù fio. i^a, 6^ a, 
^4' a , Incaricato , 59 b, 

Honor mal gouernato d.t caua- CJn incaricato fi fente deegi^ar 
lieri, 1074, 108 bj 109 b , darfi da fatti om pericolofe,}} a, 
110 a, incanti» 4.0 b, 50^^ 

Honorato ^entiUmomo • Indittj necejjarij al duello . 314, 

ìionofato procedere ' tù^b, 474, 114 v^ttf, 
"i'tyishonorato proceder * Infami . 7»^, 

Honoreuolmente fiiéml parlar Inganno fta lontano dal caua^ 

del nimico. 17 a. Itero. 

Honor enoU uogliono ejfere i ri- Dotte fi pojfa nfare inganno . 
fentimènti. , > 1^4 a, 

Veò BJfentimenti . inganno fer cagion di pace , 

t^'l mancamenti^ non U fen- loS^ A, 
r*»;^^ diihonorano . tx3 ^, Ingiuria . 1 1 ^, j 9 ^» 

Homtcidto», 35^, Concarico,0*fenXa,}9bt^^o 

yiU'Omo formato alla imagine di a, 9$ a^ ì^s a, mb, itó a. 
Dio.' ' J7^> 0>mpenfata& raddoppiata. 

fiato per far beneficio aìl*h$to b, %^ a, i$a, 
mo . . » IO» 4, Kepulfataj&compenfata, 14, 

Animai eommiémcahile . ■ or b^' A Vingmria è di eh la fa 41 4, 
K^re maniere di huomini.^ 4. CIh offende altrui con mal 
Muomini da bene . iitf. 7 4, r?io</o /4 uergogna a fe fteffo . 
Huomini daDto fatti fenx/i ar- 41 a^ t^sK 
min ioìbj ^jf^fi^ fatta con mal modo 

lìuotnimmutatiìnbeflie . ^xb, non tf carica lo incaricato, 41 b, 
ìjHomini dt gi*erra procedono al 41 a, x i j" 4, 

cuna mltadafiere * 189 /r. Ogni ingiuria di parole firi* 
Le befhe meglio fi gouerna- torce per una uolta . 1 3 4^ 
no. S$ b. Ingiurie di fatti fi poffono fodis' 

Huomo d*arme « 8*4, far con parole , 95 b, $6 4, 

HurfMna malttia m 944, 97^» 11^^ 
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fhyìùrta fatta a padri offende i Maeftrato a téthpo Ut^4 • 

p^UuoU , 894, 81 a, 

hUglio è patir che fare ingiù Magnammo . y j 4, 

ria , b, Magnanintitk . j j a, x it 4; 

> . V ingiuriato di fatti perche è Malfare .1144, uedifdr male • 
4^f . Il b. Mal caualiero . itx 4, 

Se 4//e ingiurie dette in pre- Malamente ^ 91 a, 

fenl^ di Vrincipi fi dee rrjpon- Malie , Ct* incanti . $x h, ji tf, 
der con mentita . s o 5, Mancar della parola . 1104, 

Se l'ingiuriato preftnteVren- Mancini . -* jy4, 

r/f f mentita prefente Mantenere . 't7 4, ^ . 

Caualieri priuati , xta,Mare. " 17 a^/tif^^'f^*^^^ 

^Storcimento di ingiurie, 134, MENTITE. ^» - ! • • • 

24 è. Difficile è la lor mattria,M^ a, 

ìnfiitutione di Vr enei pati . 19 ^, Mentita è macchia di infamia « 
60 4« to6 h'^ 

Intentione giujlipcata . t6Sb, Maniere di mentite • 14 4, 
italiani barbaramente fi gouer- Mentite certe . •4 Ì'» 

^ nano , ^ , 70 b, ConditionaU, 154,138^^ 

^^y- t ' Come Jt ha da rifondere a 

^ G G E ffte f 0/4 < . iij 6, mentite condì ti onali , i y 
' L^^e di honore . Ve<i* Mewme generaU . gtf 4,6/17 
Ho»ortf . 4, 6, 138 4, ^« 

lettere lodate , 784, Sonpericolofe da ejfer ritorte. 

Letterati non entrano in duello , 16 b, t^ W' ^ijs^tK 
77 b, 78 4, 6, Mfimf4 certa , O'gf'^ale • 14 

Lingua è da 'effer congiunta con Mentite l^etiali . t^b,i6b, 

la mente. Ì7 b, 17 b, • 154 fr, * 

Longobardi auttori di duello in Mentite certe 'J^etiali .154, 
Italia, $ b, Mentite fctocche . i8 6, 

f orma de* loro duelli.^ a,bf67 Moltiplicatione di mentite • 
Luigi GonT^ga , 93 4, 1x8 

Luogìu do ue fi può hauer rifpet- Mentita fouerchia , 4 o 
to , 1^9^, Mentita impertinente • 1584, 

M Mentii ain ab fenXa, »5^6, 

A C C H I A del chiamare Affermai tu a . >48 4, 

aHamaccHa* 84 Uon affermata , 147 4, 

A iitf 
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TAVOLA DEL DVELLO 

^ Auanù che alni farli . iZb, Trencipe fuo dar mentita in 
1x8 4, (affetto di càffalieri f nuoti , 

Identità che da commodità aldi' 21 a, 
citor della ingiuria di fenttrfc' Non ogni mentita ohliga a 
Wtf. i8^, 181 ^, combattere. isb,^ibj4^}n,4s 

Sopra la uolunta . 18 b, b, iij 6, 114 4, loff 4, b. 
Data a ih negahauer detto La mentita non induce abbat 
male di altrui . a, 1 j 9 a, timento , ma la cagione , per la 

^4.7 b, >48^« quale ella è data , 4ia,b,4.s 

Hentita da re fui far con una \l combatter per mentite don- 
altra mentita. 1$ a, t^ a, iia, de habb/a origine . 8 tf 4, 
'h,i}a,ìi9 a, 1471,14.9 a. Mentito, Joj4, 

ìkentìta [opra parole condttio- Il mentito t attore tob, 
nali. i9b, ftb, ij7^. 

Sopra la nega: ione , /opra 11 mentito perche è attore . {1» 
la affermattone » ii a,b, i} a, 4, b, 4.1 b, 

f.o^me diuerfe di me ti te, 1 1 b, Keuocation di mentita . 994, 
'1 j 4, 147 4, 148 ^, Mentir quanto Jia brutto , 384, 

Mentita /opra la interrogatio- Mtlone* $t b, 

'ne . 19 b. Militar proceder diuerfo dal Ci- 

Mentìta fen^a fuggetto , 19 b, uile. 

Legittima . 184, xi a, Morire in t (leccato . j 4 

Mentita e ogni negalion fatta Mutation delle cofe . 1044, 
in rijpofla di ingiurie . 1 j a, N 

Mentita è repulfa di ingiuria . -kj A P o L I . Abufi di N4^ 
IJ4, 1X4, >47 4, bj 14% a, b, iN ^o/# . 854, 
111 4, learde Ho di Napoli , 8^4, 

Mentite date in prefen"^ de* fu- ì^egat ioni , che fanno , cS?* c/;« 
peri ori • lO ^, zi x 4, repulfano ingiuria . i J 4, ^, 

Me»//>e <{4/« con m4/i mot/f . fiobilta . 158 
J9 ^, \ era nobiltà • i79^» 

Cane fi ha da ri/pondere ^ille Kobiltk è mutabile . X03 4, 
mentite, 15 6, zo 4, 17 ^, t8 4, V/r/<*, C fori una hanno f or- 
^ VQrdmaxio di dar mentite* ^ mila nobiltà , xoj^, 
181 1 . ^1 l^obtltà di arme . 814, 

' Se in, prefen^^a de prìncipi fi dee Nobili, 8z4, so»4, ^, 

rijpord:r con mentita, tob. Loro ojf ciò • 'Pj^^j 

L ^*'r^''*n4fo i;a priftii^ di Nobili Signori . 78. 75-80, 
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« Gradi delle loro dignità. 7$ uòi^ari , ^6 b, ^7^^ 
Hobilt prtUiUi . 9i a, b. Si a,b. Orò ne dt proceder centra i con^, 

xoi a, b, 10} a, b, ic^a, fumaci, €i b- 

liobiU frefontuofi , 844, P 

O ip A C E come Jì debbia trat- 

GBLlGATiON di atto- A tare perche babbi a a dura- 
ri. 77 a, re. $^b, 

Chligatione de* Signori io* foo^- NeDe fuci chi debbia rirr.anete 
gettt , %Z a, ao'grauato , 9; rt, xcy /t,ìii 4, 

offerte non pojptno ejjere alte^ Abufi in trattamenti di pace • 
rate dalla parte contraria ^ to8 a, 
184 4, / Il trattar delle paci è co/adi 

Offertadiufcire. ioj,xotf,io7 fctbpima. »C9 4, 

Ojferta di combattere . 1514, Ingannar fi debbono coloro 
ojfcfit è nome larghi (^imo. 188^ f-a quali fi tratta pace .108 b, 
Offefadifiimulata. 19x4, icj h, 
òfftfa femplice . 7 ^» i.fempio di trattar pace con 0^ 

Offeje come fi habbiano a confi' faofo inganno . no a, 

deràre* S^b, 9sbi Opinion uolgare contraria a 

Officio de Signori intorno alle tutte le paci . «09^, 
^querele. iSa, io b,ii a, 1$ b. Torma dt pace .$$ a^^S bj$^ 
»9^. Sì b, 4.0 b, 4.1 a, 4} a, a,by i^o a, b^ ito a, m a, tij 
46 a, 47 a, b, 4.9 a, b, 49 a, a,b, iió b, 

$1 a,sib, 54 <j, (So 4, Z», 6i 4, Vadrini . 50 6, 

6Sa,b,69a,b,7ia,7i b. Tra padrini non ha da fegui^ 
itoajttt ,a, b, ii6b,iì7^, tarquerela. ^oa,b, 
ij44, di 4, Vagando le JJ'efe fi puorichia^ 

Officio di cauali eri . 18,195,115. mare a battaglia , 60 a. 

Officio di huomo da bene ,0* di Vagar le Jpeje ^ ^ taglia può 
caualtero . 170^, eficr cofiretto chi è uinto in 

Ofjkiodt chiha fatto cofa tri' ifieccato . 66 a, 

fta . ii8 Z», Varole bafiano a fedi sfare ingttè 

Off CIO di chi ha da dar pareri , rie di fatti . 55 b, 96 a, b, 
iji b, 14 j b, Varole di reintegration di hono" 

Opcralioni di tre maniere J% iì1f, re. tiob, m 4, 

Qpcnion uolgnrt dannate . 91 b, Varole , fatti . 1^4 b, 

9} a, Varer coiiditionato , ^40 a, 

Qontradition di due opinioni 14% a. 
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Titrls ioti, 10 4 ^, to$a. Chi libera ti fuo SÌ<rnore Ji 
Torti dannato . 58 b, gran pericolo dee ejjer Itberató» 

Vatrim. sob, 66 b, 

Vatetui di campo , che operino . ?rimo a fcriuire fefia attore» 

Vedi campi . Primo a mouerfi in ifieccato • 

Vena de" uinti ne di^Hi , 67 a,b, j8 

"^ene di deluti militari . 167 Proceder àmie , militare'.* 
Verche fia di sifonorato chi perde iit 

in ifieccato. 67 b, Vrouare ' t7M,^ 

Perdonare è coja dagenerofo ^6 l^ruoua ciwle certa . ij 
4, 4114, ti8 a, Vruotie no pregt indici ali aUa par* 

Il domandar perdono , 9^4, te contraria. >44 ^» 

Ver fona del t^into è del mncito- ?ublt catione di cartelli noti fi» 
re, 66 a catione» »7^r 

^ Et poi degli heredi . 66 b, ?Micatione impertinente . 18 
Vojfelfor legittimo . itf 4 ^, Pw//o . 9 
Vr enei pi t^di Signori . Vanitione , carico . tu 

A prencipi quando (idee ohe- Vunte di Jpada per di f e fa . jtf a, 
dire . . ì76b, ?untiolio del coìnpagnone,%6 a^ 

Loro inflitt^tione. 196,904, /-^ <> 
Giuramenti di prenci pt col po ^^-l^y^ L E fia il ri/petto ché 
polo , Sia, fi dMta hauere 4* luoghi • 

Loro auttoritk, 7^b,ii}b, 1^9 a, 
J^rencipi neri • 904, Qj*ali perfine debbiano, q**^ 

Legittimi . 116 4, // poJJ'ano ejfere rifit^tate a duel 

QjmI ?renctpe poffa V altro lo , 81 6, 8; 4, A, 84 4, 

richiedere . 804, Qj*ando altri è ojfefo da ter^à 

Dannati dopo morte . 1 1 4, pcrfona . job, 196 a, 

Trigion perfori^, 6$ a,*^ando altri mn rijponde , 0 

Vrigion donato non dee effer ta- al campo non compari fce che fi 
glieggiato. 66 b, debbia fare, 61 b, 

A prigton tifcattato non fi dee Qj^ando fi allegano impedimoi- 
accrefcer taglia . 66 a, ti del non comparire al campo . 

\cm fi poffa donare . 66 by tfj b, 
frigion lafctato fotta la fede Qj* andò fi pofjano dipingerei 
quando non fia obligato a ter- caualieri . 6} a, 

nari . ^6b,Cl uatua fia la vergogna di [chi 
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f/cé perditor dello Tleccaio . i j4 ^, 
67 BJJpofla da tal cjHercla»tj$ a, 

Qjéerelachecéfa (la . 171 6, 171 Querela di arme no fi può preti* 
Le querele fi hanno da Jpecifi- der con officiale per opera fatta 
tare. 14^, i6 b, 1^4,1^4 per caftan dclCofficio , ma fi 
by TjTa, 139^ «78^, 188 per altra cofa , t^oa^b, 
a, h, 189 a, bf .ijo a, b, 191 Qjierela di faldati S eferciti nt^ 
a,b^ :> w. mici, 'JM» 

Ld querela certa e da prende" Due forme di querele combat- 
te & non la incerta . 30 b, tibtli . 1 00 a^b, 
ha querela uuole efftr Jemplice , Qjierele fi dee giudicar fe meri' 
Cr non di molti capi • t y uno duello . 4^ b^ 
a , 133 b^ 145 4, Si hanno da ef^rimerle nelle 
Nf Ce querele do ue nafcono ec- patenti , 48^, 
eettiom che fi babbi a a fare . Qj^erela, briga.ì7i b, 171 fe, 
j I tf, b, Torma di querela per ofefadi 
Comeprender fi debbiano le- fatti, «43 fe. 
gittimamente . 34, 3 ^,3^ Qjterela feconda da combattere • 
Qjterela di adulterio , 34^» 77 a. 
Di tradimento , 354, Qj^erela prefa per altrui , 89 4, 
Vi lìomicidio , i$b, Qjjerela di due capi diuerfi . 
. Lf querele come fihabbiano 144 fe, 
<j4 confiderare da Signori de* Ver querela di mancamente 
campi • t j 4, tf* fede ti Signor combattè co*L 
Confideratione di qutrele.ioS fuddito . 8 7 fe, 884, 
fe, iitfe, >7» Ver una querela non fi ha ds 
Qjier eia tentata di prouar ciuil' combatter più di una uolta . 
mente non merita più pruoua 160 a, 
di arme, 47 a, 1 4.4^ a, C^j, Metello liumidico . 404, 
Qjierela che ciutlmente fi può K 
p-uouare non merita abbatti- iry A G I o N £ gouervatric9 
mento, 47 4, 115 181 4, Xv deWhuomo , 1014, 107 fe^ 
i8x 4, Co/e miUtari infegnate dalla 
. Xe querele uogUono ejfer di ragione. 107 fe, 1084, 
eaufe grani , i88 4, fe, 1894, Kagtone regoUtrice del duello • 
formar querela fupra l^ altrui 108 4, 
penfiero , & intentione è cofa Kagioni del uincitote fopra ti 
nana , C/" pericolo fa , iA%a, uinto • €6 a^b. 
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TAVOLA DEL DVELLO 
Kb* iKe fono canal feri, n b, fatte le offefe* toa,b,t^t 

79 ff, ' itf7 a, 117 <», "4^^, ^S7a,ì69b, 

R.e fojfoM ejfere allegati fujpet- tjoa^b , 
tf . ^9 b, BJfent intento da fare in pre^ 

Debbono cobatter per li fud- ftnT^ dt Signore, to b , tiy 

Oi9o, a,b, 91 a^b, $t a, Kifeniimentt che fi fanno in Imo- 
Se un Ke pojja combatter con ghi di rifletto . 169 a , 

Plmperadore. 80 a, b, Kifentimento dt percoffa foprA 
$1 b, 9% a, mentita. 41 ^> 

'\edt Signori, Ktjpetto di luoghi , ^ di ^ren^ 

B^eligio[i non entrano in Duello, cipi . tob , > ^7 d » 

i9<^ ^* 197 Storcimento uedi repulfa , 

Kemtfìione. 116 b, Kitorcimento di mgturte.i} a,b 

Qjtandofihadtfare, O'da Ruffiani auttori S Bugole di 
non fare. 96 a. Duello^ , , y 

isjeo uedi attore. ^ W ^^Af:^ "^^^'p, 

Suop uantaggt. 54 6, 

Yur che non fia uinto è uin- q A N £ S I dannati. 167 a,b , 
.cuore. f4 b, 6^ b, ^ 198 4, ^, 199 ab; 

. Anche non combattendo può Se il fuddito è obligato à obedi' 
uincere . 59 b, re al Signore che gU uieti il 

A lut dee pregiudicar la tar-- combattere . 31 a,b 9 ìia,b , 
dita delTapprefentare , O'del 133^,175^ 176 a ,b, 

far raffettare le arme nuoue. Se icaualt eri nello /leccato penttr 
a carte. 5^ b, fi pojfono di combattere 60 b, 

Kepulfa rìtórcimento di in- Se poffono mutar querele .6ib, 
giuria fono di ferenti • i ^ b Seun caualier hauendo querela 
Refhtution di honore . 74 ^, 1 10 diuentajje Signore. 64 a, 77 a, 
Hyb, ìiMa,ti}a,b, 1x44, Se conjegutfce Sgnita ecclefia^ 
Kicbieditor non uincendo perde . fiit a, 6j^.b y 77 a» 

^4 /• , 74^» Se il uiucitore può habtlitareil 

Kiformatione di Duello . tn b , uinto a combattere con al ^ 
Ktfenttmento honoreuole , O* di trui . 74 t 

, shonoreuole . >o9«. Se un ujnto , ^ poi uincitore 

Comparatione di rifentimcn- pcffa altrui richiedere a bat ^ 
ti • '7i ^yb, taglia, 75 ^ , 

Vogliono e fftr fatti co fi ho- Se chi è primo à fcriuere fiaat' 
norat'amente , come fono fiate torg, io b , 

Sentcn'^ 
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^ J ^ ^ J SODISFATTIONfe. 
%%6 b. 

\n fentenl(A glnflA , giudice CJje dar fi debbono fodisfdt 
i'i^iufto , ti6 b tioni. 9t a^b, 9; a,b 

Senten^ dello Imperadore efa^ CJìe (i debbono dar conf e Jfan* 
minata, ixz <i, doil»ero. 97 b, tij b, 

S/^wri. Vedi officio de* Signort. Delle fodi sfatti om in genera.- 
^om dannati del lor procedere le* 94 b, 9S a, 

intorno a Duelli. 3 94, 4 j <t, ^er ingiurie de* fatti . 954, 
47 ^ , 48 , 49 4, tf8 4, ^, 9<^ <x, ^, tu XIX a, 
70 ^, no b, ii8 4, . :.;arj <i. 

No» ya»o ojferttanti di ho ' Per ingiurie di parole, $9 b, 
nore, it b, 99 4, 6, x,j 6, 

No;» pojfono ejjerrichiefli a Di che fi debbia domandar fo 
battaglia per gindicio che fac" disfaitione. m b^ 

ciano de* Duelli, 49 b, Sodisfattiowhonefta. 117 6, 

C^uand^ pojfono e/fere a bat" Soperchiarla, io 4, ^, «8 4, 
tagUarichtefti. 59 ^, 147 tf, 149 a. 

Debbono gtudicare intorni» h foperchiaria è lecito rifpow 
alle querele. 59 b, dereconfoperchiaria. acar^ 

Non debbono fare fiatuti, ne té» 170 a, tì6 a, 

comandamenti contra i Duel' Softenere . 17 <«, 

/*• 3)^> '*9^, \i^a,, Spada. *s b, x6 a, tot b. 

Hanno da entrare inDuel- Come (i debbi a uf are, 11 j b, 
lo per li fudditi , 89 Z>, 90 a. Armadi giufittia^^'d^for' 
^, 9' ^,b, 91 4, . . m 

Qjiando hanno da combat- Spada fola . jj b, ^4 4, 

ta« perfoujiLneute conperfone Pruoua dulìbiofa * 15 b, 
friuate, , ^ 87 b,- 88.4, Specificatio» di ^fucrele . Ve<i* 

I Signori ordinati per li pò* querele . 
f 0// , non i popoU per li Si- Stilo di arme. 1 j f b, 

gnori , 90 a, Sufpetto d» foperchiarta , 18 4, 

''fr"*^'''"'s^^^^^^^ SVSriTIONE. 

Sign ^ri tferi quali fiano, 10 x a. Se un Re pojja ejfere allegato fu^ 
l S gnori hanno dueangio^ fh^tto . i 9 ^, 

// buoni , che gli guardino , Sujpetto fi pra una offerta di un 
a carte, 91 4, Ke. 177 4, 



tTavola del dvello del mvtio. 

Cj?i ^dlUfrato fuJpeUodeefoTrifiamenti, 95 
frjftdere pajfare auantt.<> it? b, >«8 
b, 197 b, a, by V 

VALORE. 8y 
Valorofo» }6 <f, tu b. 
Atto uaLoTofo • itf8 b, 

TA G L I A f'^^Z^ V4»o . 154 rt, ^, 

to lUiUo sleccato , 66 b , \ anamente . t^S 
f f r accrefcer altrt di condt- Vantaggi del Keo» 54 b, 

tionenongU fi Mere f ce taglia. Moreno , 9 a, 

a carte* 66 a, Wetidetta. 40 ^, no 

Tfmen>tf • »it a, itfS b, Vergogna è dicin vergogno fa^ 
Tempodopo Uojfefit, 171 rf, ménte adoperai 41 rf, 

JempOfChe ha ìiferuire il uin- xtf b, t«7 

/o ^er liberar fi . < 6 4, Ver^oj^wrt co» giuflitia man- 

Ttrmino S fet mefi» 28 ^, dot a da Giot^ in terra. 10 x b^ 
. 19 j 194 4, 19; b, Verità non fi ha da negare» a 
Jerra. }7 b, carte. 100 4, 

Teftimonìj quando hano da far Violenj(a lontaeta dal Dnello • 
Duello. 181 4, acarte. ^« ^> 

Tiranni. 88 4, 90 fc, 87 a,Vwlationdi campo. 1^4 4, 
Tradimento, 35 a> 164 b,\tltà de* mali rifentimentt . a, 
Tre fono le maniere delle opera- carte •^...i. . no 4. 

fiW. 18 1 a, Vite di poco pregio . 8f 4, 

Tre maniere di male operare. Viriti. No» contrariano l*una 
fi carte • ut a, ali* altra. 111 4« 

It FINE DELLE TAVOLE DEL 
DVELLO DEL MVTIO. 
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LIBRO PRIMO 

DEL D VELLO 
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DELLA ORIGINE CE' 

D VELLI. CAP. PPvIMO. 

A Mdteria del Duello àx ài 
uerft diuerfmente infino ad 
horji c tiatu trattati : che quat^ 
k ne ha fcritto deUe opere in 
generale , jw^/e ha fatto 
de configli in querele partii 

„ M .,,,..,! ^ol^^ • di quanti per adie:^ 

tro hanno fcritto in queflo fuggetto , non ce nha ueru^ no^JilT 
no , ilqude nel principio de'fuoi uolurd non fi fiafM^ . 
caio per dimofirare con molte ragioniyche il uenire al^ 
la pruoua delle b .ttaglic priuxte è cofa dalle leggi lm*c Tuitvfféi^^cspL 

rou.tA^C^ dalle Chrifiiane danndta .lU'^^ f ' ^"^^ '^"'^ 




P^TìM non a pprou^t^.K^Kj uuhv v»/*»;^>^>»*^ ^ : ^ ' 

che fi co ne IO confclfo cffer uero cofì miaintentione^^ 
nonedifpcndere hora molte parole in dimojlrurloi 
óe quando io f}>eralU , per difputm copiof mente 
qucjia fentenziydi poter perfuadcre a.^ cau^lieri cht^^J^^'^.;^ 



* DEL DVELLO 
e)?i agli i bb atti nenti doutfjcro dure il batido ^a^uc:*^ 
{ha foU i ììprcfi uolgerei lo Mo ^fen^ t entr.ire a p.r^ 
l^Y alcHnx regolx di Uiimd conofccnh che quuttf^ 
toio intorno a do tent.tj?i di adoperare ^f^rclbe fjicx 
perduti^ non m uoglio koru fcnz^ Jj^erAnz-t di f^^ 
re dcun profitto mettere a pM. te contri quello , di 
che mio intendimento e di douer r gicn.xre \ Ne r7i= 
torno al nome del Duello mi benderò io con molta 
fcrittura in dij7:oftr.tre quale fofje -'pprefjo gli antichi 
hatinild pgnificJione di qucjlauoceima fol.iìr.ente di^ 
rò che quetloyche noi horu chiamifamo Duello , GT (ie/- 
auale io in queftì libri di parL.re intendo , non e altro 
^ ?ua€ùo battagliai [Ma da corpo a corpo per pruoua 

della ueritù.Non dico fatta più da duc:,che da più per^s^ 
fonc;percioche anche più di due conducerc fi poffbno in 
cotJ pruoua; che CT ff«e,cr tre per parte , cr più ansi 
cord poffono prender quereU , cr [opra quella in uno 
Origine di steccato ucnire ad cbbattimento , Hor donde habbid^ 
* no hauuto origine i Duelli , per uokrlo io inuefligare 
Kopiii. non andrò ricercando ne la hiftoria de gli Uorati/ , he 
Conimi. de^ Coruini^ne de' Torqu. ti : Ne gli abb.itiimenti fcrit 
' ^N"-»»'. ^i^j^ gli jintichi Poeti fra catialieri de gli cferciti ni^ 
^ i mici : Ne reciterò la b. tta^lix di Dauid con Golia , né 
altra cofx fìmiglimte:percioche que' t.di cfemp'j a me 
fembra , che [otto queflo titolo mal fi polfano riporre: 
concioftx cofa che quelle battaglie le più non erano 
per querele Jpeciali , che haucffero fra fe coloro , che 
co'nbatteuano ne a quel fine le faceuanoyalquale fi fanno 
koggigli Muttunentim liileccatiiC^fepcralcurafos, 

migliin^d 
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migUdtizd in quette di quejie fi truotu.fi come dpprcfjo -rfr-^. t 
^ nomerò in quella di Menelao con Aleffmdro , CT ^«V,** ^ 
prelfo Virgilio in qucUx di Enea con Turno^ per cffe^ 
re fra loro ftjiU U quijlione delle moglicrei pur L lo^ 
ro principale intentione non par che foffè di uenire a 
quegli abbattimenti per le loro particoLri querele^ pia 
doppo molta guerra di prendere efii il carico di termi* 
ìlare /e bMaglie di amendue gli eferciti.Quedo non uo DueiH « 
glio tacer losche fe fatto il nom del nojlro DucUo pofa 
fono uenire dirittamente efempij di alcuna antica hijlo 
ria^queUe b.ittaglie ci douranno effer riceuute^ le quali 
[otto Scipione furono fatte in ìiijpagna ne giuochi du 
lui fatti per le efequie del padre , cr del zioidoue per 
uia di disfide fi ucnne a diuerfe battaglie: frale aU . . i 
tr^ ejfendofra due cugini nata contefaper cagion di al 
Kuna giuriditione , fi condufjero aUa diffinitione della 
Jpada. Ma cotali efempij fono nelle hillorie radifiimi ; 
Cr queUo^che cerchiamo noi^èydonde quefio cofiume di 
wnbattere per querele p.irticolari in Italia fia uenu* 
. toiilqu.de fppiamo che fotto la Signoria de gli antis 
. chi Romani non era in alcuiu confueiudine . Anzi per Roma»! . 

differenza di honore fi legge apprcffò Cefirey che Pul Puifio 8c va 
. fio, cr Varem fi sfidarono a douer moftrare contra le ' 
nemiche genti il lor ualore. Ne qui de gladiatori fi con^ cu Jiatorl 
uiene far metitionc; che lafciamo hora fi, .re che quello 
tra no ne ucrgognofo, Udoue horalc pcrfone infami 
dagli iìeccM debbono effer ributt. te , ma quelle loro 
battaglie non entrano nella diffinitione^ che mi hMia::^ 
ma data al Duello « Cdpro ueramente , i quJi a quefti 



Z> E L D V E L L O 
LoBgobjf* M^itthieiitì in Ihlù diedero introduttione , furono ì 
'LongobArdi , fi co rte ageuol cofd c comprendere per 
le loro leggi. "Et Ahprjindo uno de loro Kifin una fux 
Ugge fjL fede yche qucjlo era loro oìttico coftuwe. E^i 
adunque comb:itteuxuo pe^r alcuni c^ìfì fpecÌAli nelle /of 
leggi conceduti^ZT elf»re)?i: cr co ubMeu.mo djuxnti i 
loro legittimi giudici, fecondo che ermo perdenti^co 
jì ermo ddnn.tti dxUx giuflitix; fi come ancor, i nelle 16 
YO leggi fi troux efferne f^ttx mentione^et noi di quejii 
tifi nel fecondo libro più chixrxmente tratteremo d coH 
uencuol luogo . Et combxttcuxno coloro non dd CaudUc 
ri^md per ordinario con ifcu.iiyOr con bdjioni(eccetto 
che per quereUdi infìdehtd)fi come mdnifefixmente fi 
Ducno non dichiaTd nel libro fecondo delti 'Longobxrdx^xUi legge 
pcrhonorc. ^^^^jj^^^, ^^^^/^ cinqudntcfimoquinto . di che non 

pxr che Ix principxl loro intentionefcffe il rifpetto delm 
thonore;ne che i uintipcr quJunche cagione rimaneffi; 
II nucTfo To ne infdmi^ne prigioni del uincitore. Mx pofcid pro^ 
^o&io. cedendo il tempo di mano in mano tra d.d cojlume de 
Longobdrdi , cr dxWarte de llx guerra ^ cr dalle regom 
^ fc, che hmnò formate , o approu.\te le corti:, il BueU 

lo a tal fegno è peruenuto , che non ci ha cofì honora^ 
td pcrfona^ ne priuatane publicd , che non h. bhia per 
cofx honoreuole il fxperne ben ragionare^o che non den. 
'giù di mettere in fcrittura il fuo parere.LÌ onde noi co 
me ad homratd i vprefa hxuendoui pojio mano , ne «m* 
dremo di parte tn parte fcriuendo fecondo che più giù* 
iicheremo cffer neceffario, cr opportuno , parlandone 
pure co ne in fuggdto di honore. ♦ 

REGOLA 
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Br entrare fi rugiomr detle 
cefo d BueUo ippjrtvienti , poiché 
acjueUo fi uicne pcrlomezo cicHi 
c(ispd,(y quefto principdrncte mi pAt 
the fin dx iniicftigjire , qwdc debbix 
^ffcre colui , cui il richiedere p appJirtengd , Et pcr^ 
■loche quejio <^p6 ummcnte dd gli fcrittori c flato 
trjttjto , uolaidofì loro rcgoUr quefti pjxtc con 
T ordine delle qmjìiod ciuili , f apendo io che in cofe di 
cdUAU erid atte /eggt ciuili fi hi da ricorrere in dfo 
^yeTlilodWnie non ci hMiu , cr non diramente , dal 



toflume de ccfuatieri U legge prendendo , cercherò di 
dargli queUu , che per me fi potrk più )}editj, cr pii* 
chiara determuutione * Et duo che due fono le ma^ 
nierc delle ingiurie. Vuna di parole , cr l'altra difat» 
ti ; cr che di ingiurie di parole lo ingiuriante è ^^^^^^^ fUfntefJUv 
rey cr di quelle di fatti t attore è ingiuriato. Come per ^ ^ ee-0f%jot 
cagioni di efempio di ingiuriadi parole. Antonio dice /? ^ — ' 
iMcio , che egli è traditore ; iMcio rifponde , che egli 
mente. Ad Antonio tocca di prouarc il detto fuo; cr co 
fi a lui s'appartiene di richiedere Ludo alla battaglia # 
La ingiuria neramente de fatti è tde , A ntonio da un^ 
baflonataaLucio. Lucio a uolerfene rifentire bifogna 
che dica^che colui ha fatto maloìnente^o altre parole di 
td fìgnificatOyC/' ciò dicejido , Antonio li rijf>onde con 
Ix mentitaiO* cofì anchz nette ingiurie de' fatti U que^ 

B tj 
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reh pure con U parole fi cotitejlcL: cr d Lucio ne rima 
Anott T ^ ^^^^^^^^re Antonio alljL hit Jgliu. Btin fomrna 
tutto qucjlo trMjito fi rifolucy che coluiyil qude legitti 
, inamente èfLto mentito,hMU ad cijire attore, et con 
quejla uiijirtcìdono tutti que" cajìy i cfudipofjono aU 
trui parere più maUgcuoli a deterunare • Ma perciò 
che non ci tnancano de' dottori , / quJi quejla fentenz^ 
non foimente dannano^ma ancora con ignomniofc pa^ 
rote bujìmano coloro^ che cojì tengono , non mi par di 
Dottori djm douere quella pirte con jìkntio tr^paffxre. Et dico pri 
* mier amente y ch'io de fiderò maggior prudentia in loro^ 
che fìiufurpano titolo di prudenti ^da che nonjcontenti di 
dire la loro opinione ^ft inducono a dir uiUania d cauatUe 
riyO* d ?rencipiyche fentono diuerf amente da loro. Et 
per uenire d quello^ che dd loro fi dice , e propongono 
contra qucfta regola la legge di Federigo Imperatore ^ 
per la quxle chi di homicidiofojje condannato , dicendo 
' . hauerlofMo diffendendofì^ fc^rebbe attore. Et non in» 
^ tendono , che anche quefto cafo fatto L regola noflra fi 
comprende^conciofì acofa che fe colui^il quale ha t altro 
dccufato di homicidio ; non è egli Lettore , c perciochc 
non fi ha da co nbMere fopra la querela mofja da Ita , 
nid fopra quelldyche propone t dccufato ; U quale prom 
pofwndo egli ne diuiene accuf. tore, opponendo al mor» 
tOy che lo habbia affJito lO'dchi il morto difende , fi 
appartiene dt ributtar quella dccufa^ar può dir che co 
lui mente^O' coft coluiyche legittimamente uiene ad efm 
fere mentito^rimane attore. Et quando C accuf xto di hom 
tnicidio quello poteffe negare^d lui farebbe lecito di r^ 

f^ondere 
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Jpondere aU'accuf^tore con Ix menttU , per U ^u^le al 
mentito medejìmamente toccherebbe il carico del pro^ 
mre. A qucjio aggiungono , che [e altri diri a me y 
che io fu traditore ^CT io gli riJJ) onda che mente , colui 
non farX perciò rtchieditore infrn che non minchie^ 
de i il che può forfè altrui parere ingeniofamente det* 
to : maio non fo che fi uogli.no per quelle prole Jìs 
gnifcarcy il che Jìa contru la regoU d^ita di fcpra • So 
che chi non richiede , non è rickieditore > ma dico be^ 
ne 9 chea colui di richieder me s^ppurtiene ^ernàna 
me di richieder lui : cr che confeguentemente il men» 
tito douerìi efjere attore : cr non richiedendomi egli , 
o li detto fuo non proumdo nero , per mal cdualiero hd 
ucri da effcr reputato . Dicono Rincora pur per Mat^ 
terc la noflra regola , che fe altri dir'^ , che io fia tra*, 
ditore 5 cr io dica^che egli mente , cr che io gliele uo», 
gho con le anni prou^re , che in tal cafo fròV attore; 
io yCrnonil mentito : cr lo/e rijponder uolejii , coL 
me ad una fi nuoua aUegutione fi conuerrehbe , direi, 
che quando il mentito replicaffe , il prou ire non toccA 
dte 9 maame , che io ho da mantenerti con Varme^ 
the tu fe traditore , crtuda àffendere che nanfe tan 
fc , in tal cafo ad altrui che al mentito non fi douereb-a 
be dare il carico del prouare, Majpndoch±amefem^ 
brd che queflo non fia modo di fcriuere ne con degni^ 
ti 9 ne con grauiti y lafciando quefie cofi lieui contest 
ft 9 dico che io parlo del diritto , O' ordinalo proce^ 
dere de' caualieri : chef e altri fi uorrk pregiudicare à 
fcjlelfo ^ crnon ucrri feruare ne {ilio , ne legge , io 
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t lui non fcriuo cjucfiu rcgol^m fofc efii , che uogli'o^ 
no (far nuoui ordini aUu dxUAUma^funno hmitar le for 
mule de' tribundicudli in maniera , che quducrrdd 
fe Hcffo pregiudicare , non pofju ufcir fuori deltermi^ 
ne prefcritto . Poffb io moftrare^ltruiil huon emina, ^ 
Cr perche egli a bofchip tr.tfuij , o uxdd ncfo^i a trd^ 
toccare 9 mn fi douerd perciò dire ^ che LUradddd 
me mojlrat(tglifì<x men che buona . Per cojlunie diho^ 
norjiti cJuJieri d quxlunque di pArole offefobiftdrim 
ftondere con tu mentitXyfenzd muUiplicdre in dande , 
^ ite di uoler proudre , ne di far mention di arme , ne di 
tMore!^**'^ C4Wp/. Et chi quefto ordine fcruerky trouerk effer ue^ 
rijiimo qucUo, cheiodifoprd ho ietto : cioè che i l 
l egittimdm ente mentito fempre douerk ej pre dtto re * 
Ne «og/io IO aìidure rijpondendo d tutti que^ p.\rti^ 
coldri , che dd dottori d quefto proposto fi difputa^ 
wo, per non effer tedio fo col foucrchio parldre , cr per 
non efferne alcuno di maggior pefo , che qual fi fia di 
queUiy d [quali ho rifpojìo i douendofì maf?imamente 
dd' caualieri tenere per ferma conclufìone quello , che 
dd me è ftato detto delle due maniere delle ingiurie; CT 
per confeguente a quale fi appartengali dijfendereyO" 
a quale il prouare . E^^ toccaìtdo la pruoua al mentii 
to ^non mi par fe non benfatto , che noideUe mentite 
hdbbiamo alquanto d ragionare i percioche conofciu^ 
td la loro natura O'ie loro maniere , più ageud^ 
mente fopra la quiftione deW attore , cr del reo fi pom 
tri determindre ♦ 

PER 
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.3PER Q_VAL CAGIONE IL WEK« 
titojìji dtore: cr qu d fiu L n :tur^ daU 
le mzìUite . C^p. IH. 



Molti può p.rere firarta cop^ 
donde quejiofìx , che per dire dtri^ 
altrui Udrò y traditore ^ oqudeém 
tn p roU è più tenutx ingiurioft , 

egli non ghfx urico tdc , che con 

vitntiU non fe ne poffAfcmureimx come ci e ddx uncc 
menti U.non ci hx più pxrola^ che da quel carico ci pofm 
fxfoUeuxre. Et ad alcuno pxréy che a cui è detta la mag 
gtor uiUxnix , quegli dourebbe effere xttore y crnond y-' 
cui è detta la minore ; cr chijirx cofx e , che maggiore 
tccejjo è Ufjre un tradimento ; che il mentire , ejjèndo 
ma^Dmmcnte nel tradimento la menzogna ancora com 
prefa : di chefxrcbbe confcguente , che non il mentito, 
ma colui y che traditore fofje chiamato doueijc cffcre il 
richieditorc. Per tanto è da f, pere , che la coft e ftjtx Ì,r7hctZ. 
ben cofi^ ordinata : che le leggi non txnto d pefo delle 
parole hanno uoluto hauer rifguxrdoy qu.tnto hanno mi 
rato di prouedere , che non lo ingiur iato , ma colui che 
fa la ingiur ia debbia fentlre il cmcodelprou lrey che 
primieramente p prcfume cixjcuno ejjèr buono Je non 
Jìpruoux in contrario : er perciò p [rUmio dtri di aU 

trui coìitra quelloy che di ragione fi prcfu na , ragion» 
ncuol cofx è y cheglipruoui il detto fuoy poife a dicito^ 
n delle ingiurie la prona non toccxfjcylx porta uerreb^ 
he adejjere aperta a miUe falfe accufc , dulie qudigU 

B ùif 
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huomini pur fi gudrdxno perU mddgeuotezz^ del 
L*figliifia> ^ prouxrt • Qui mi potrebbe alcuno ri Ih onderc. Se d^U 

to di fasci e'^.. • i - j rr ^^ j j'l n - 

attore. ingiumnti fi richiede ejfere attm.donde e che neue in 
giurie de'fjLtd non d colui ychefdy md d cui uienfattx 
Id ingiuridft conuien di prendere Li pruouji^ Et d quc^ 
ito nf^on do io , che perche io dix b.tftouAtc -ltrui_^Jc 
ben t off endo , non perciò ^li a ppongo mdncdmento d i 
cofd , dèUT^ile prt mx jthMid d ctrcdrt : md ezU 
uolendo d ire T ufìmo d me, ch'io hMix triflumcte ado 
perdtOy hd du mantener e le [ue parole. Et odnno i letto 
ndd notare ^che cr difoprd, cr nelprefente capitolo , 
Crin altri luoghi io ufo quefla parola ingiuria nel fuo 

Tagiona. /^^gf^^yf/^o fìgnificato per ogni offefa, o carico difat^ 
ft*,Cr di parole; cr pMo de gli abbattimcnri fecondo U 
hodiem t uf inzdyche della propria fignijicatione di que 
fld uoce ci riferbidmo d douerne parUr nel fecondo lU 
bro : doue ancor tratteremo quali fi ^no le ingiurie co fi 
di pxrde^comt di f Micene meritino^ cr che twn meriti 
no abbattimento . cr in que fio pri no libro lo fcriuere 
noflro non molto fi dilungx dalla uolgare confuetudi::t 

Natura éth ne. Et per tornare dUe fnentite dico , che non perfora 

u mcatifa . j^- ingiurid^che in quelle fìa, il mentito è attore , md 
perciochc col negare V altrui petto fi da rcpulfa dUe 
giurie cr/? operd , che chi altrui dccufa di alcuna coU 
pd , ha dd mojìrare che colui di quella fìd colpeuole. 
Et percioche negiudicij ordindrij , co/? al tribunal ci« 
uile , come di criminale , ogni negdtione , con la qudm 
kdltri ri(j>onddy o dicendo che Vduuerfariomentd^ 

l^utl ochenondicdUuero^ o che non fu nero queUo ^ che 

egli 
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€gti dicejd che colui, che negd, uiene di effcre il reo, ^;^2Vc. 

non ùltr mente nelgiudicio camìlerefco ogni uoltd che 

altri diri altrui pjrole ingiuriofe , cr che lo ingiuria* 

to ritf ondd ncgjndo , in qudunche ynodo che egli ne= 

ghi lo ingiuriante hd id ejjere egli lo attore . Ne dx 

mdfempUce negcttione dd unu mentitd ui è altrddiffe^ 

rcnz^y che dd più , Cr del meno honefto parlare . Md 

perciochc del negmleYormcfono diùerfe , che negd^ 

tiom fono Tu menti , Tw no» di il nero i Tu did faU 

fo : Tu ti pdrti d.ittd ueritd ; Ciò non c nero : Qucftd ^^^^^^^^ ^ 

€ bugu : Ld cofd non fldcofi^CT dltri tAi modi di di^ 

re , Si come tutte le negMoni fono repulfe di ingiurie 

rijpondendo dd ingiurie , cojì rift>ondendo d p:irole , 

che non offenddno dtrui , molte di effe diuentjno in^ 

giurie . Chefe r:.gionAndo io alcuna co fi , comefìufd Nqstdeae, 

Mto difenzif-r cdrico dd alcum , dlln mi rijponde^ 

rii , che io non dicd il uero, o che io mi pjvtx ddUd we= 

ritd y 0 in alcuna altrd coft fMd mdnierd , con quefld 

forma di rifpofld uerrk k ddrmi impuJione di bu:^ 

giardo , cr pc/ confeguente d farmi ingiuria. Et dc^poi {Jj^jj^* ' 

che ogni ingiurid di parole per )ind uoltu può effer ri^ 

tortd, d me f:rì lecito con ogni negJione ripulfar quel 

h ingiuria: cr ld mia ncgaHone feconda hauerdforzd J^^^J^^'/;; 

di mentita, iyld fua prima di ingiuria CTdquefto ncoma. 

modo egli con cdrico uerra d rimduere . lAd fe mifd» 

ri rijpoftd. Ciò nonèuero,lduerità fldaltramen» 

te , 0 in altro cotdl modo , quefld non fura parold e/i» 

giuriofa y ne mi fora alcun carico ; anzi fe io repli^ 

cherò con una di quelle forme ^ le quali loho detto 
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che pofpmo diuentjirc ingiurie , ejf/o con wCàltrd neo 
gatione U potrk ributtare. , crio cUhoru col carico 
mene uerròd rimanere. Et U differenza dell' e ffere 
una p^old ingìuriofi , cr dtrd nò , procede da gue^ 
fvo ; che il dire Tu non di il uero , riwprouera altrui 
che egli parli contra U ueritk i eycoft le altre fìmtli 
maniere : U doue il dir , Ciò non è il uero , cr le ci tre 
rijpojle tJi y uicne a Jìgmficare , non che colui dica il 
fdlfo 5 ma che polfa credere di dire il uero y contatto 
che la cofu cojì non Jìa; cr che egli ne debbia cljere mu^ 
le informato i che ambe cjucfla è rijj^ofla da f r fenzcC 
Curico . Ben è uero che in uncafof,Ma quefla regola i 
che few dicejH di hauerfMa cofx alcuna , cr che altri 
mi rijpondeffe , non e uero , ni farebbe carico^non pox 
tendojt dire che io fopi male informato ^ p.irLndo di 
quello , chedicejsidihduerf. ttoio; cr perciò quejict 
tal riffojìa con una dtra neg:tione fi conuerrebbe r/« 
buttare > cr /t( negation rnii farebbe la repulf i^cr quel 
la di colui la ingiuri affine fc in quel dir mio^che io ha 
U€j?i fatto cofu uerun.t , lofxcejH carico altrui ,* che in 
tal cafc. Non è il uero , fmbbe rcpulfa , cr io col ca^ 
rico ue ne rimarrei. Et da tutto qucfo difcorfo fi uicnc 
in quefta concluftonc , che fe Jtn fi gu.rderi di o/s 
fendere altrui col fuo parlare , egli in man iera alcum 
na non potrà cfjer mentito • L\a cr di qucjìa m Ate- 
na fi ragionerà ancor a al Cap. XI. diquefloU^ 
bro . 
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H o R A accioche ognuno poffd deUe 
ìneìUUe h^uer chUrs contezza di 
qucUc ciftcnderemo u r^igionare^piu 
p:irticol.trmente dimoflruìido quatta 
uJì<:no U loro munierc , cleome 
Mr fi debbi tnOy(y come rifponderedcidfcund. Delle Maniffe di 
sventa e adunque yMwie ne fono certe ^,0' alcune condii' ' 
tiotuli; CT di qucUe , cr qucfle^ altre fono generali y 
Cr altre j^etidi^O' ne uggiimgeremo noi un altra fji>e^ 
tie anchora di queUc^ .'Me quM daremo nome di fcioc^ 
che : cr qucjle neUe maniere dette difoprajì potreb^ 
Jbono forfè mefcol.tre : ma pur per più chiaa dimo^ 
flratione , ?ic uoglixmo noi ancora fepar^tamcnte, par^ 
lare . Et prima clx ad altr^ pxf^i da noi , habhii,mip mfSSi^» 
da dire , che qucfia materia di mentite è non meno ma 
la^euole di trattare y cr da intcìidere 9 che necefla^ ^ . 
ria dacffcre inttfa: perche eUapotrd pcrauucntusi 
ra più noiare , che dilettare altrui • Ne io mi ajìicuro 
di potere con lume alcuno di parole ^ leuar fi fattamene 
te tofcunta di qucfio fuggetto^che io Jperi douerfare 
che ognicondition dipcrfone piena:iììente fcne poffa 
di tutte le dif iKidtà. charire.Et di do ho uoluto io amn 
momrne per te npo i lettori , accio non forfè U nuoua 
^Jprezz,^ di pafiar più auanti gli Jpaucnti : che doppo 
quejlajj irxfa entrati affai piaceiu^le carfo alla loro Ut 
tura troucranno . Ne dee altrui piu increfccrc Ufatit^ 
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del leggere , che a me queUd dello fcriucre , atlu quxlt 
mi hd indutto dcjìdcrio difiire giouxmento altrui ^fucen 
domi prendere imprcfc , neUa quale , oltraU durezz^t 
dette fetttenze.per U nouiù deUe cofc^chc uifì ragiona 
no mi è conuenuto ancora ufire di quelle parole , che 
ufate di leggieri non Jt trouano da àpprouati fcrittori : 
il che ijiimo che debbia efjcr lecito di fare in tutte U 
maniere deUe fcritture , accio non altri per diffetto di 
lingua fi rimanga da ejprimere ifuoi concetti. tan* 
to biflandoci di hauer detto per altrui chi:.rezza , CT 
per ifcufa di noi , alla materia delle mentite ritornerei 
mo:c:r con queUo ordine, che propofte le habbiamoydi 
capitolo in capitolo p.irtitamente ne tratteremo . 
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Mrnfìtaeer 
rale. 




rtone dciU 
Parola . 



E mentite certe chiamia)no noi queU 
kyche fono date fopra parole Je qudx 
li fi affermi , che altri habbia dette 
di noi^come fe io dicefiiy o fcrtuej^i ad 
alcuno , Tu hai parLto contra lo ho* 
nor mioila onde ti dico che hai mentito. Et quefia è men 
tita certa , per affermare io che il tale ha detto mal di 
me. Vero i che per non ejprimerfi nel parlare mio la co 
falche c ftatn detta Ja mentita i gener ale ;et perciò non 
e di ualore; che a uolere ch'ella fia legittima , conuien 
che fi dichiari qucUo^fopra. che fi intende di darla . Et 
le menttte^che fopré certe^cr tfj^reffe paróle fi danna, 

fono 



ter 
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fono qutUc^ che ucr mente obligano il mentito aUdpro 
m , quiindo egli negar non poffx di hauer detto quello 
di che è fiato mentito. Et la forma di quejla e tale. Au^ 
reboy tu hai detto di mecche io nel tale atto fon mancai 
to di fede al mio Signore. Di che ti rijpondoche ne hai J^'^^'^cp^ 
mentito, Quejia è certa^(^ ilj>etiAe mentit^t^et per con tuie . 
fegiiente legittima: che quejie fono le conditioni prin^ 
cipalmente neceffarie aUe legittime mentite . qucjìo 
folo ci hfterà. di hauerne parlato in quejlo capitolo > 
che a pieno ne ragioneremo /otto il titolo dette Jpetiali: 
che delle coJiditionali^ CT delle generali ci conuiene par 
lare in prima , per douere hauere apprcjjo di queftc 
jpiu chiara conofcenzu ♦ 

DELLE MENTITE CO Nfi 

DITIONALI. CAP, VI. 

E mentite conditimali fono quetle^ 
lequalifotto alcuna conditione fi man 
dano fuori come frcbbe adirei Se Forme dìirf 
hai detto ch'io fia ladro, hai metitito I-ootT/*' 
0 hauendo detto , o diceìido ch'io fi a 
mancato di fede almio fignore, hai mentitOy menti, cr 
mentirai i che tanto e dire , Hauendo detto , quanto fe 
bai detto: er ^4/2^0 è ^Dicendo^quanto fe dici^cr dirai. 
Condition i modo di parlare è ancora quetl' altro.Quan 
te uolte hd detto ch'io h abbia, dishoncftamente la tux 
donnei tentata^toìite hai mentitoiche quel dire . Quante 
uolte hai detto la tal co fi, cr la cotale di me , tanto hd 
mentito , idtro non fignifica, che f : wu uolta. U hai det^- 
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fi, hd mentito uni uoltd ; cr fc duejue; effe tre uoUt- 
. Vhdi dettJyhii mentito tre uolte^ct fe dicciydieci.Or que 
fte mentite in cot ti modo ddte.fono mdt cucite cxgioni 
di molte diJputCydelle quili non fe m uede di leggieri il 
fine ; che eUe non hxnno forzi infin che Uconditione 
7wn è ucrificitr. cr ciò e infin che non fi giufttfìca:,che 
queUc p ir ole jt^nò fi ite dette: CT colui cui uicn datà. 
in uoce , 0 in fcrittun una td mentiti^ fecondo che egli 
drrifpondc P fcnte^cofì puo rijjfondcrc. et ktucndo quel 

re R mentite /e cofe dette , puo con pArole generiti cerare di sfug-* 
ccnJuionaii g^y/^ ,^ y*^ p^^Q dlcwu cofi detti di colui forma 

re nuoui quereli^ ZT dare d lui una mentiti certa , non 
dee rimaner jì di furio. Se ucnmente no le hi dette :,pua 
o dire di' non le hiuer dette , CT aggiungerui ancora 
uni altra mentita , o generatelo conditiqmlmcnte det^ 
ta; chi dice^ che io hMii le tilt cofe dette ne mente : o 
uero. Se tUyO altri dice , che io le hMii detle^mente * 
Benché que fio modo difcriuere è un procedere di men» 
tua in mentita^ct di conditionc in conditioncicir in que^ 
flaguifa in parole multiplicando , non fe ne trahe con^ 
cluRone altra > che di hmere t lettori fjifliditi:,et imhrat 
tjtti i muri. Non mancmo di quegli fcrittorij quali dati 
Dott<»riaan iw per confìglio^ che alle mentite conditiondi rif^ondc 
re fi debbia^Tu non fc proceduto bene^ ne fecondo il co 
fiume de" cmaUicri; quando bene procederesti rif^onm 
derò.UeUa quale opinione io non concorro ,* percioche 
colui potrà replicjire , che io mento ch'egli non fìa ca^ 
uaUerefcoìnente proceduto: cr allegherà molti cfcmpij 
di cauiUicri, che hanno quella maniera tenuta nello feri 

uere 
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uere:^ cojì per non hauer ftputo n/pondere aUx men 
tiU conditionale , h.mrò apcrU U nix <iKmuzrf.no 
mio di djLrìnene unx arti: Egli bifognx ejjère bene ac^ 
corti nelle riJj>ojle , mufUmamente infin che la quercia 
non è in modo cotejijitay che fìx mm fefio quale fi cl tot 
tcrey cr qu.le U reo: ultramente per poco miediinento 
fi cade in molti errori con non picciolo difuantaggio * 
Et quanto nelle nìji>ofic cjjere accorti fi comUene^ taiu^ 
io m mti , che altri fi metta a fcriuere^ cr ad auuentar 
mentite, fe egli è di honore dcjìderofo^fi ha da giuftifi^ 
xare in modo , che non ui habbia bifogno di difputare ^ 
fe le parole deW oltraggio fi ano , 0 non fi ano jiate det^ 
te; cr chi altramente fi regge : mojlradi ejjerfi moljo 
più leggiermente y che honoratxnwnte . ' 

MENTITE GBc 



N E K A L !• 



CAP» VII. 



ir' 



A mentita generale e di due manica 
P re per rijpctto deUa perfona; cr per 
rijpetto della ingiuria • Per rijpeto 
della perfona i generale la mentita 

qu.mdonon fi twmina alcuno , a cui 

tUa fi dia. come è a dircyChi ha detto di me^ch^io h^b^ 
hi^ fatto ribellione al mio Signore , ha mentito . Et a 
guejìa mentita fi tiene da caudieri , che perfona non 
fia obligita a rilpondcreul che a me p^r che fia ottim 
mente intefo : concio fi acofx che qucfio carico potrebbe 
toccare a molti, potendo molti hauere quzUe p^rclc det 
te^ct cofi uno con molti h^mcbbe da comb.ittereiil 
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non c conmmtntt : Ne combine per una quercia più 
di um uolu fi concede > CT <iltn nella Jjxidx dtrui non 
rimetterebbe thonor fuo . Senza che potrebbe ancora 
amenire che tde prendeffe la querela che intcntion di 
colui nonfolje fljitx di dare a lui quettu mentita. La on^x 
de per cejjare tanti difordini è il migliore , che qucjìa 
tal metita non fi a per legittima approu.tJ. V altra men 
tua la qude habbuno detto cffer generale per rij}et=^^ 
io deUx ingiuria^ e tde . QuintiUo tu h.ti detto mdQ di 
mei 0 Tu ha pjrUtoinpregiudiàodeWhonormio, CT 
per tanto ti dico, che hd mentito . Quejlx metititj per 
non efjere data [opra parole ^neUe qu^U (ì dichiari qual 
fi a quella cofa^che dicendojt fi a Udo detto mde^o p.r 
Uto in pregiuduio deWhonore^è generdci che in molte 
mamere fi può dir mxle di dtrui^a^ p^irLre in pregiu^ 
dicio deWdtrui honore : CT potrebbe auuenirc , che chi 
che fi a huuejjè dtrui tenuto rugionameto in urne mate 
ne le qudi colui^di cui foffe fi. ito parLto.fi potcfje tene 
re ad ontaiet per tanto è necefjmo di ej]>rimere la cofx 
donde thuomo fi tiene offcfo , accioche altri pofTadeli^ 
berurfi fe egliuuole prendere a prouare il fuodettOy o 
5f>rdiìcatio* r II ^qI^ tarme prouarew pur ciuilmcte. Per 
ttfj* . quejtc cagioni adunque non dee cjlere per legittima n= 
ccuuta cotd mentitaiet colui che data la ha.fe intende di 
doucr uenire a diffinitione di querele , ha da tornare d 
firiuere particolarmente dichiarado queìlo^perche egli 
a douere firiuere {t mofjo ; fi pur di tornarui a tempo 
Mfmin gr. gli farà conccduto.Et queftodico io^ perciocheunacofì 
©era tr e pc / mentita no foUmente non lega^ ma ancora i molto 

pericolojx 
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pericolofu di efjere ntortx ; alU qud cofx mi marrnM 
tàgUo,che dcuno infino a quejlogiomoCchHo f ppu)n6 
hMi t aperti gli occhi ^fe non quanto io ( non ha molti 
Anm)m diedi un poco di lu ne. Et il pericolo ^ch'io dico 
e ^i/e, quJc formandofì un c fo fi potrx dgcuol rentt 
ucdere . Sempronio hx fentito cÌk Sulpitio hx detto di 
tuiyche egli è unufur/iOy cr [opra qucjle p role h uen 
do intendi nento di rif ondergli gli fcriue * Sulpitio tu 
hai detto male di ma cr per tmto ti dico che hJ men» 
tito . Sulpitio che perjunenturu f prk più che un folo 
difetto di Se'Ttpronio , gli potrì dire in rifpojìa: lo con 
feffo hmer detto male di te ; ma ho detto di quel nule , 
che tu fxttò h4 > cr ho dettOy che gli compiette fti il tjl 
vùsfMo , GT i/ cotale , cr ifporrk quJi: cr con quefli 
producera. le tcfti uoni ^nze de' fuoi detti finz i fSf 
tnentione di quel p rticol rendei qual Sempromo intende, 
de di rifetitirfì. Etfoggiungerà^ Si che tu irentiy che io 
dicendo'mJe dite h. bbia mentito, Oui fe ben Sempro^s 
nio torn nio a fcriuere dice'fe , Io du 0 che h,\i mentito 
adendo ch'io fi- ufuTM , non perciò la fui mentita ucr^^ 
rebbe iflrlo riìnanerc reoiconciojì t cofa , che patendo 
èccettione la gener i mentita^eUx fj.Tebbe bene fiata ri 
tort.iyconofccndofì che mdir naie di Se rtpronio^Sulpi* 
tio non h ucffe mentito , Et d. poi cf)e It pri na yncntitdi 
foffe Hata concfduta fiifa^f rcbbc da prefumere che U 
feconda ancora in fefdfì ti c'tenefTè i pcraochechi unJ 
Holta è cttiuo^fen pre fi pn fu e eljcr c. ttiuo nel me^ 
tiefìmogenere di c. ttiuità.Et tffetkiù cvtrv Sempronioì 
UprefuntLone^ii lui fi ndncM'dbe ^cr^ Mor^dmU 
- C 
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meri^che per diffetto deUa generalid dcUd metlu egli 
uerrchbe d cadere in un cotJ pregitkhtio. Oltrj. che tdM, 
le potrebbe eljere U mancmento , U qu de cantra colui 
[offe jl Jo citulmente dpprou tocche ne ca ne reOy ne ca. 
me attore non potrebbe entrare in Duello . Conchiudo 
io adunque , che jì per lo poco udore , il qude hx in fe 
la mentita generde , di mettere altrui obligation di 
pruoui , co ne per lo pericolo , che cllx porta confe y. 
debbono iccLUxheri guard^rfene del tutto . Etquxndfh 
per dtro gu.irdxre non fe ne doueffero , p fe ne doue» 
rebbono guxrdxre per non hxuer cxgione di multipli^, 
care in ifcrittureyconu^nendoft a cauxliere più lo flrin» 
gerft dUe opere^che lo jienderjt nelle parole • 

DELLE MENTITE SPETIALL 

CAP* Vili, 

E mentite jj>etidifono quelle che fo% 
no date a fpetixli perfone , cr foprd 
cofc eJ])rclfeyCr p^rticoLriy crl^ef» 
fcrììpioè quejlo. Siluio tu hd detto 
che il giorno della hxttagka di Pom 
idx^io d>bxnionxi le infegne. Di che ti dico che hxi men 
tito. Bt quejla e quella mentita , la qude di fopra hab» 
limo chixtnAta certa y et legittiìru . Vero è che fi uuol 
uedere prima che cofì fi fcriux , di hauere txli pruoue , 
cr tdi tefiimoniatvze del detto , d quxle fi intende di 
darrepulfa con la mentiti^ che dtri non poffx negarlo ; 
che fe io non hxurò k pruoue continenti , colui mi pom 
tra rijj>6der che io mento che egli h abbia quelle parole 
j detta ej 




officio ac si 

goori. 
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dette ;C!^ in td cdfo toccherà cl me non il difendere che 
io non hMia le infegne abbundomte , ma. il prouare 
che colta mi babbi x td biujìmo appojìo . Se u^r amente 
€olui non potri rìegaflo , non ne rimarrì dubitutione 
alcuna che a lui il prouare non s\:ppartenga. Et quan* 
do egli pur ne gaffe di hauer dette quelle parole , et che 
cgUcle prouaffe con legittime teflimonianze ^ uolendo 
egli apprejjo prendere il carico di prouare per batta* 
glidyche io hauejU quel mancamento commeffo y non fi 
douerebbe perciò uenire ad abbattimento;Che in negan 
do di bauer detto quello, che egli hauefje detto utrreb^ 
be ad efjerfi difdetto i cr la prefoììtion farebbe che egli 
/qIJc bugiardo nella accufa, come nella negatione. Et in 
qutUe querele y doue apparifce fdptk mamfejla^nodeb 
botto permettere i Signori, che ad ahbattimettto fi pof= 
fauenire. Neicaudien debbono in tali cafi uergo:^ 
gnarfi di rifiutare la battaglia ; ejfendo molto più ho^ 
noreuole lo fchifxrla con ragione , che il farle fi incon^ 
tro fuori di ogni douere , cr di ogni obligationc . Hor Memlta U * 
cfjcndo qucfta , deUa quJe in quefto capitolo habbia^ g»"iin» , 
mo parlatOyla uerayO' legittima, metitaycon quefta foU 
debbono cercare i cauaheri di dar repulfa alle ingiurie 
quando da alcune fi fentono offe fi ; CT uolendo efii dar 
la in uoce , o in fcnttura , debbono fi fittamente chia^t 
tir fi delle pxrole, delle qudi fi tengono oltraggiatile:;' 
in tal m amera fondare la loro intentione , che ucruno 
loro detto non poljaeffèr negato , ne re torto , /e fon 
pra la qucjìion dello attore y cr del reo non uoglioa 
no ^pprcffo bauere a dij^utarc • 
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^Ì)ELLE MENTITE SCIOCCHE. 

CAP. IX. 




L uulgojiitendenlo che colui^d qud 
le c d^tj, U mentitiyperde U elettion 
delle drme , pur che dica altrui che 
mente ^fenz^ hauer rifguardo alcuno 
ed modo del dire fi crede di fjte una 



che altri 
parli. 



*9h r^W- 
, li: 



heUi operx . ht di qw, e che ogni dì dMe bocche del po^. 
M. aitanti polo dlcunx nuoui fciocchezZ i fi [ente riufcire ; Che 
quAe dk delle mentite primd che altri fùUeUi : Se tu di 
che IO non fìx huomo dx bene, tu menti per Ix goU . lU 
che c un mutar l'ordine deUx natura: che ejjendo la mCi 
tita non altro che una rìfpofla , in cjuefto modo fi uie» 
7ie,d rifponderc prima che altri hahbix parlato : Vero è 
che altri tdhora udendo che alcuno^ pogmamo cafo^diÀ 
ca di lui che egli e un Uro , fuol njpondcrc . Se tu di 
M. che da fìaLdroJu menti: la quAmentitx uniuerfxlmen, 

commodita n • t r • i • i 

tfi pcntirfi . teji tiene che incont .mente f xcàa carico altrui . lAdié 
forma di qu€Ux:,p.ire a me che fix tJe, che dix common 
diti d dicitor di quelle pkrole di rifoluerfi bene y 'fk 
uuole connnouare in quelle , qu:i fi dicendo guxrda bene 
[e uuoi Affermare queUo^che detto huiche affermando» 
b intendo di darti mentita : CT non ritorn:indo colui a 
dirlo 5 per parer mio , quella mentita non è da jìimart 
che leghi. che l^huomo dee pure alcuna uolta poter pen» 
tirfì hxucndo cofx ueruna detta , o in colera , o con po^^ 
ca conftderatione, JAa per tornare alle métite fciocchct. 
Quale ancora con maniera più da ridere dice . Se tii 



M.fula uo' 
luma . 
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rtmci^irt ch'io non fìx tuo pari mtntUdoue nonfchmai 
^t€ fi njffonde auanti che altri h bbidpArLtPy ma fi di 
ancora U mititj, in fu U uoluntJLiche pér uclere io dire 
rcofd che fi.i^ infin che io non la dico , non mentoifi cox 
me per kiuer uoluntk di andare k Koma, non fi può di^ . . i 
'Te^ ch'io ujdu inpn ch'io non mi metto in camino . Et di 
qucjlc tJi mentite ne h. bbimo noi ueduto cncora «/i== 
re a de gli huomini non uolgari • Ne uic più legittima 
M(jU€jlecdA jliwi^re (]U€U\ ltrx^ che e ft.ta alcuna 
uolta ufjtai Hauendo detto male di me, hai mentitoicr ^'hauer dei 
negando di h. uerlo detto^ mentt^Che /c io ho detto ma^ • 
/c di te^o puoi prouareych'io thMia detto ^onòi Se ] 
puoiprouarlOydtc fi conuiendire. Tu hai detto(fiaper • ^* 
(efcmpio)ch'io fono herctico ; er dimoflrare^ch'io detto 
thMia; cr fopru la ejj- refja , particolare ingiuria 
darmi la certa , cr ij}>etial mentita > Se non pud pro^ 
uare ch'io di parole ti habbia ingiuriato , cr uuoi ens 
trare in querela meco i a te fi richiede di apporre a me 
che io habbid detto male di te io* a me tocca di rijpons 
dere , cr di dare repulfa al biafimo , che tu mi dai . Et 
non i cofa conueneuole , che tu uoglia imporre a me 
titolo di maldicente ^ cr occupare il luogo detta mia 
nf^ofla ^ cadetta mia repulfuicr fi re t officio di atto^ \ 
re:, Cruolerecffcrreo . Maqueftc fono maniere di 
fcnuere trouate da huomini o troppo ingenio fi , o poa 
co intendentiicr io quefia mentita iftmo non fclamien^ 
te non effere legittima , ma ancora come ingiuriofapa=i 
tela douerfi potere con un'altra mentita ributtare . • ^ • «^^^ fi i 
Qbe io il quale mifentiro non haucre oli raggiato coluii, cere ♦ 

C li) 



DELDVEJLLO 
potrò p cut mente nfpondergliche mente eh* io neganm 
do di hauer detto male di lui menta . Et che diri di 
queWdltrcL i che altri incontrando un fuo nimico diri * 
roif' «ooS* ^^^^^ manoych'io ti mojlrerò che fe un poltrone: et co 
•ion*ii . lui rij^onderi tu menti : cr fenzd altramente mettere 
mano penferd dihauere f ttoun bel gran carico dm 
Vaduerfmo fuoiCT non intendere che quel dire , Metti 
mano ch'io ti prouerò che fei tale,uienc a jìgmfìcare,io 
il ti prouerò fe metterai mano: CT non mettendofì ma^ 
no colui non è tenuto di fare più auanti . Egli sé ancora 
, ueduto che domandando altri altrui alcuna cofa , come 
tcrrogatio* farebbe d dire: Non hai tu dette le tali paroleiUonfofìi 
tu il tale giorno nel cotal luogo f in uece di rifpondere 
fi o no^s'è dato per rif^ojla unu mcntitade quAi tutte y 
€^ delle altre cofi fatte , che ricordarle di wu in umt 
non è miaintentione , ^raccorle f irebbe troppa fiti^ 
cu 5 eKe, dico , non uagliono punto più di queUa di co^* 
luiy che hauendo perduta la cintura , difje che chi glien 
le haueux tolta^mentiua o quella di queWaltrOy che ha» 
uendo altrui fentito far uentoconle parti di dietro ^ 
M . ff un difje ^ Se tudi ame^ tu menti per la gola . Etaquefte 
foggecto . ^^j^ p aggiugne che non meno uane , cr ifciocche fono 
M. date con quetlc altre , delle quali bora darò gli cfempi . Io dirò 
«tal modo. p^^^i ^ ^ ^ij^ fiacche egli è uno adultero : CT 

colui non fard altro motto aUhordi mx un altro gior^ 
TU) con foper chiaria di arme , o di perfone mi dird che 
io mento : yno altro fentendofì medejìmamente ingiu^ 
tiare , fi flard fenzafar rijpojia: cr poi da una fine^ 
ftra rf/ri al dicitor deUiX ingiuria che hd mentito > o an^ 

cord 
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€ora publicherì un cartello con mentite* Qucfle dico , 
ar ie jìmiglUnti non f ono di ualore;perciocke dette non 
^ono c^iUaUerefcaniente . Ne biafìmi dati altrui in pre:^ Riffmiri 
fenzdy cr jenza foptrcmmay o uantjggio ,«on ji uuol debbia . 
Xtrcar uantjiggio atte rij} ofle i Ma atte ingiurie , che 
^efentidmente fono dette :,prefentidn:ente fi nude ri^ 
rfi>ondere;x qucUe^che dette ci fono di lontano^di Ictjno ^ \ 
'fojuatno fare riJi^ ofla :cr^ quelle ^ che fono fcritte , 
xi è lecito di rijpondere in ifcnttura . Ne hauerò io 
mai per legittima queUx mentita , che fi a data con più 
uantaggioy che non è fluita detta la ingiuria^ pcrciox 
nche ri (petto alcuno non mi dee ritenere da rifpondere a 
ckiprcfente mi oltraggia , fAuo fe colui non fojfe cofì 
"nrmjto o cofi accompjignato , che rijpondendogli io > 
m pctcffef^re foperchiaria; che in td modo ingiuriane ^^opachìv 
dorica me non fi difdmbbe cercare il mio ucnt. ggio • 
Ben e uero ^chefe perfom alcuna, hauendo io il m odo 
dif^re foperchiaria a lui, mi dejje carico dtinfjimii , io 
non douerei rimaner ri da rijpondergli che mente : CT 
f irebbe la mia mentita legittima . Ne cchd potrebbe 
iaUegùre , che tatto mio foffe fiato foperchieuoU , cfoa 
uendone la colpa cfjere data a lui , il quxl uedendomi a 
fe fuperiore , fcffe uenutoafrm oltraggio . Ma fuo^ J^^f^tlmci^ 
n di quefio cafo hanno i cauJieri da offeruare , che le 
mentite uogliono efiere date cofi , o più honorjtmcnn 
te , come fono fiate dette le ingiurie . Che fe altri lon=i 
tono da te di te haurX detto male ; cr tu di lontano po* 
trai dare la mentita ; potrai fcriuergli che ha mentito; 
cr in prefenza gliele potrai dire • Et fe egfi hauri 

C lUf 
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fritto cof:i in pregiuditio del tuo honore , CT tu fcrin 
uvido potT. if, rgli ni] ojlx : cr honor.it mente / rr^i s 
' fea lui prcfente d. rai L mtntit:i . Et poi che qui ni e 

uemt: f. ttj, mcntione dcUo fcriucre a colui , che lontè^ 
no da altrui dice md di lui , uoglto io aggiungere , che 
io fo nhedx Acuno fi fuol dire che ^u Je c il primo allp 
II primo a r^ij^cre quc7li c le ttore i U quAe cpimcnc in maniera 
dcunxron e dd apprcuare; che lettore e colui , U quAi 
viuoue /.' cjuèreL ; cr colui nume U cjuereU , il qu:le 
dice L ingiuri A j o fìu in uoce , 0 lì a in ifiritturu , 0 
prefente\ 0 lont. no er pur che Atri non fìficciu pret 
giuditxo col n odo dello f.riuere , lo f riucre più prinro 
che fecondo ; non hx dd prcgiudic^^rcAnzi ho io ucdu^ 
to diff ut^rfì fr:. c&u Aicri intendenti , cr honoratu che 
•sWaisq-^ ^g^^^^j^ qux.QT di la public, ti cartelli con jr.enfitey 
ogniuno difcndeuu di ejjere fi. to il prino public.rc 
pretcndcndofì da loro che qu.lprin.o fcfjefl. to a feri 
Soperchia' j.^ ^i^^jp. l'ut u nt ggio. Bt pirdcche de le /(per* 
to. chi rie t)Mi^iro parhto; fcperchi.rie fi fnno non 

foLmente per cfjcre fuperioriai arn e ^ odipcrfcne'\ 
ma per lorilpetto cncorj, de' luoghi priiaUgiati ^ 0 
«ofto^de <^oP etto de Vrencipi, doue altrui non e lecito di po 
Preaeipi . ^^j.JJ Uberamente rifaitire ^ qui mi potrà dire alcuno , 
che douerò / re 10 fe nel cojf etto di dcuno Vrcncipt 
mif rx dette parola di oltrùggiof A queflo nfl onderò 
fempreioy {he ne €gli dcuercbbe mancare ci rdulturld 
. . ^ con mentiti: he il Prenci pe douerebbe punto h^Merlo d 
Prelievi in* f .cgno ^ cbe più dee elitre coiipcrtM altrui iLrar rcr 



ncntice . f^f^ ingiurie , che ilfarU. Etfe eglifojìicne che 



torno alle 

puiiuaucm^^ 

j 1/1 prefenz<!i 



jn prcfenz^i fu.t io j?.; Qffefo^maggicrmente ({cefójìe'^ 
nere ch'io mi diffendji, ycro e che per merenz ifì do^ 
uetk rijj^Oìidere con una di (jucllc mentitele quali h>^h* ' 
\bium Mto , che. più di. ìnod^fìlA^ tn fe contendono • Et . . . i 
qficfio jvpiungcrò^ che t.\ntopiu v i terrò (fjèr tenut(> 
jX njjondcre qujMto [e qucVo^ ci che ir.i fie d^ to il hisjt 
jno]f r44i interefìc di quel Vrenape , d uanti J quat^ 
io f^YÀACcuf. to . io non prc fatuo le oge ad alcu^ 
'na::ifiZÌ dico U n:iu opinione U qu le cm fepater(if.r4^ 
shonoratmentei a qui non p rrk di [eguit. rU L confue 
4udine f H f er legge ♦ Bctt torno u dire che i prenapt prcwipi . 
douerdbor.o più p. tientenxute <o ì pcrt. re il difcari» 
cOy che il carico altrui f. tto ah loro prcfenz-i ♦ 

SE 'Ato INGÌVRIATO NEL CO^ 

' ' 'Il L tto di alcuno Frena pc b fi i rii] onclere in 
* Prrfe'tr à c.M lleripriu ti.C p.X. 

T penioche del parlare net cof^et*. 
io de Principi ho f ttomentione ^ 
m torna a mente una dubitMone ^ U 
quale fuole njfcertfY^C(^uaiim ; CT 

aoèy 5e n.i peruerranno a gii orec» 

ibi :p^rdK aetm m bi fimo di me fucri de Ua preferjcd 
lilyr dinuizi ad cìcun Trehape , dundoio per repulfk 
di quelle p.role mentita dcuanti a gentilhicnuni ^ che 
^itotodi Si^moTiU U^n h^^bbiano ^j^dm fi pctrù che io 
hdbid iiU hcncre tr io fcdisf tt.o ♦ Ut qf mone di molfc 
ti e ch\ le rifl cjle dar fi debbiano in prcft nz<^ di digni 
tk o egjic:/c, amr^glPreÀi (itieaJ^^r ^h^^i parole detlét 
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ingiuria ha udite , Pur nondimeno, cjjendofopra quem 
jlo dubbio a me accaduto di ricercarne già il giudicio 
la^tT^n ^^'^^^h Maria Duca d^rbino ; al quale la noftra 
IT vrb» . età y mentre egliuijje , diede il primo nome nelle leggi 
de gli abbattimenti, da lui ne riportai cot A rijj^ofta. 
l^e punti deWhonore come altri aWhonore hafodisfatm 
to , cojì hafodisf. tto al douer fuo ; cr il parer mio è , 
che benché le parole dishonoreuoli fimo ufcite udcnm 
dole un Vrenape , VhcMcrc rifj ojlo con mentita , che 
da orecchi di gentilkuoniini pia [tata raccolta , debbia 
ejjcr picnifiimafodisf attiene i ^ dirò maggiore , che 
Sip.t\ ne» ^^^"^'f <*>o "c/ò/^e lUo tejimomo. Et la ragion 
oferuanti ne , che a cofì douer dire mi muouc c quefia , Che i Sim 
gnorifono molte uolte poco feruti del{e cofe^che aU 
thonore s'appartengono , auenga eie male adoperino 
coloro, che per qualche fi fiala cagione adoperare 
centra quello fi Lfdano tra^ortare i ma pur cefi affai 
fouente ufano difare^he tratti dalle bifogne de gli fiati 
non riguardano che fi difdica , oche fi conuenga: il che 
it' gentilhuomini non auuicnej quali altra cofi non hah 
no , che da loro al pm deWhonore fi a hauuta cara ; li 
onde io conchiudo in punto di honorceijcrfi al douerc 
pienamente fodisfitto qual hora fi é fodtsfi tto in pre^ 
fenza di pcrfone, che a quello hanno principalmente ri 
fguardOjTalefu la rij^ofta di quel fignore^et io a quel 
Md^^™^'' '«^^ffi^^^^-CAe,/» materia d'arme i Ke.crgU ìmpe 
" ' radori altro no fono che gentiluomini, et caualieri: ne 
tfiimedefimi fiuergognanodi cbtamarfi di cefi fitti 
nomitetper tanto in opera di cauaUeria fi douer a haut 

re fatto 
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re f^o dfjd ogni ùolu che in prefenz<i di gentiIhuomU 
nioO' dì c:LU:ilienft hjLurX fJU U ccueneuole nj^ofia • 

CONCLVSIÒNB DELL'ATTORE, 

cr del rèo : dd r et or cimento delle mcn* 
titc . Cap. X I . 

T per uenire ad un fine di queflo 
trattato di mentite , CT per conckiu» 
der Ix queftion de W attore y CT del 
reo , polche di [opra habbimo de» 
terminato che d cui è dataU men» 
tita per repulfa di ingiuria y colui è attore i Accioche 
più chiara contezza fe ne poffx hauere , habbixmo ben 
diligentemente dx efaminare qudi jìamo le legittime Nfwirtft le* 
mentite: CT per qucjlxefamitutione ricordarci fi con^, 
lUienedi quelle cofe , che trxttando dcUe loro maniere 
habbixmo di [opra ragionato ; cr pnncipAmcntc del=^ 
là propria natura detlx mentita^ la qude è di ributtx^ mcnmV* 
re Ix ingiuria; cr che quando eUx non fx queflo of fi» 
ciò 5 efjx diuenta ingiurix , CT con un Atra mentita gli 
,Jì puod^rrepulfx i cr con queflo fond(Xtnento dico i^^jj^j^^ 
che la mentitx fi può legittimamente dare alcuna uol= puifara con 
txfoprx Li affermatione , CT altra foprx la negatione • 
cr auuiene tAhorx , che foprx la affermatione dar p,7nfga^?o 
non fi può: cr tAhorx foprx Ixnegdioue nonhaluo^ ne»&fopr4 
go: cr per coufeguentc cr qui, cr q^iuiclJendodatx , ce. 
eUd può cljer ritortx . Ne manca ancord che ella in 
una mcdcjìma querclX:,cr foprx la negationCy cr fopra 
Id affermatione fi può dare fenT^ foggixcere a repul* 
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• fd di alcune delle parti . Et qui del detto nojlro d matto 

u'tm^viont '^^^^^ f^Sgi^^^è^^^^^^ ^fji^^pil • Vìcntitd adutt^ 
' que legittimamente data [opra U affermatione è tale » 
di quale habbiavio di [opra pofio più di wu forma : Al 
tri dice di Alrui che egli i ribello del fuo fìgncre; Co» 
lui gli r iff> Gilde ^che mente, et qucfta mentita no può ef^ 
fere [chi fita^ per cffcre data in repulfa del bufìmo^chc 
M. da riior^ c jiato cppo^ìo, Mafeio dicefi di alcuno che cglifofji 
huomodabene, CTchCiiltri fcpra que fte parole mi 
deffe una mentita , in quefio luogo ettj non farebbe re^ 
pulfy ma ingiuria i CT io potrei dire che colui mentijfe 
ch\o mentifi , CT a lui apparterrebbe di far la pruoUa 
che colui non foffc kuomo da bene , fi per la ragion , 
che ho detta della ingiuria ^ come ancor percioche di 
ogniuno fi prefume che egli fa buono non fi prouan*^ 
do il contrario i cr chi due che altri non è buono , hd 
da prouare il mancamenno da lui commeffo^per lo quac 
le egli huomo da bene non debba ejjer riputs to. Vafu^ 
ino hora aUe mentite , le quali date fcpra la negationt 
0 fono legittime , o poffono legittimamente effcr ritor± 
Kfopraiie te . Se alcuno dice fje dime che in un ftto d'arme io 
non hauel?i fatto il debito mio ; cr io gli rijf^onde^i 
con mentita y queUa farebbe legittima nj^ofìa; che con 
quel dire ch'io non hauefi fatto il mio douere^ uerreb* 
he a pormi adofo non picciolo carico di in f mia , deU 
la quale lecita , c^conueneuol cofa frebbe ch'io con 
la mentita fcancare me ne douefi : cr effetido qui la 
mentita repulfa di ingiuria , cr effendo ancora la pre^ 
fontione in fauor mio ( che da prefumer non è di altrui* 

fenon 



ft non chè egli fxccix il fuo douere) per ogni rij]>etto <t 

chi td buftmo h.tuef]c tentato di darmi fi richiederò^ 

be che egli fojjc More • Mtt fe altri dicefje di non effer 

mancato di fede al fuo fìgnore ; cr io gli rifpondef^i che 

mente j dir mi potrebbe egli tu menti clno mentalo" tu ^^^^ 

gjioneuolmcnte fi dourebbe dire che cofì riifoUo mi hx 

uelfe; per cicche con quelle parole tion facendo colui in^ 

giuria X ueruno , ne di alcuno prefumcre douendofì che 

egli fìd di fede mancato^ io con la mentita , che gli do » 

non difendo me, ne altrui di alcuna ingiuriai , anzi uen^ 

gp ad oltraggiar lui : di che egli queUd mentita può km 

gittimxmente ritorcere.et io uengo ad effer dirittamn» 

te rncntitOjCT per coi fcguente a rimanere attore. Ci re 

flu horx ddimjìrare quJe fi a tefempio di qué* cafì , & foprao^ 

ne' qudi in una mede fi ma querela cr fopra U afferma 8*"°°* • 

tione:,Qr fopra la negatione fìpofft dare la mentita che 

neda queflu , ne du quella parte luogo a reputfation 

$d rimangai Egli è adunque tuie* Bue cMolieri fi condu 

coìio allo beccato per comb attere ; Sono apprefentate 

éOrm , /opra le quali difputandofi fe elle fiano , o non 

fìanod.1 rifiutare , Ix giornata trap^ff a fenzx b -tta^^ 

gUai N fce quijìione fe elle di ragione fimo date rifìw=> 

tjite^o no. chi dice che con ragione fi fom potute rifiu 

tare, fa carico d colui y che le f!a port. te > Chi dice che di 

rmóne nfiut.^re non fi doueam , fa carico d chi con 

qucUe coìnffdttere non ha uoluto: et per t^mto facendofì 

€ofi con Id fteg ttione , come con la affermatione carico 

c dWunayO dWaltra parte ^ cofi fopra la negitione, co^ 

ÌM foprd lx\ffcrùidtione , fi può dar mentita: cr non 
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più foprd U negxtione che fopru U dffcrmcttiohe può ' 
eUd ejjer ritorta , efjetido in utu , CT in .tltru maniera 
idtd per repulfd^ cr non per ingiurix . Et tdnto ci può 
b^fture di huuer detto in queflo fuggctto : che hauendo 
detto delle nuniere delle mentiteiComc darle ficonuen 
gd; Et qudli ritorcere fi poffmo^qudli nò^ct pire di hx 
uere aljai d pieno dimoftrjto , qujdi h.ibbuno dx efjerc 
tettate legittime >* CT le legittime conofccndofì fi mene 
confcgucntemente d conofcere , cjuJe habbu ud effert 
tdttore* Et cojt(U Dio merce) ci trouimo h^ucrc pref 
fo che ij^editd quefld mdterid non meno mdUgeudc 
(come difopru s'è detto) dd trattare , cr dd intendere^ 
che neceffarixddouere efjere dd cduMeri intefd . 

DELLE INGIVRIE COMPENSA» 



TE* O RADDOPPIATE 



CAP. XII. 




Asce ancora un i nuoud quijiione 
pure in materia di attore ^C!:;' di reo; 
la quale non uogliamo fenza alcunx 
dichiaratione bfciare p iffure . E^ 
quejìa è di quecafì, quando daWund, 
pjirte fi dicono yCj' daW altra fi rijpondono dette purde 
tngiuriofe : et che ole medefime fi replicano > o dette 
altre nife ne aggiungono : di che fitto ne ho io queflo^ 
r.igitirie c3^ ^^^(^lo di ingiurie compcnf^te^ et raddoppiate. Et per le 
i^cufiic, compenf.:te intendo quando altri rcpUia foloìnente U 
ingiuria^ che a lui è fiata detta, cr dUra non ue ne ag^ 
TrsT'urieraJ S'^ ^^^'^ co ne^Tufc UH Iddro. Ladro fe tu. Et le radm 
• doppi/Je chiamo quclle^quando altri no contento di hom 

uer detto 
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ucr ietto dWudue furio fuoU medepmx porohdi 
trdggio ne ne aggiunge apprefjo un'dtrx , o dcUe al^ 
tre i comeft io diccjU altrui , che egli è un fulfmoio* 
egli diceije a me, ch'io fono fai f arioso" homiadu. Soprd 
quefli caft muouono qucjlioneglifcrittori di Duello fe 
m hMii dafcguire abbattimentOy o nò; crfeguendone 
abbattimento quale hMia a e/fere ti reo,^ quale l'at^ 
tore. Di che per dimojhar queUoych'io ne fento.primd CaoiUe r« 
che dirne altra parola, mi rifoluo che mde accorto ca^ 
ualiere fari colui , il quale fcntcndoft imporre dcum 
macula di inf^ma^ non tanto farX intento a leuar queU 
U , quanto a uolcr con pxri , o con maggiore ingiuru 
maculare l'aduerfurio fuo ; che egli douerk con meiititx 
ributtar quetta , che a lui fari Jhta detta , anzi che o 
quella mede fi, na replicare , o con ultra multipUcm in 
parola. Et cop facendo , due frutti ne uerrk egli a con^ 
feguire : tum che con la mentita incaricherà il fuo ne* 
meo di obligatione di attore ; tdtro che fi f :rà cono^ 
fcerepcrpcrfona lotitana dalle ingiuriofe contenUoni l 
Pur quan io il c fofeguiffe in alcuni delle già dette for^ 
me , e ancor da uedere co ne egli fi hMia a regolare . 
I)(co adunque che qu-n io altri mi dica traditore y cr 
iodica , Traditore fe tu, non aggiungendo p rola ] cfce^'"*^*'*' 
habhii forzi di mentita^ Mjti nctìto non ne ha dafe^ 
guirei cr fc colui tornale bene a replicare la medefima 
mgàiria più altre uolte , tanto ne furebbache di ingiu^ Tngfurfa re. 
rix uni uolta ritorta non fi da più ritorcimento . Àafe com 'enu ta 
fi nj^onie'jhtu mnu ch'io fia, traditore , che il tradi:^ 
torfc tu,non ue^o perche abb. ttimento no ne hMia <i 
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feguitdre: che c^n qucjh pxrok farico yhe ddcirico , 
chz egli mi In f ito : ^ dox Itù bi fimo di traditore 
il che e che io ributti U ingiunu futt t x me , cr duO' 
indurii iX Ita con Li re puffi cblig^ndolo alla pruoUiP 
C ft bene egli replic fp , Anzi tu menti tu che toJÌJ 
il traditore, non perciò jì [irebbe f '^^ ric^to: ma baureh^ 
l^ nl]>oflo : quellA ingiuri : , l (ju ile lo hauefii dettx (t 
lui' cr per cfjcre Li mentita dj.t^ da ive prima in tipo 
. haurcbbe anche miglior ragione : et a lui )ì richieder cb^ 
he di prouare la uenta del fuo detto. M./ fe h. ucndo^i 
chiamato traditore , logli nlj^ondejiiyil triditorefei tté 
cr egli jppreijofoggiungeijc. Tu entt^inquefto ccifo 
l'iXttore douerei efpre io pcrcioche egli non jt ferma ini 
fu la prima ingiuria ^ ma hiponde a (jueUa^ iheioho 
detta a lui : cr a me t:on' ri n ne più n.odo da potere 
Cbligarelui aU< pruoua , cifn'o gi • conia mentita dx 
hi d.ttami f tt0 atore . Ne fi puùdire^cke ^uetta ri^ 
Jpofla, Tr.ditore fe tu , h. bh:^ frza t.iuto di rcpulffy 
quinto d'ingiuria , chela rcpuf^ fta nella ncgatienc :. 
cr fc la mg.tione non ha forza di mentita, rmfacM^ 
coiCT eH^ndo quell.i nij ojìa, Tr uditore, uvciuru , cm 
una mentita ft dee potere iegittimumente ributtarti ak 
ancora che nero fta, che una ingiuria una uolt^ritcH 
Hiff^eimen- P '^^f ^ P^^ rUorcimento, cddf pere, che dal rù 
IP ^ rcpuì. torcimento JiUa rcpulfi ui è differ€n:^a ;ff i > che col n= 
rti torcimento io d co di te c^ucUv , che hai detto di me : 
ma con la repulf anondoa te il bi fimo , che tu a me 
dato h^ma fdaniente libero me di quello , fncaricdndà 
t€ ìm àbia fimo dcuno^ ma della QbUgJ-on della prò* 
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, Ud. Et che queUoych dico cojì fìd ; Se dttri diri che io 
^^Jìa un Udro 'M che io gli rij^ondd^che menta quejix fi 
^dirk ingiuri i non ritorta , ma repulfiU i fead unx 
mentitx di quelle , che difoprx hMimo mofirate^ che 
.jhanno nxturx di ingiuria > fi duri rijpojla con una al^ 
tra mentit r, qucflo fi chiamark ritorcimento , Et que^ 
fi a e nfolutione ucra , cr fecondo lo fido de' c.tudien 
da doucr e fiere approuxtay cr figmtatx , Et quello che 
ho detto delle ingiurie compenf.ite , dico.ncoradeUe 
raddoppi te;Che non dalla multiplicAtio?ie delle ingiu= Jopp.aic^'' 
rieyma dxlle mentite fi douera regolare chi douera e/*= 
i/ire Pattorcyhouenio gix detto per adictro che non allo 
ingiuriato , ma aUoingiurixtite in quiftione di parole U 
pruoux delle leggi e fiatuitx. Vero è , che quando ne di 
rjquàyne di lì mentitx non ui/offcy non fenzx alcuno ex» 
rico ri narrebbe colui , a cui le ingiurie foffzro fiate 
nàette 0 primXyO più molte ^o piugrjià: Ne è da riceue= ^^['^" ^ 
Te per buono quel configlio , che uiene propoflo da aU 
,cuno finitore > che fi io dirò altrui trxd.tore , cr egU 
rfiyonda a me ch*io fin traditore , ladro , cr affajunoy 
io debbx figgiungcre. io ti prouerò con le arme, che io 
non fino ne trxditore, ne Ldro^ne .'Ififiino ; ma che tu 
fi bene traditore xhe p zz i i nprefx fircbbe la mia pò 
tendo con U mentit ^fiir ni reo, uoler ni fare attore ofi^ 
ferendomi alla pruoux; oltrxche mal procedere firebbe 
quefio uolcr uenire alla difjinitione di tante querele 
xonwufilx battaglia , JU)n doueiidofi concedere abbate 
tmentoinficnic per cofi diucrfi; percioche potendo 
jécmre che una di quelle fi>fje uera,et altra falfi., fi ucr» 
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Tcbhe d corib. Ètere tnjìeme con r.:gionCyCt fuori di r.ìr« 
gione , intorno allu qu Icofi dMono bene penf rc cok 
loroj cju di formano le cjuerele: cr fc fono non diritt.: « 
offifio de Sì mente forcute y i Signori prima ci7e dijno k patenti dt* 
^^'^ * cmpiyk h i nnò a f :r nfcrmcre^o d n:eno a prouedete 
qiundo i ccM licn d caì::pofrjnnc condutti , che ip.im 
dnm in c:ipitoLndo di^no loro ccnuencuol formu • 

CHE PERLE MENTIT E NO N St 

dee correre incont^ineVitc aUe arme . 
C^p. X I II . 

K fe bene nel r. gionxmento Jl <ju<x^ 
le intorno cUe mentite fatto hMidm, 
>?:o,(ia noi è fl to conchiujo che il me 
tito hjibbtd ad effere V attore yìwn ittm 
tendiamo perdo , che fi intenda che 
fpa^t , . per U yrctUù . fi debbia incontanente correre alle arme 
Pruoua €ìuì p^Y^^^ij^ effendo la pruoua della jfada dubbiofa^ CT U 

ciuile certa, la ciuite è quella , per la <juAe ogni perfom 
n.i di honore dee più cercm di poterfi giujiificure . 
che più honor to dee efjere tenuto colui , il qude con 
€ert.( pruoux (^pproua tko.ior fuo , che queWdtro , il 
qule concert.: te fiir.oni.mza fi crede di hauere dV» 
Abttfb. honorc foàsf tto . M.i io ucggofra a^udieri introdut* 
ti un:: cot le opinione , che p. r loro di comirxtter uiU 
Itr.. pruou.: tent ndo che quella della Ij'ada. Di che 
quanto fi ingannilo coloro^ che cofi tcngcnoi dtro non 
àrò d prefente , fe non che effendo la pruou i ciuile 
pruou.,di r^.^one,et quclladegU bbMuxnti pruoud 

à forzi 
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aforzi^ Cr Tdgione cfjendo pr opria dcWhuomo ^cf 
Lt forz i delle fiere , Lifciando noi Upruoui dmle^ 
^ucUà delle arme prendendo, bfcimo queUiy che fi ri 
chiede d gli huo.mniyper riccorrere d queU t de gli anist 
vidi bruti. llche[ orfcno fjire^Bonó moke uolte i caua 
'Eeriyqu.indo bene intendeijcro quale fìu l'officio loroict 
quindo confiderur uoleffero che co f non meno c:iu.iUe^ 
refcxèilf.ìper e ben riporre; che il fpere ben trarre U 
j^ddx . BouerAWio adunque coloro , iqu^iU legittima::: Spadt. 
mente fìfcntir:(nno mentiti^fe haucranno modo da prò*, 
mre per mi di ragione il detto loro, douentnno , dico ^ 
per queUx metter fi in camino, et non prendere U flram 
da delle arme fe non da necef^iti coflrctti , cr in cafo 
che altro mezzo non habbiano da poterfi giuflifcare • 
Quegli altri ucramente , quali fi fentirannoda non 
legittima mentita effere offefi , quella potranno o ris, 
torcere, o in altro modo leggiadramente riprouare • 

JDELLA FORMA DE' CAKTELLIf 



CAP 



X I I I I • 




CcoKKENoo altrui che egli habà 
bia da fcriuere cartelli , doueri feri* 
nere con quella maggior breuita,\che 
glie fìe pojìibile sformando la quereli 
con certe,proprie^et femplici parole; 
tt quella fiecificando,o fi a fiata la ingiuria di fatti o di 
parole, ha da uenire a p rHcoLri di queUa^hene eff^ri^ diqiHS^i»! 
mendo, le perfone, le cofe,i tempi ^et i luoghi , che alla 
chiarezza di quella fi appartengono, acaoche altri del 
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U rii]>oJii fi pojx rifoluerc ; che eljendo ti Duello und 
for nx di giuiiaOyfì corte ne giudicij ciuiliyUe cri «i;w:t 
li^et nelle attiom delle ingiuncJjLpjLrticol.rc jpecificx 
tione fi nchiedeinon meno c dx àre che eìlx fi conueìt* 
gx ne' giudici] cxuxUrrefchi^ non efjendo li loro imporr 
txnz^rninore. Et chifdrk attore richiederà Ìjduerfu=x, 
rio d h sttxglii ichi f rx reo ui aggiungerai Lx fud menti 
ti . Et non dee alcuno in tA mmerx di fcriuere uolcr 
tnojìr re di efjere eloquente^ CT copiofo; ma con ignus, 
dOy(cr ifchietto parlxre ha dx firingerfì aUa conclufìo^t. 
ne. Et ciò io dico pnncip.dmente de* reiyi quali col fo^ 
perchio fcriuere fi fogliono molte uolte pregiudicare ; 
percioche non contenti di hauere con lx mentita dato re 
pulfx alla ingiuria^ propongono che loro fi no mandai 
ti i cxmpi; CT dicono che difenderanno cole arme il det 
to loro.Le qudi cofe fono non folamente fuperfiue , ma 
pericolofe : percioche come altri ha data la fux mentita 
legittimaycerta^e f^etiale^cofi incontinente il mentito c 
fjto ut ter e iO* d l^ toccando lx proux^ a luis'app.-rtie 
ne di eleggere qud uia più gli afi^gradx da douer prò* 
Udre il detto fuOyola cimiero quella dette arme; et eleg* 
gendo taduerfÀrio mo L pruoux delle arme y a mette 
Mene la elettion di queUe . Hor/e io do la mentitXyCt ap 
preijo propongo U pruoua delle anni , io entro netta, 
giunditione di colui^crfo officio di attore; Di che è ra 
gioneuokyche a lui ne ri nangx l'officio mio : cr pofcia 
che IO eletta ho la pruoux dette ar Me y la eie t tione di 
fuetto a lui ne uiene a rimxncre.Che no è cofxhonefla , 
fh'io cbid.ni Lui utte dr^e^Qr uoglix eiwidio la elettion 

ne di 
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ne di (juelle. Et quihoio dx uggiwngerf dncor,i unx 
tra cofxicne con tutto che ordinarixmete chi ha la elet^ ^,"^7 
tione dcUe i-rme fi intenda efjcre reOy io direi che ciò do arme . 
uefje ccfjjire in quefio cafo : che fe bene per parlare di 
arme io nego a pregiudicare a me medejìwo neUa eleU 
tiene di quelle^ non perciò la querela fi mene a mutare: 
anzi coluiyche mi ha data la accufa di alcuno mancameli 
to , ha pur da prouarc il detto fuo, et non io da prouare 
la mia repulfa. Et per tanto diremo che per uigore deU 
la ingiuria fatta ame^crda me ributta ta^ colui habbid 
pa ure ad efjcre attera cr che io per hMr chiamato lui 
dUa uia delle arme^ ne perda la elettione . Di che ne fc^ 
guirk che colui haura da fare la pruoua della fua in » 
ientione co quelle arme^che far ano elette da lui* Et ben 
che fouerchio mi paia di ricordarlo pur per non paf^ 
far con fìlctio cofa^che poffa uenire in confìderatione:,ft 
douerx ancora hjuer nfguardo quali parole fi ufino 
ogni uolta che fi faccia mentione di battaglia, che il prò Prooare . 
uare^etilmatenere fi prendono nella mede fima figni fi Dif"ndfrc \ 
Cdtione:,et fi appartengono aU\ttore: là doue il reo no 
dee proferirfi fenona difendercy et a foftenereiet qujn 
do di mantenere^ o di prouare faceffe prof erta , egli ne 
diuerrebbe fenzx alcun rimedio incctanente attore. Ne 
delle riJl^ ofte^e quali fi hanno da fare a cartelli , inten 
do io di douere altro dire ^fe non che da quello , che di 
fopra ho fcritto deUe metiteje rijpofte ancora fi patri 
no rcgolareiet che quado fopra le mentite difputatione 
non occorra^al mentito altro non rimane fe non difpor=^ 
fi aUagiufiificatione , o aUa pruoua^o alla fodisfMìos 

D tij 
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nt àcUi ingmuyi:jr ài queftd pjrte^ che nel tèrzo luòm\ 
go propojh hjbkiuìno y nd terzo libro ne ragionerei 
l iui jf mo . Et qui non uoglio io rimdnermi di dire ^ checofa 
molto cdu.tUerefca fembra a me che ficL in tutte le manid 
wioimcwr àellofcriuere il parlare honoreuolmente del fuo timi 
coiche cojì il cauxUere fu honcre a [e ftcffb^mojirjindo 
di hauer querela con perfonji honor^tu^ Lk doue chi 
trdtnente fu dishonorx fe mcdefìmo^et fi wofira udon* 
terofo di cobMcre più con U pennuy che con U J^Jada . 

DEL -MANDARE I CARTELLI. 



c A r. 



X V . 
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O L E V A N o gtit l' caualteri ntdndus 
re per disfida ungujintOyCT' con po* 
che parole fe ne Jpacciamnoyquanda 
hdueumo a uetiire ad ahb:ittimento > 
che non era perauentura ftimato co» 
fi grandeiluxntaggiodieffer reo fra loro non ufand^ 
fi quella (non fo s'io debbia dm ingegnofiy o cauiUofa} 
2rmc taulL ^^^^^^^^ ài arine J,a quale a nojlri tempi fi coftma. Dd 
ioti . poi uenne la ufanza del mandare i carteÙiinel qual mos 
do di procedere occorreuano ancora delle difficultày et 
delle nouitkiet Jì>eJ}e uolte con offefa del portatore. Et 
ultimamente s'è prefa la maniera della publicatione : la 
quale è più ficura^ cr più Jpeditai mafiimamentc dapoi 
che i Signori ueduta tanta multiplicatione di querela , 
hanno proneduto che ne' loro flati cartellino fi habbix 
no ad apprefentareUl qual modo efjendo homaifi fatta 
mente introdutto^che da ciufcun fi ufa^ non e ncccjjario 

di dire 



I B R O I. 2 8 

iìire intorno a ciò ivoltc p rolc.T. ntoJirò che co ::e 
un cartello c public to , cr/etfe p hu dcttu publicMone ^^^^W^^J^' 
di ijueUoyCoJì ìi.'l di Jt qfieUu fi h. per intiìnao.cr per 
notificuto; ne ut hit luogo adif^uf -.y nccidJleg. r di 
ignorunz t* L j onde con quejio :; czo c leu tu uij del 
mfconderfiyCr tutti quegli altri sfuggimcnti^ che uf re 
fi poteu.i qu indodur.uj il cojìwrx di cpprefint r« 
gli.Qucfto dirò uncordiy il ct^ ho toccato difopr- p r= 
Imdo delle mentite f iocche i che quando chi che fii mi 
h, un dettA unx ingiuri x prefentc^et sezu ujnt ggio di 
armeno di perfone ,/e io prefente non gli kiurò rij^o* VvWUMtWs 
fio per pubUcare poi cpprcifo un c..rtcllo, con mentite ntolTf 
non mi terrò fodisfi ito : che bruendo }2Ì colui fenztfo* * '^^^"^ 
pereti, rix incaric tOy ne kiuendogli io rijj cfloy cr uo . 
tendo di lontmo r.Jpofidere > uengo a conferire di non 
efjere huoMo du fiare u fronte a fronte con effo lui; cr 
cofi con opere confcntendo , che egli n.ifi.! fupenore ^\ 
nonfo co.ne Ixfcritturx a lui mi pojju fi re eguale . Et 
opinione mix è , che td mentita per legittima r.on deb::: 
hit effire tenutx. Vero è che fe bene io twn rifj ondo in 
coìtt .mente alle pirole ingiunofc^non perciò cuuifo che 
mi debbia e(}er difdetto di potere uno Jtro giorno far 
rif^oflu d collàgene le mie kiurx dette.folo duo no mi 
conduca afMa con alcun u :nt.iggio . Etfe alcuno firi sùrpttH,m 
tal riedite firoppi. tOyO debolcyche rijpoìidendo fi ucg^a f^p^rthii^ 
manifefl amente , chetaltro feuzxfitica nc'l potrebbe 
o^endercy.t cofiui douerk efJi^T lecito di cerere il uj^nm 
t .ggio d i potere ficura nentc rifpondereicr cofi di tut 
tele ingiurie , che fono dette cltrui con fopcrchiarix , l^^^^^^ 
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anccyr che dette fi ano in fKcU^chUrd cofuc che in 
ifaittuTd rijpondendo , cr per uU di puhlicatione , /c=s 
gittimamente ui f^rk rijl ojlo.Et quando altri con una 
altrxfopcrchurianjlwndelje , legittima farebbe anco^ 
racjueUarijlofia. 

DEL MANDARE I CAMPI, 

CAP. XVI, 

E R /e leggi c (hato ordinato in fauo* 
re del reo , ct)e a lui cofì del campo 
corre deUearme fi appartengala elei 

tione : cr cofì s^usò già di f.\re per, 

^f^^^on di EL^^^H alcun tempo . Vofcia cljendo flato 

campi, & di ^^T^" . , , . • . ^ r 

arme . conofciuto che il ritrouare de empi non e minor pejo 
che benepcioy i rei hmno quefhf.tica Lfciata agli at* 
toriiet hora ordinmamète gli attori fono qucUi, i qua^ 
li i campi procaccino y mauolendo nondimeno il reo 
ufdT della ragion fua, quella a lui non dee effere negata, 
€t fattore douerii non mandare , ma riceuere la patena 
te del campo. Et mandando il campo fattore ^fe non lo 

uVmlT. rnandera. in termine difei me fi dal di che egli attore fa 
rk conofciuto , più non potrà sforzctre VaduerfMo fuo 
a battaglia , non efjendo più tenuto colui arifpcdcrgli: 
che le querele non fi debbono mantenere eterne; ne altri 
ha da hauere altrui immortale cbligatione : eccettuato 
nondimeno quando uijofje le^ttmìo vn^edim^ 
ro c che per ijlilo de" càuàlferi i flato introdutto , che 
non folaincnte doppo ifei mefi^nu dopo gli anni ancora 
accettino le ruhiejle altrui , f cr non mofir^re che uo* 

gitano 
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%lUno in alcun modo fuggir U httjiglid. Se ucruwen» 

te U reo uolefje mandure il campOy l\'ttorc perfei me fi 

doucrebbe ujpettareiCT nonmandAndolo il reo in queir» 

lo Jpiitio di tempOy mMtcherchbe grademente uWhonor 

fuoine per Unto douerebbe V attore in termine di altri 

fei me fi mancare in mandarglieli egli a lui . Et perciò:^ 

che digiuflo impedimento ho f. ttomentione , intendo l^^^^^^ 

giufto (juello.che euidentemente fi potrd ^^M^^^^^^^^^^^y^ ' tcU\n 

meriti fai fa;cmejr me infirmit^iguerra della patria^ iJT^'^^i'itl 

o del fuo Signore^ efjendolaperfonafuaeuidentemen^^y^ ^ ^ 

te necelfrid a quella impref ::o mcor prigionia , dettd ^ ' 

guai dubitare non fi pojf:i,che ella da lui fui {lata pro»^' ^' ^ 

cacciata , o che fchif re potendola , non balbi uoluto . 

Belle quali cofe ancora in tempo conueniente fc ne do^ 

uerd dar notitia , a frne la legittima f ufi , cerne più 

àmpiamente tratteremo nelfecoi.do libro. 

DE L N V M E H O DE* C A M P I, ^ T 

DELLE SVSPITIONI. CAP. XVII. 

Gli è introdutto un tal cofìume , 
che fi mandano tre patenti di cam^ 
po: il che è fatto , accioche altri hab» 
bia maggior tefìimcnianza di ficum 

rezzd. Ne di quelle pare che rifiuM 

tar fi polja di accettarne una.fluo fe ((cmegia ho det» 
to ) il reo uolefje prendere il carico del mandarle : net 
qual cafo haurà aa mandarne e^li altrettante . Vero e 
che quando altri una fola ne mandafe , cr che da aUc» 
gar fuj} itione legittima ncn uijcljei ncnjo cerne hciom 
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rcud nentefdcelje coliu, il quM per non cjjerji feru:r^ 
to il cojìumc di mani me tre, riceucre non U uolcffe i 
Cr fempre jiimcni io che più h,iucffe aWhoncre fodif^ 
fAto chi tunx mandJu h.uefjc > che ^uJ le ire, h^ucjje 
do mind/te, il che t. nto maggiormente dicOy^ujuto ella 
fofjc di maggior Signore . Che qu, m^o ì\ pcrùdore , o 
' . ^ Re,o loro Luogotenente^ o Ce pit no generde^ o dtrò 
gran Vrencipe concedcffe can, po fr.nco^non uc^go co^ 
mefetiz^ uergogn i rifMt, r fi pctcjje di < ndarui , non 
i'/alit^aii' ^ ^pp^nndo matufcflj fuf} itione. iKe uien tenuto 
hj^Hu iu alcuno che non pojjbno cffcrc aUcg, tifoJj:ctti . L4 
quale quanto fia cpprohMk fentenz^ > lafcierò giudi» 
cario ad altrui . Et peniocke con quefto yr.io fcriuere 
non intendo di acquiftarc pcrtiioLrgrAia , ne / ucrei 
ma con la penna ho da f. re folamente ritrctlo ucro di 
quello che ho neWatumo , dico che fe i Re non pcffono 
tffere cMiui^fopra loro non dee poter cadere fujf itio^ 
inft?hjn>ii« ne . Qu:ndo I Re , cr e/i dtri Prencitdf cflero detti a 
^i innapz^ p,cgni,etaPren(ipMpcrìKeritodiuirtùy fi comefiA 
U loro prima inftitutione , dira che in loro dcueffe ham 
nere luogo quefia fcntcn^x; ma efjendo quella elettione 
mfuccejiione mutatale ti moderni di gli antichi Vrenm 
dpi i più digr . n lunga degenerJi: cr leggendo fi , cr 
iforgendofì de gli efe<rpi]y per li quii fi uede che mot 
ti à coloroy che nelle fedie re Ji fono confi ituiti^non fer 
nano legge à fcde^ne di uirt 'u^ cr che k.nno i loro 

Officio de ^^^^^^ f opinione è che come chi che fu 

prcndpati allega la fu fpitione, il Signore ^qu: le, Cr qu. nto gr. ;ik 
^cfùl " ^ <^'^^ ^S^ififia, cotitru cui ella fari allegaa^piu ^uan 

ti procedere 



» 
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ti procedere twn dcbbuio' che procedendo tutti quegli 
attiche contrjLVuttJiy cr inf^uore deWaltr.t parte 
ne qucfix rileuino ne queUd grauim di cofj, uerunr. 
zi che prouAudo U cagione deUd fujpettion legiltima . 
quel tal Pre«ape per non competete giudice dehbix e/» 
fer giudicc(to:et che d cau^Uert non debbia pregiudicam. 
re, che altri jì a ne di corona adornjito , ne di mitra co» 
ronito. 'Btquejlo uo^lio io aggiungere Che fono fìcù^ 
ro che qual prencipe farX più uirtuofo^ct più innocente, 
quegli copili quieto atiìmo fojlerrX che altri lo alleghi 
folletto; (yinuiolabilmenteferuerk lordine ^ che ài 
me e fiato detto : ht quale in contrario fi uedcra, ope« 
rare , fark da dire che fta di àuerfì coftumi ^ crdi 
iiuerfa natura da quella , cheauero Prevàpe fi core», 
ucnga. Et che in lui dee uermente p^ter cader cagione 
ii legittima fuf^'itione. ' j 

CHE DOPO LA DISFIDA N O M 

t lecito offenderfìicaua!ieri:,fe non nello 



fteccato . Cap. X V II L 




A f 01 che altri ha altrui rìchiefto 
a battaglia , cofì ne alrichicditore , 
ne al richicfto non è più lecito in aU 
cun modo offendere il fuoiaduerfa^ 
no , che quella richiefta obliga i coti 
uMeria camimre per lama ordinaria. Et ancor che 
traloro nafccJJcrodcUe difpute^et delle Uiii da feruare 
hanno qucfta regola : percioche pendente la qmfìione p 
co/a alcuna non fi bada innouare • Et qu.ile fra queftot 



DEL DVELLO 

tempo Muerfmo fuofuccfjc afjlilto , per mjticdtor 
di fede dourebbe ejfer tenuto ygiudicdtOy cr dichuratoz 
Cr dd altri cmdicn per inmnzi in altre querele conic 
mdaudiero dourebbe ejjer ributtato .Et e quejidfett 
tcnzd cojì uniuerfJmente dpproumiche a me con più 
pdrole non è mefttero di douerU più duxnti cofcrmare^ 

QV ANDO ALTRI ALTRVI RI» 
chiede per offefu fittagli dd terzd perfo^ 
ni . Cap. X I X* 

V o L E dlcwid uoltd duuenire , che 
altri offefodd altrui di p role , oin 
altro modo , fard da uno altro dar 
ferite , o bafion.te dWoffcnditor 

fuo. Et fi cerca fe il feritolo baftondm 

io debbia richiedere Induttore , o purilpcrcujjore aUd 
quale domanda, habbiamo pronta la rejf ojla. Che fi co» 
me le leggi ciuili in pmili cafi cofi contra Vuno , come 
contra V altro procedono j cofi permettendofì in tJ cafo 
MattimetOydourebbe il caualiero poter procedere cojì 
contra tuno, come coirà l'altro di loro. Vero e che quc 
fio fi dice , quando certo fi a che Vuno habbid indutto » 
e/rti'T di* che V altro fia fiato indutto . Che quando la cofa non 
prendere , fofjè piu che manifefid,non douerebbe effir lecito aWof 
nonu ^'^^^^ ^cj'Qi^fciar la quereldcertd per pigliare la incerta . Et 
certo ejjendo che egli e aggrauato da alcuno Ja dubita» 
tioncy 0 prefuntione fud nonfd che egli fid atto d nchic 
dere altra perfona di honore ,/è prima non fi difgraua 
cantra chi gli ha fatta lagrauezzaiO' rifentendofi con 

tra chi 
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trxchiloluconnwio offefoy CT uincendolo ychidrj, 
cofx c , che difguuxto ne rimine . Mi per uccidere , o 
macere colui , che egli huueffe richiejio come autore 
princip-ile , non focone fofje rileuato i che qucU'dtro 
potrebbe f:mpre dire che egli per fuo pirticolare in^ 
ter effe lo pcrcojje: er che U pruoux delle arme i pruo 
Ui incerti^ mi li pcrcoffx è ftiti certi. Et in txl modo 
dlui ne ri n^rrcbbe femprc queUxgrxuczz t' Verchc io 
mi rifoluo pur i dire , che il fxcitor mxnìfeilo ie3.i of^ 
fefi , cr non locidto iuttore jì dee richiedere lEt que^ 
ftor.iffcrmo ancora duindo ui fofjèro alcuni inditi} ^ indUii; 
he di quelli dubitxr /i può che fi ano fJfi i ma dubitar 
^on fi può de Ilo o fcìiditore * 

IN CASO, CHE NASCA DISPV« 
ti fi)pra li quereli , o [opri la per foni del 
richieditore , quello che fi habbii a 
fxre. Cap. XX. 

O L T E mite accade che altri ri « 
chiede altrui a battxglii , cr che il 
richieftonon accettila disfida > ma 
rijfonde con alcuna eccettione y op^ Ecceaìool 
ponendo oche egli liqucrclxncnin 
tendevo cioè ell^a lui nò toccxio che Ix perfona del nchie 
ditore e infame io ha altro cxrico;o non è pxri di coditio 
neio altre cofe txli. Ne/ quxl cxfo non è da dire fe non, 
che pri na che fi pxfii più oltre è ncceiJMOy che le dif^ 
ficulti nate fi chixrifcxno: et il modo di chixrirle è che 
icaualieri di comune concorda fi rimettonp al giudi^ Gwdido. 
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tìo di alcun Principe , o di cau.xlieri confidenti eletti 
ameiidiu le pjirti;et fecondo che decloro è giudicato cefi 
la querela fi ha da Ufdxre^ o da pcrfcguire . Et quan^ 
do altri non uolefje accettare il propojio giudicio , U 
cpcnione de* cauxUerì farebbe di lui.fefoffe attore ychc 
leoppofitionifattegliygiuftamcte glifojjero fiate fatte: 
et fe fojje reOyche egli conofceffe hauer ingiufta queretx 
^?o'fuggHa rf*'**/^'^^^^- Et qujindot attore f offe egli colui , cke d 
2»anasiia . giwJitio rifiutjffcyal reo non rimarrebbe da f^r altro fe 
f non ilurfcnei quando ucramcte il reo fchif.ffe la deter^ 
' minxtione^ aW attore fi apparterrebbe dip.ijf 'r più oU 
trecche haucdogli mandate^ o notificate le pr.tcti di cam 
pOydourebbe tornare a mandargliele yO a notificargliele 
richiedendolo che o ne accetti una^ o ne mandi tre altr^ 
a lui da eleggerne una^ccn protefta che non fi rifoluen^ 
do colui di accettare yO di mandare y e fio gli fa intendere 
che dccetteràyQ^r ha per accettata la tale , fp ecificando 
una delle fue patenti yCt che in conuenicte termine fi tra 
sierk a quel ca^npOypcr dif finir con arme la querela con 
ìuiyfe uifard: altramente in contumacia procederà aUd 
fua infamia con queUe CLufule^ che in tali cafi fi foglio 
no uf^re. Et c quefio ordine cauaUercfcOy cr ragioneuo 
leiche fe un tal modo di procedere non fi foffe trouatoi 
ad ogniun f irebbe lecito , come eglifofje a battaglia ri* 
cercato y non uoler e accettare ne bMagUa y ne giudi^ 
do: et il richicditore sèza rimedio ne rimarrebbe fcher 
ìiito. Et quefio rcmcdio è lecito ad ufire , quando il reo 
fugge il giudicio da doucrne e fiere dalle parti eletto di 
comune concvrdia;o quando la querela è conte fiata, cr 

chiara 
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fhi^ì \ ne più ci rimane cofu dd detcrmindrt: che rim;i 
' nendo articolo dx detemirure , non fi può obligjre aU 
trui ad dccetbre^ ne a mandare p. tenti di cmpo : che 
quelle hmno luogo qu.indo fimte le dif^ute , cdtro noti 
rimane che il uenire aUe mani. * 

IL SYDDITO DEE OBEDIRE 
al fuo Signore^ che gli uieti il combatte» 



re 



Ops XXI* 




1 fuol domatidare da gli fcrittori di 
quejla mcitena , fe efjendo ulcuno a 
butt.'.gUx ricercato ^et uicUndoglielo 
il fuo Sonore , egli hMx a feguitx 
re la àsfidj^ od co nandamento . In 
torno alLqudl ùuUtuttone i Cuudicnfono rifoluti , che 
per li loro Signori uogliono ben mettere lauita ad 
ogm pericolo^ ma l honore il fi uogliono a fe (iefi con^ 
faru.re ivmuulato i CT cofì hanno in cojiwr^ di farei . 
che coìvx a bMaglia fonorichiejli o cene intl dono ^chc 
altri p a per nckicdergli^o hauendoej^iintentione di ri 
chiedere JtruiyCoft fi riducono in p irtc^dcue in potere 
del Prcctpe loro non fìa à f rgU arreft.re:etfenza hx 
uer rifgu rdo ne a grMa di Signore, ne a perdita di be 
niyne ad efìlio di p tri t^igli bb tti r.entifì conducono 
et chi dtramcte ftceffefra le perfone^ckedeUe arme fic 
ci no TxjìicrOyf rcbbcjh n. to h uere ungr.n m. nca^ 
mento comcjJo^O' che degno nonfolfe di uf rfra cau w, 
ticri : CT qu nh egli uAejJc tent re poi con rltrui di 
prendere nim.i qucrda , da (jueUa fjichbe hgun.naai 
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mente ribututo. Conlrj, cjuejlo fido per, lungo ufo con* 
ferm^to^O' umuerf Intente cmdicri approiiuto^non 
nottori dia ^ meiìiere che altri a dijputare s'uff.uichL Ne in quefto 
propojìto fi conuiene dUeg tre U attttcccdtfaplinx detta 
guerrjL per U qn le non eru lecito u foldjto ufure u com 
buttere con foldjto di efcrcito ni*tiico contri il co nunda 
mentolo fenzx licenz^^ del cjpitmo : che quejìo ft ofjer 
ux dncoru u nojlri dì tn quetl i guif i , che dugli untichi 
fi ufjiuxdiofjermrcvmic ifì fono 'nòltodiuerfì: cedo 
fixcofx che altro è cffere in uno efercitOy doue p h.:bbit 
oblig^tione di intendere a queUx Jpetul i iiprefuc^ al^ 
tro jìarfì nella patria otiofo . Poi gran di^f£nzx c dx 
quelle disfide , che fi leggono nelle antiche hifiorie , x 
quelle del noflro DueUoile qudi no hauendo hauuto in 
cojlu ne, ne quxfì in cognitionc gli antichi Komam non 
Ducili ami* hanno potuto dar loro ne legge, ne regola alcuna. Ap^ 
chi. pr elfo gli antichi cxu lieri di due contrarij e [creiti ; 

quali a qucfio propofìto da dottori fono allegMy a hot 
taglie p irticoLiri fi conduceumo t>er una di due cxgios 
ni 0 perche daUc parti era nmefix Ix difjìmtioìie deUx 
gucrrx in alcuni pochi cau^Ueri , fi comefufMo ne gli 
HorMj , cr «e' Curi.itij , cr in tal cafo ilfm elettio^ 
ne de' co ub ittenti s\ippxrtienc a fuperiori , cr non è 
lecito X cijfcuno che uuole il pigliarne laimprefii o «e« 
ro fi fxeuano per dvnofìratione di ualore >* di che fe ne 
leggono de gli antichi y c:r fcne ucggono tutto di de* 
nuoui ejicmpi 'j i cr in qiieélx maniera non e ueruno ne 
gli cferciti , che habbia più obligatione uno che uno al^ 
trOy facendoji le cotali disfide in generale . 5( che in 

qucfio 
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quejlo cifo faldato non ha da combattere fetìzahcen* 
> ne per tal agione non combattendo carico alcuno 
gliene rimane : conciofìacofache egli ha da operare U 
ualorfiw in quella guerra^ non fecondo il fuo appetito , 
ma fecondo il comanda^nerito di colui , cui egli fi è per 
prezzO',0' per fede obligato^non hauendo effo obliga^ 
tione di interejii particoLri. Colui uer amente , il quale 
ha carico etuie di quercia di honore, a quella jt tiene 
hauLre tanta oblig:tione y che molte uolte abbandoni 
VefercitOyLpjitria^ ^il naturJfuo Prencipe , cr 5^ 
gnore. Intorno alla qual cofa^ io dirò partitamnte quel 
lo , che a me occorra . Vero è che qumdo in due nimU ^"JJ' J^J^ 
ciefcrcitifolj€roduèc:tuaUieriyiquAihauelferotuno nrrcitinimi- 
con l'altro querela^ non douerebbono ne tuno richiede^ 
re, ne V altro ri/pondere fenza t autorità de" loro capi^ 
tani i che fcnza la loro licenza non è lecito a ueruno di 
trattare cofi con perfona deWefercito nimico . ma qu,.n 
do Vhonore a perfeguire la querela gli jiringe(fe , CT 
la licenza hauere non poteffero y eluda quella feruitìc 
come più potelfero honc/tamente aUontan..ndofìy doue^ 
rebbono metterfì per queUa uia.per la quale duWhono 
refolfero inuitdi . cr ciò dico io tMo maggiorineiìte^ chia fnf ari 
quanto altri fi fente effcrc itKaricato ; percioche, infin l^^^Jl'ii,,,^ 
che egli da quel carico non {e deliberato ; dee fuggire riaofì , 
ogni pericolo ft fiutone , per non rimanere ancor mo-^ 
rendo dishoiwrato : cr dee gu, rdarfì che dtro curicc 
nongh foprauengi , per lo quJe colui, col qudt -.qL 
ha la prima querela , non habbia occjfione di ricuj.. . \ - 
à uemr con lui dUa di f finitone. Di che fi tiene da c ' 

E 
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Keri:,che troujindofì alcuno in citù affcàm^CT non po- 
Unào hmer licenza di ufcirìie dehbU getturfì daUc 
muruiper undare d difendere il fuo honore. Non uogUo 
negm che <}umdo fi trMjfJi dello tnterelje della pam 
tri t, o del n:iturJ Signore;non ui fi doucffe hùuere aU 
cuìU confideratione^mufiimamente qumdo neRj. pcrfo* 
ni di (juel tJe confi fleffe buonx p.iTtc del cmco , ò de* 
configli di cfuellxflttnonei mxin altri cafi per comanda 
mentirne per peìie non dee c^uahero ne mancar di n» 
chiedere.ne nmanerfi di nlpondcre^ nefchifare di an* 
ocfiflodc Si dar atta bjitUglia.Nei Signon(per pxrer mio)douereb 
^^'^ • bono uolere da loro [oggetti cofa , che fi a contra ilio* 
ro honore ♦ perdo io non lodo le ordinatiom di que* 
Vrencipi , ieituU fanno gh jlatuti , che da loro fudditi 
non fi muomno M-'ittinienti ; cr che altri ancor che ui 
fi a chiamato , non ui debbia andar : che in quejìa guifx 
wettono i cxudieri in neccfiità o di efjere condennati,o 
0 di rimanere dishonorM. La onde pcrjuucntura cofa 
pìulodcuok ftrebbe/e facefjcro legge , che alcuno non 
mouefjc Duelli fenzx dr^rne loro notitia: che quefiofa» 
rebbe honeftifiimo comandametUo;^' ej?i incendendo le 
querele potrebbono tentare in alcwi modo di troncar^, 
ky 0 di affettarle con compofitioriC:, er con conueuiente 
fodisfutione. Bt quando ciò f re non potelferoje quel* 
le diffmtion di arme merU. ffero , le douerebbonola* 
fciar pjfjure innanzi; quando nò, imporre loro fi^^ 
lentio fiotto grauijUme pene ^ CT cxfiig^^ci difubidier.ii 
eon ogni feueritX . Et il mede fimo f:ire ancora qiui lo- 
dtri hauendo o malmente , o ingiuflamente ojfcfo aU- 

truhi'-o:: 
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trui-, non uoIciJq dargli conuenicìite fodis/Mione • 

COME DEBBIANO I CAVALI Ea 
n prender le querele per combattere legittU 
mmente . Cup. XXII. 



^^^^^^^ 



Oglionoi cauxlieri , r quJi aU 
cunx quereU prendono a diffimre 
prenderla con unx tale intentione 
che ancor che giujìa fia la cagione, 

perlaquale a combattere fiinducom 

noy non perciò epi per giujìitia combattono , ma per 
oiioy cr per defìderio di uendetta, o per altra particom 
lare affettione. Di che molte uolte auuiene che altri, tut 
to che la ragione fia dalla fua parte, rimane della batm 
taglia perditore. Che BiOyil quale uede tutti i più npom 
ftifecreti de' noftri cuori, cr che de' beni , cr de' mali 
ik le giufle retributioni, uuol pumre quella mala inten 
tione ; cr fi riferb<ui caftigare U malfattore quando lo 
incomprenfibile fuo giudicio conofce il tempo douerc 
ejjere più opportuno. Che un huomo mn dee egli prem 
fimere didoucr c^fligare uri altro huomo per fidanzai 
del fuo ualore : concwfiacofa coeicome dice lo fcritto^ 
re dello Jpirito fatuo) 

, , non fjrOr il poffente liberato 
, , Ncflj grandezza deUe forze fue . 
Ma nelgiudicto delle armi fi dee il caualiero apprefen-^ 
tare nel cojpetto di Dio come uno iftrumento , il quale 
la fempiterna fua Maefli habbia da adoperare infere 
UgiuftitiaiO' in dtmofirjcre il fuo giudicio. Non doue^ 

E 
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rò ioyfe dtri dìli donni mix hdurx uoluto ftr uiolenz^ 
chUnm colui dUd pruoui dcUx Jpddu pnncip.ilment€( 
per uendicxr ine di qudU ingiurU * Ne fe alcuno. corv^ 
tra il Prencipe , o contrx Ix pxtria hxuerì commeffo 
vixncxmento douerò xccufMo , cr richiederlo x b^ittx* 
glix per odiOy ch'io porti x lui; oper xcquijlxre la gru* 
tix di quel signore; 0 per riportarne honore. Ne , /c al 
cuno parente, o xmicomio fari fiato morto , douerò io 
chixmxre a Duello t ucciditore per Ix xìmitx , o per Io 
p:rent.u{Oy ch^iohmefiiconlui : mxlxintentionmid 
douerX ejjer tale , che quxndo ancorx io non fojh Ipe» 
tixlmente óffcfo^ne alcuno effetto, o rifletto pxrticola^ 
re a ciò mi inducelje,pcr amore di uirtii , cr per bene 
Cr utiU uniuerfJe > io firei per prendere Ix medefìmn 
querel i . Che douerò io in una ingiuria particolare ha^ 
uer dinanzi x gliocchi non la pcrfonx , che fatta la hx^ 
cr «Off qmVii^ d età eUxe fiata fattxmx hauer rifguxr 
do quxtito un tale atto difpixccix d Dio ; cr quanto 
danno , cr quanto male ne pofJafcguitcfT^ dUx human4 
^eneratione. Et foprx uno adulterio fi conuerrd pren* 
• der le ar ni , non co ne per una j^etiale perfonx , ma fi 
heuerx x confìderxre quanto fxntOy cr quanto religio» 
fo fti il nodo del mxtrimonio.il quale effendo un Icgxmt 
dilegittimx covp igniddx Dio injiituito ^ dccioche in 
quello il m,ifihÌ0y^lxf emina non come due , mx come 
Und foli perfonx habbixno dx uiucre m tal congiuntio=^ 
neyche dx altro che dxtlx morte non poffano efjère fepx% 
• ^ rati: cr .^ccixhe per (quello il maritOy cr Ix moglie ne* 
]gliuoli da loro generxti habbiano dx riconofcere fc 

{lejh 
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ftej^i , CT du tducrc in qucUi ùncorx dopo U uìtu: cr U 
degniù di quello conlìderiXndo , cr come per lo mezo 
dcW adulterio U diuim inftitutione uenga ad efjire «io* 
Uti^^ U matrimomde congiuntione f^pATda^e Uge» 
neratione corrotU y doueri il caualiero non t ntoper .' -''MmoH 
uendicarfey ne percjfligare altrui,quanto per conferà 
uatione di un ligme co/7 inuiohbde dijf crjì a prende 
re in mano le anne , con fenna j^ercinza che col mezo 
di quelle Bionl quale(corne dice PaoloYbd da giudicare Tradfneo' 
]gli adultcrijyfta per d^rnc fcucrifìma fentenza.Uon al 
tramente fe contra alcuno Frcncipe , o contra la p^:» 
irta hauerk tenuto alcun trattato^douerd penf .re il ca^ 
ualicro:, che i Vrencipifono da Dio fidi [opra noi ordi 
nati, accioche come miniflri di lui hMano du reggere 
cr dagouemare noi fua humilij?tmd greggia : cr che 
efjendo a Dio gratijume [opra tutte le altre ccfe le rc^ 
gunanze de gli huomini^ i qudi [otto le medefìme leggi 
congregati regolano la loro ulta, cr t loro cojìumiì noi 
dopo Bio obligatione alcuna non tjabbiano maggicfre 
ad altrui ^che a Luogotenenti di luiy i quJifono t pren^ 
cipi nojlri; cr a quelle congregationc de' mortak^fotto 
le cui leggi fi amo nati etaUeuatiy le quali fono le patrie 
noftreiCT che maggiore fceleritJl non può comcttcre al 
€un mcrtalcyche ribeUarfì a colui , che da Biogli e fld 
to dato per rettore; o a colui ancor a^ a cui egli fi è cbli^ 
gato per fede i o tradir queUa cittd , aUa quale egli per 
erigine , cr per le molte congiuntiom ha cotxnta cblu 
gatione. Et per tanto douerà come publica peflc^^et non 
tome puTticoUre nimico perfeguitare ii commettitore 

E tif 
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a cofì oiiofo €cctf}o , aUd pruoui deue armi chidntdii^ 
doloycon ctrufedc , che Bio^il qudc ci raccoglie come 
figliuoli per fedey hMid da caftigare il molatore de Ua 
publicdfcde . Il mede fimo dico ancord quando altri hd^ 
• uerx alcuno homicidio commefjo i CT che pruoue ciuili 
non uifì^noyche d colmai qu.de di tal delitto intendevi 
di accuf.rlo , cdi douergliele con abbjttimentopro^ 
uareyfì richiedere di metterfi auanti Id nobiltà. deUx hu 
numa cre.^tura^la qud chi con homicidio diffoluCy difjol 
ue la più beUd opera , che da noi fi uegga cfjere fiata 
fMa da Dio ; cr quanto e in lui, diffoluc la imagine di 
T>io,CT l^ fi^'* fomigliMìZ^, Et percioche Dio già nella 
fua fMifiima Ugge ftatuì ctje i micidiJi dal fuo alt. re 
fofjero Uu:.ti,^ ùtla morte condutti, fapendo il caua^ 
iiero quanto per td peccato Diq fi fcnta offefoy potrà 
chiamare colui d DueUo^non per uolerlo egli ucciderei 
ma per farfì miniflro di efeqmre la diuina uoluntdyCT 
'il fuo funtijhmo comandamento. Et per non andare per 
tutte le maniere de mancamenti dif correndo ^ con gli 
efempijyche dM habbiamo deU\\dulteriOydel tr^dimen^ 
tOy CT deWhomicidio potri il caudiero c:ncordgouer^ 
tur fi in qualunche altrd fpetie di oltr.^ggioy per loqua^ 
le egli intenda di douere chiamare dtruì a Ua pruoud 
dello fteccjto. Et queUoyche detto ho deUo attore^ dico 
niedefimamente del reoiche egli non con altra intentiò 
ne douerd conducerfì dUd bMdglid che per difendere 
id innoceìiza^cr l'honore, le qudifotio cofe^ che fi co^ 
me leggiermente fi macchiano^cofi con ogni ftuào dee 
cercare ciafcunaperfonadi conferuarleÀmmacolcte-CT 
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dàfefxdi q:c€Ue non foUmente fi dee mettere per lo 
proprio more dife , cr per lo fuo interefje purticoL» 
reimjL con opinione che Lberjmdojì egli da ^ueUu p;r* 
ticoLre ingiuria , cr fopru quella U diuinagiuftitijt di 
mojlrdndojt y i malujgi accuf:t tori h abbiano ad ejjere 
mtn pronti a douer per imiMi:ci apporre alcuno n.ifi^ 
fatto a perfom^ che hMa le mani innocenti, cr mon» 
do il cuore. Et con qmfix intentione douer anno i caua» 
lieriyO fiotto attori, o pur jìmo rei(fcntcndofi combat* 
tere per la giuftitia) prendere le querele cr da proud» 
re,cr da diffenderei che in tal maniera meriteranno di 
ifjere ueramìite tenuti ualorofi : percioche (fecondo vaiorof» . 
che dice Cicerone)r animo, il qu.de non [chi fa i pericoli Auaatc . 
fe per fuo appetito, cr non per comune utilità è foJ}>in Forte. 
to 4 quelli, jaudace anzi che forte douerà. effere: nomind 
to. Et qual caualiero con tal mente, con quale hMiamo 
detto, fi conducer X a battaglia ^ potri andare con ani* 
mo franco, cr fìcuroche Domcnedio , di cui infUibili 
fono igiudicij, d^rà la fentenza in fuore di colui , iU 
quxle combatterà per la giuflitiu . 

CONCLV5IONE DEL PRIMO 
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CAP. 



X X I I X * 



j^BBiAMo fin quk affi pien^ 
mente ragionato delle mentite , cr 
dello attore , cr del reo, cr di alcu^ 
ne altre cofclte particol ari neccfjc* 

^ rie a fperfì^ cr a fcruarfì da* caua» 

Iteri prima che ejUagliflecc.-ti ji conducano : le quali 
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fc àligtntmenie farjimo notatCy cr mcife in opctdy iik 
fonofìcuroy che men molte occajìoni rimarranno a colo 
rOy che fi diletuno di dijputdre . intorno dUe mate» 
rieydeUe qudi habbimo parlato ci fono ancord non po 
che co/è degne di mn poca confideratione : le quali 
ma bello (ludio h abbi amo in altra parte rimeffe ds 
potere trattare ^ fi come diremo apprefjo fe»^ 
guitando . Et tanto ci doucrX baftom 
re di hauer detto in quefto prin 
mo libro per parte dcUd 
propofld materia 
del DueUo. 

> 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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PROEMIO. 

Avendo // creatore di tut* 
te le crea ture da principio prò 
dutu la muffu de^ cicli , cr del 
U terra , cr di quella formati 
prima t più nobili intelletti , f b?ikzlV 
cr ^pprefjo U celcjle , cr (fu» mondo 
poi qucjlo baffo nojlro mondo^ 
Si com a quello duto bauea il ìnouim 'cto delle continue^ ^.^^ 
ume^et cetrarie reuolutioniy et ornatolo di infiniti lu^ 
mi , cofì a qucjlo diede diuerjì mcuimenti , cr di molte 
maniere di animanti lo fece adorno. Che ne W aere coUo^ Ane, 
co da tutte le parti i ucntij quali per quello difccrren^ 
do baucfjcro a tenerlo efcrcit, toicr ui aggiuhje i u.ghi 
/.ugéUi^ accioche per quello le penne baltico lo iMdalfc 
rofolcando,et con dolcipira cuuti lufìì.gancclolo jaicf^ 
fero rifonare. Ethauendo il man i memo atta terra di» 
Jf ojlo^ct per qucUo femnate le nxlte^ et hcUe ifclette^ * 
che qucUo difimo tingoviC , comefuUe m cido Jl^^tte, 
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gli diede fecondo lu diuerjìtk delle regioni diuerjì ccrft^ 
cr diuerfe alterMoni; CT «oBe, che i fiumi end.' (fero i 
pxefì partedo^et indffìando;et che pace no hauejjcro in 
fino d tuntoche con quello non fi mefcoldU.mo»et qmU 
loy et quefti ricmpié di nKdta uarieù dipefit-cr di cefi 
fatti ammali , che di moftri appreso di molti hanno ot^ 
Tttn . tenuto il nome . A Uu terra uer amente haucndo poco^, o 
tiuUo mouimento concèduto, et hjiuefuio*^(jr4ellafte(Ja in 
pi:nure^dz^ta in mcntagne^et Mafjc^ta in uaUiict nel 
le ui fiere di qucUa pofte le minere dttU gioie, de' metal 
liyet altre;et quella coronata di piante^ueftita di herhcy 
et ornata di fiori, la fece effirc albergo diimiumerMU 
fiere,et di altri manfiieti animi:li;et ultimamente accio^ 
che qua giù non maiwafje chi intentmente contèplando 
VmtpMdì ^^^''^ f^^ magifiero,a lui ne rende jje glona, et ho 
^io. nore,foTmòlhuomoaUaimagine fua,ey aUafiia fornii 
glianzaiet quello uefii dijpoglia lerrena,la quale effen 
dogli comune co bruti , a fine che egli da quelli potefit 
fepararfi,etconferuarfi nella tvtur. le fiia nobiltd,a lui 
^ . ' diede la ragione, et la f.iueUaiacciochc intendendo,ct di* 
congiunta fiorretido potejje i concetti Juoi fare manifcftL Et fi co 
ce? celcjle parte con la terreflre infieme fanno una 

creatura , non altramente uoUe la diuina f pienza che 
congiunta foffe la lingua con la mente; perche cflendo 
tffa fomma uerità^noi la uerità cekbrado, quella hauef 
fimo continuamente dahonorare. Efjendo noi adunque 
fiati fatti tali yfe non uoglimo a T>io,eta noi mede fimi 
cffcre ribelli , a debbiam con ogni fludio guardare da 
parlar cofa altra da quella , che fentimo nello animo . 

Che 
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<he come può thuo no contru fe fte fjb comettete mug 
gcor ìnancmeritó^che da fe medcjìmo fcp rjndojì haue 
re neUu Unga i il cctrmo di <]ueUoy che egli hn nel cuo 
refEt qude pojnxmo noifure a Dio ribelUon maggió* 
re che effendo egU(corne detto hMixmo) fupremu neri 
"ti y^td abb.iiuionmdo congiungerci con tuduerf^rio 
fuofdel qude uer mente e flito fcnttOy 

, , CHcgh è bugiixrdo^e:^ p tdre di menzognjt , "a?re°Jnn£ 
fBt è fermamente il uitio del mentire uitio coft , bomne sogna. 
uole , che non fo xpulc altro poffu efjer più pernitiofo quZw7^ 
aUx hu nan.i generutione: che per non miflender hord ^'^""^ • 
in dirne tutto quello , che dire ne potrei (ilche farebbe 
troppo lungo)tùnto ne diro io , che quefto folo leux dal 
moìuio iifede^et Icujl il conforto dellx humanx conuer* 
fMoneJl perche effendo U menzogna cofi coft bruttXj 
dee chiunche uuole ejfere uerxmente huoi:o , tenere un 
cojt /porco uitio dd fé lontanoicr qu.:nto Atri defìdera 
^ii effcre più eccelfo^CT più n ro fra gli dtri huomini ri 
putato t.tnto più di tJ mi ncumento dee egli procurare 
didouere uiuere fcpj:rAo. Et come che a ciafcunodi p"*"^"' 
fuggire un tal diff etto ji /pp.:rtengayCioprincipalmen- ucri|à. 
te è richieflo a coloro, i qu Ji per efcrtitio di anrie, CT 
per opere di cauaUena dejìderano dijtenire gloricfì : 
che hauenihej^idadifcnìerelagiuftiday d quella, 
dW officio loro s'oppongono ogni uoUx c/;p fi p-TiOno. 
daUauerità.Lk onde perfu^girtuH cotAbi^fìnio^per 
inuecchiata confuetudine da loro e flato introdutto, che , 
d qudlhora uune loro appofto che ejU metitono (quan^. 
do per altra uia la ueriti del detto loro non poff nò 
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puftificdre ) hanno id ributtare (jucl (^nco con mano 
armata ; llchc in qua! maniera fi debbia regolar nd^co 
me ti meglio habbiamo potuto , nel paffuo libro cijìa^ 
nio a faticati di dimcftrarlo . Et bora la incominciatn 
materia cotinouando.di mano in mano triteremo cpiau 
li pano quelle querele y che meritino Sbattimento i CT 
quali fi ano le arme cauutterefche^O' ^pprefjo di queUe^ 
altre cofe, che nel cofj^etto de' Signori , ( quali danno i 
campi franchi , cr ne gliflcccati , crfucri di queUi ò 
foffono interuenire:,o a loro pcfjono in alcun modo ap^ 
partenere. Bi che e/?i haueranno a f pere, che non tan 
to a cjualieri combattenti , quanto a loro f.rd fcritto 
ijueflo fecondo libro i cr comeccfachea loro fìri* 
chiegga doueranrio porgerui crecchie con attentionc^ 

DELLA INGIVRIA,ET DEL 
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Arra forfè flrana cofa ad alcun 
no , che hauendo ìwigia trattato nel 
precedente libro afj. i ccpiofatnenM 
te la materia delle mentite ex ha* 

uendo detto la loro propria naturd 

effere di ributtar le ingiurie^ et efTcndo le ingiurie prim. 
ma che le repulfe di queUe^parrk dico forfè flrana cofn 
che hauendo delle repulfe ragionato , hcra con ritrofo 
ordine delle ingiurie torniamo a ragionare, llche anco^ 
stifri ^^fi fìa^noi non fcnza euidentifima cagione hab 

ara^io- limo uoluto quefld materia a que fio libro nfcrbarc. 
Conciofìacofa , che ifcorgendo il peruerfo ccflume , iU 

quale 
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quile intorno a gli M^Uitneiiti umiicrfdmntc fi tic • 
ne, dom pofpoftji ogni diritta uii^o' fenz<i alcuna Icg^ 
gc, oljcruxre i cxuxlieri corrono aìlc Jpudeyfenzxconjì 
derxtione h.iucre fe qucUe querele per uia ciuiU p pof^ 
fino prouircio fe elle merttinOy o non meritino che per 
quelle x b.xttxghx fi debbi x uenireitie jperando noi age^ 
uol nentc di potergli dx loro {Irxboccheuole corfo ri* 
uocare , Douendoin queflo fecondo libro ragionar di 
quelle cofc^ le qu di co' Signori de' campi^Q^ neUx loro 
prefenzx fi tr.itt.inoy hxbbixmo uoluto indugixre apxr^ 
Ixre in quejlo luogo diftcfxmcnte delle ingiurie^per prò 
porre innxnzi a gliocchi diefii Signori la nuturay cr la ofRefo dt 
confi der Mone di quelle , ricordando loro che ragione ^V"^" 
uerunx non comportx che di.mo a perfona alcuna pxx 
tenie di campo^fe pri na Ix quAliti della querela non in 
tendono : cr non conofconOyche eUx meriti pruoux di or 
we,cr fe non fono giujhficxti che eUx per altrx uix non 
fi polfxprou re. Et a quejie cofcyche dette hoji una in ' 
mi e officio loro di riuolger bene l'animo con tutta I4 
intentioneiche altramente fxccndoy fecondo che ueduto $jg„ori4aj»» 
s'cfxrynolte uolte y cf^inon pur non aprono la firxda 
aUa uerita , per giuiìijicxtione dellx quxle il Duello c 
'ftxtoiijhtuitOy::tiZt. cofitrx Ix giujhtix operando de' loro 
campi funno beccxrie dicxrne hunxnx.Ma dello officio 
de' Si'^nori più dijiintxmente fi dira nel proceffo dello 
fcriuet nojlroyfcco tdo che d fuggctto ci porterà la op* 
portunità>. Et bora Ix propoli x nUerix fcguitando dìrt 
io , che tutte le querele , le quM lufcano fra cauMeri 
vafcere fogliono per sctirjì altri ingiuriato, 0 incxricxto 
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CatJco. 
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cr per le bocche de gli huomini fi fcntono tutto ài que 
fte pJTolc y CT perduuenturu pochi fono (jueUiy che ìiìm 
tendono cjueUo^che elle fìgnijicjnoycome fi richiede. Di 
che noi diremo incontmentc qu.tnto per Ix loro inteU 
ligcnzx CI pare ejfcre neceffmo. ìngiurix udunque non 
è dtrOyfe non cofxfMxfuor di rugione^ o, co ne dieta» 
mo noi y d torto: U onde ingiuriJto uiene a dire qu nta 
offefo a torto. Et cuneo Atro non è, che obligMonc di 
ributtdrey o di prouarcy o di riproudre alcuna cof.i . Et 
quefta uocc è cofi dettÀy percioche i giureconfulti dico^ 
no che aWdttore fopr.ijia il carico delprou..re; pcrchc'^ 
ne feguita che quando udiamo che altri rimane incarica 
toi altra cofanon hMumo da intendere fe non che 
tglifia t attore» Et intorno a quefte due uoci è da f^pem, 
rcyche alcuna uolta altri fa altrui ingiuria, cr carico in 
fìemei cr altre uolte carico fcnz i ingiuriaiet fi può art 
cor fare ingiuria fenza carico . La ingiuria aggiunta 
al carico e in qucjla manierayche a me uiene uppojìo da 
chi che fi a alcuno mancamento, il quale da me non e jia 
to commeffo ; con queflo bufimo colui mi fu ingiuria ; 
in quanto contra tutte le ragioni del mondo cerca di 
darmi mala fama: cr wii/i carico ; in quanto miobliga 
a douer quella ingiuria ributtarey riJj?ondere a quel 
le oltraggiofe paroUyfe uituperjto non ne uogho nma» 
nere:^ per tanto io nfpondo con la mentita; cr uengo 
cirico kn^ ad if Cariare me,cr a dare carico a lui.ilche e leuar me 
9k iofi'una. obligatione ^ CT obligare lui alla pruoua del fuo dctu, 
to cr ciò è a fare che egli diuenga attore. T)ou€ è da no 
tm^ che io 4 lui fofoUmente carico non ingiuria t 

percioche 
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ne perdocbe r^gìoncuolmentc fo io tale rijpojla , * gH 
n» metto addofjo il pefo, che pur dianzi ho detto. La in^ 'og'"''» 
Di ^wria f :nz^ carico c di due manierticioc di parole, cr 
U di fatti. Di pjirole^ comefe altn dicejje altrui , cofa U 
M ^^le mani fc fio fofje che eUafoffe [Afaet a quefia non 
> farebbe necejjario far rijpofia : che il dicitor di<jueU 
w la fenza alcuni repulfa per bugiardo , cr per falfo ac^ 
i cufitore f rebbe conofciuto : anzi di pxrole cofì uaiie x 

me parrebbe , che più honoreuole farebbe il lafciMc 
5, fenza rilj>oflaò che nfpondendo moftrare àfame cow^ 
^ to alcuno . Et in ciò lodo io la fentenza di Q* Mescilo Oc Mitriu 
CI Humiiico^il qude effendo fiato in prefenza del popolo 
^ Romano di parole lacer^Uo da uno de* Tribuni deUm 

plebe ydilje che ne per amico lo uoteuay ne uoleuaguar^. 
PI darlo come mmico^ne fare aUe fue parole riJ][)ofla^tndc 
a gnijiimo riputandolo che i buoni dicefjero di lui bene , 
non atto f iggett<y , del quale ne hauefjero a dir ma* 
^ le.Et quando purefopra cofì fjilfe^car uane parole det^ 
^ te per altrui onta^ altri jì conduceffe a dar mentita^elU 
. farebbe fouerchia fi come queUayatlaqude abb:.ttimen MeotUt 
j to non Jì richicdcrcbbe;che dMUÌofì gli abbttimèti per 
^ cagione di échi ration di uerita ^poiché la uerità e ma» 
^ nifefia, non Jì ha da metterla in quiflione de gli sleccà^ 
^ ti.Lx ingiuria ueramcnte de' f iti fenza carico quan* 
j do altri 0 con foperchicria , 0 in altra guifa malamente 
, la fa; CT che chiara cofa c che qucUo c flato atto tnfla=- 

mente ftto^et da mal cau Mero , cr quefla ingiuria cf« « 
^ co io non meno di quella delle parole eff:re fenz^ Curi^ 

iQy perciochc fe t ingiuriato richieder udcffc colui che 
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^ueU^oltrxggiofAttogUhauejJc , che potrebbe egli 
re diuolergli proujire^fe non che colui gli hxuefje ufa» 
U foperchixria, , o che trifixmente h^ueffe adoperato { 
/è gid è chi. ro eoe coft jìi, ( fi come gu s'è det;to)chc 
fi richiede più di uemrne aUx pruouii Et fe altri mi di* 
ceijè. Adunque douerò.io rimanerMene con Ix ingiuria 
t>.irin non r^,^^ ^^^^/j {1 conuemtnte cxftigdftiento^ A quefto ìri^ 
f.ai Jeiu jj> onderei ycne gli fteccuti fono JtjLti ordinjti per giujti^ 
fìcAtione di uentji , cr non per dare cdtri modo di f^r 
of ncio de Si ^ ^ che le pumtiom delle coft fjte ingiurie d 

""^^ Prcnapi da dxrle jì richiede , per mMenere in pace i 
loro [oggetti, il che cjuaiido ejHfacejfero^CT lo f.xclfcro 
fcuera ìientei forfè non molte furcbbonole querele , del 
U qu. li fi ueggono tutto di i npjftricciati i muri , er le 
vcnJf «e colonne . Et per tornare alle uendette duo , che chi d 
i€oiu!l!! quelle penfi i dee cercare altra uia che quella del Duel 
lo,et in quejìa materia non mancmo di coloro quali ài 
cono^ che ad una foperchi.ria fi conuiene una altra fo^ 
Cerchiarla ; cr (^d uno tradimenio uno altro tradimen^ 
Vo : nt qudi cali io torrei anzi a difendere chi fMo 
thaueijei che io deju confglio che f fceffe . 

Q V ANTA SIA LA VERGOGNA 
di chi fa altrui ingiuria con fopcrchi. riay oin 
cltro modo malamente Cap* 1 1. 

0 

O fo che a molti , i quali mnno più prcfjo 
al corrotto cojlume , che alla ragione, po^ 
tra p..rer nuoito quanto io ho detto nel 
capitolo precedetUe i Perche ho da dire 

ancora, 
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ancora tMo dt^.mti y chein umingiurU triflmente "jj^fjj 
fiUa^ non foUmmtt lo ingiumto non è egli tincarica= fa racto 
te , ma che il fjicitor dellu ingiuria con uituperio ne ri^ 
manei che nelle cofe di cmMeria non facendo altri atto 
uergognofo,o mkmon fi può dìre^che egli al debito del 
cauAiero fìumuncdto: ^ ilgu.'.rddrjìy che altri non 
gUf,iccÌÀ unii foperchimay o un tr^dimentOyO' rne fem^ debbia guar 
bra che ftx cofu impoJHbilei cr perciò che altrui inter^ * 
uengx cofjLy dalla quale egli guardare non fi pojfuy non 
dee ejjere {limato cofa uergognofa, Qofa uergognofa^ep 
mtuperofa dee bene effere reputata quando l'huomo no 
Jìguurda da f:.re di quelle triftitiCyduHe quali in fuo po 
dere è il guJLrd^rfene , lo poffo guardarmi da fare ins 
giuria altrui ì po(Jo gu:irdami da fare uno atto catti^ 
uoi poffo guardarmi da ma^ar difedeipoffo guardarmi 
yda fare un tradimento : cr guardar potendomene , cr 
non guardandomene y trabocco in infatmayCr in uitupe^^ 
rio tanto grande , quanto non è uer^ogna maggiore di 
quella che l'huomo fi fa a fe medefimo. La uergogna 
adunque douerì effere di coluiy che hauerd. fatto l'atx 
to bruttOy non di coluiy uerfoil quale farà fiato fatto , 
llche con queWultro argomento ancora fi può conferà 
mareuhe non procedendo altri cauallerefcamettte; mos r-n 
flra di non effere ardito di uenire da p ri a pari apruo 
ua con coluiy cui egli Saffjjìinare s'affatica. Et di que::^ 
jìa mix opinione ho io auttori antichi flofo fanti ^ da! 
qu4i è fi 40 detto che la ingiuria non e di cohày a cui La ingf urli 
eUa e fatta^ma di chi la hafjta, Perche non mi rimare ^ ^ 
rò ancora di dire una altra cofa del mio parere: che in 
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€afo di cdtr.i quereU io direi che il fucitore deUd disho» 
mjlxingimx dagli jl ecciti potefje efjcre legittimarne 
fa ratto te ributtato cO'he colui , che haucfje mancmentocomm 
dlsbemQuto mefjo i et che il nceuitore di queliti tu douefje ragione» 
uoinente effcre dccoltOy prefupponendo fempre nondi^ 
meno che il ìnancmetito dello ingiuridtite jìanunife*^ 
^ fio. Ne uogliopjiljlre in quejlo luogo un peruerfo com 

fiume de" nojiri te>npi , il quAe cojì ddUx ragione dee 
tffere dinnxto , come egli è dd uulgo con molti affet» 
Abufo Ji tione feguit.tto.Et qucfto c che come altri jt [ente effe* 
• re legittimm e te dx altrui menti to^ co fi egli per dtfgra 
uxrfi dalla pruoua^ cerca di fare una ojfcfa di b tftone^ 
0 altra malamente , cr in quAlwuhe modo per lui fi 
Pmofle fo* ^ ^q/^- ^ gli ha data la mentita : cr ì^^olte uolte 
melila. ^^^^ JpaUe^cr fi inette infuga^accioche Voffefo non 
fe ne polja incontanente nfentire i et in tal manieragli 
pare di effcrfì ben ualorofamctc fcaricato.et la opinion 
uolgare ijlima che cofì ftaiet non $\xuuede il cieco mori 
do in quxnto errore egli fi truoui immerfo : cr quanto 
fìa fJfo ilgiudicio di coloroyche cofì tengono. Che pri^ 
micrmente ft io per cagion di homre mi conduco a 
fure alcuno effetto , quello ho da fare honoreudmente-^ 
Hoooreuoie etdu CAuJieroict non uergognofamente^Q^ da tradito^ 
lutfcVilVn rey cr credere non debbo che una opera uituperofa mi 
debbia honorarey ne fcaricare:anzi ho da efjere fìcuro 
che il carico fjtori da colui mi rimane addoffo^ cr che 
io fopra qucUo con quella opera biafìmeuole mi uggr^i» 
uo ancora di una maggior uergogna. P afe in uno /Jec« 
caio non pojjo fare cofa più dannéde che fuggire (fi 

come 
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• come fi diri dppre(fo)come debbo io pcnf^r e fuggendo 

K di hauere dWhonor fodisfAtto^Et perche non fi dee te» 

► nere, dx tutto lordine di cmxUerixpiu honor^to colui 

P dd qude io fuggo, che io il qude fuggo, qumtunqi^e io 

k fjitto gli hjbbix ognigrxue offefx ^ che l'offendere kU 

|fc trui non e cofx honorcuolaet il fuggire è uergognofo • 

C9« Per tunto io non dirò mai, che uno dirittmete mentito ^^/^^^ 

k per hxuerfxtto uno atto tJcyfì fi d perciò dal carico li^ 

il» beratoiet che egli non fia obtigato a prouxre quello, fo 

^ prd che U mentita gli è fiata data : anzi fempre lo ham 

j« ucrò io per attore. Et quefìa è la fentenz^ mia fondai 

K, tx fopra le ragioni, le qudi detto ho: et le quéi mi pjiT 

[/ chedd cauatieripiu fi debbiano abbracciare che uni. 

è opinione di uulgo, della quale non fi ucde ne legge, ne 

foìidamento di ragione. Et con quefle regole douereb* . . , 
iji bono per mio auuifoi Signori, aqualiperhauercamm 

0 po franco fi ricorre , efxnùnar bene le cagioni , per le g^|^ 
0 quali dtri intende di uenire dlDueUo. Et tomo u dire 
ni che concedere non debbono dcune patenti,fe prima be^ 
^ ne non conofcono la natura delle quereleio' fe eUc ab^^ 

battimento meritano; crfeeUe per altra nix prouxr fi 

1^ poffono,che qucUx deUx fpada. Ne fi dee alcun Signore^ 

^ muouere a preghi di chi che fix a dare abbJtimcti non 

^fi neceffarij: percioche oltrx la offe fa, che fi fa a D fi 

Il fa gran torto dtrui , tirando aUx battaglia chi a com^ 

il battere non é obligato :et fi fx ingiuria a que* tribunali 

p liydiuxnti a qudi quelle di ffercnze di f finire fi doureb* 

y bono, mettendo le mani nellx loro giuriditione. Et non 

•[Jl con minor bdd<tnza dee altri ricuf re di co npiaccre 
\ F ij 
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dtrui nelle men che honefie domande y che altri d dc^ 
mandm le cofe men che honefie fi conduca ♦ 

CHE NON SOPRA OGNI MEN^ 
tiU fi d^e concedere ahhttìmpito. Cup. 1 1 I. 

Abbiamo nel primo libro fatto 
uno(jff4 lungo Tdgionmentointor^ 
no uUe mentite , per moflrure altrui 
qudi debbuno efjtre legittime giu^ 
dicute : Et in (jueflohabbiamo par sì 
lato dellj.ingiunUy et del carico, dmoflrando che il c^r» 
fico fi a quello^ che per oblig4ione di honore sforzi aU 
trui a ributtare , o a prouare , o a riprouare alcuna co*, 
fa. Et per queUo^che deUe mentite^deUe ingiurie^C^ de 
carichi fi è difcorfo conckiiiÀcrc fi può che la mentita, 
legittimamente data e qucUa , che fa il carico , per lo 
quale altri c oblig.ito alla pruoua ; CT aUapruoua dico 
èofempUcementeyCt non alla pruoua delle armeipercio 
é)e(come ho già dettOy^ ridetto:,^:;' fono per dire^ cr 
ndire^in cfoy che altra pruoua fi pojfa hauer che quel 
la delle arme y U mentitanon folamentenon obltgaa 
battaglia , ma ogm caualiero è tenuto lafciando la pro^ 
Non adorni uadeUaforz^ydi ricorrere a quella della ragione* Ho» 
Tichitac f^gg^ w;igere che ne anche ogni mentita, 

audio 4 qu4e non fipolfa hauere giuflificatme per uìa 

ciuiUy mentaincontanete abb-ittimcto. Che non uorrei 
che alcuno fi deffe a credcrcyche neHa mctitafojje que^ 
fla forza di afinngere altrui a douer uenire a DùeU 
bicorne pare che introdutta ne fi a la opinione: la qu.:^ 

le non 
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k ^on altronde procede ^ fenon dcLlU conotti ufanz^is 

aUx qiitde hx dato origine il poco auuedi ncnto di alcu^ 

ni primi Signori , / qu di fuori dt ogni legge , fuori di j^jg^,"*"* 

ogni ragione , et fuori di ogtti dritto itilo di cauxUerid 

dx principio aperfero gli jieccxti aperfone infmi^ 

fenza cdgion legittima uxghidi f^rfì fj^tttdorineUt 

bitt agile degli buoinini, in quella guifa, che altri fuot 

dare a popoli le fejle de' tori^ o di altre f ludiche fiere 

Crifucceffori le maniere de' loro predeceijori di rhd^ 

no in mano feguitando , ci trouiamo condotti in tal ter^ 

mine^che comunalmente fi tiene, che come altri c mentt 

titOy per qualunque cagione egli fi a flato mentito, co/? 

fenzx altro rimedio egli fìaobligatoa. leu.irft queUd 

mentita da doffo con la jpada.. Et a queflo difordine, iU ^^^<^^<^ dt 

quale è homai pafjato tanto auanti, quanto fi uede\ a * 

Signoriyche danno i campi, principalmente fi conuiene 

di prouedereiaccioche per quella medefìmaporta^on^ 

de i cau.dieri dd diritto camino fi fono trafuiati, appà^ 

tino ritornando a rimetter fi in fu la fmarrita firada. 

"Et perche altri fi poffa co fanogiudicio regoLre , dico 

che la mentita non e queUa,che induce abbattimi toma La mmìtt 

la cagione, per la quale ella e fiata data. Et fe al manca abbauitr^ 

.mcnto,del quale altri è incolp ato, non fi richiede prcua • 

d'arme, la mentita non può altri obligare a bMaglia^ 

"Perche alla quditX dette ingiune,et non atte mentite fi 

ha da rigu rdare . Io fo che ad alcuni parrà nuoua que 

fla opimoneima que' tali h.mno da fapere che più nuo^ 

ud e la opinion loroiet là lóro ufanzd : Anzi che antica, 

iUjnix, et la loro nuouai conciofiacofuche legge alcu* 
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nd non fi truou typer U qude fi dichiMj che altri per 
tfftr mentito debbix alTarme uenire . Ma tutte quelle 
leggi ptr le qudi abhttimeti fono jìuti conceduti yh..n= 
no cfprefje le cagioni f^etiili fenz^ fare di mentite alcu 
ni mentione. Et qu^fld e U uera cr antica confuctudine 
approu ta per le leggi de" Longobardi, et per conftttu 
tioni di Vnpcradori.'Et fc per le mctite dar fi doueffèro 
tìhbJtmUiyUana farebbe fiata la fatica prima de' Lottm 
gobardiyCt appreffo de gli altri Precipiy che hanno fio. 
tuiti i cali particolari, per li quali fi habbia a combatte 
rcyet ejprefii ancora di queUiyper li quali non debbia ef 
fer lecito di uenire in pruoua di arme fi come nel fcgué 
te capitolo chiaramente intendiamo di douer moftr^re • 

IN CAVALI CASI PER LEGGI 

Longobarde cr altre fi ano flati conceduti CT 
uietati abbattimenti • Cap. I I 1 1 . 

O L T I fono i cafi nelle leggi Longo 
barde elprej^i y per li quali abbatti» 
mcto fi concede '.o* noi di uno in uno 
cercheremo di recitargli. I . Et per 
cioche i dottori , i quJi in materia di 
Duello hano fcnttOydicono che per quelle fi determina 
che per delitto di Maeftà offcfa^ct per tradimcto dcUa 
patria fi debbia combatterei io quefla ordinatione non 
trouo in alcun luogo per par ticolar legge chiaramente * 
€f}>re(Ja.Ben dico che fe percagion ueruna fi ha da co^ 
federe battaglia^per quelle principalmente conceder fi 
dee. Ma queUoyche in queflo propofitoho ritrcuatoy 
j. una 
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$tn.i legge^Mu qu Je qui jle fono te p. roU . Se alcuno , , 

huueù dccuf. to chi che fìxdKe di ccfx , che d periM 

colo deWMiima fua s'app r tenga , aW^ctifutofìu lecito ' ' 

di difcnderft per bM.:glia; lc,tfcprdqucfiuleggediuer 

fc fono le fentenze de* dottori : che altri dicono queSe ' * 

pxrJcy Di cofjy che d pericolo dcU\:nima fu.i s'appurm 

tengu douerfì iìitendere deWaccuf toi cr dtri dicono ' ^ 

dd Ke:et queft.i feconda p.r che jìu più d.i approure^ 

€tfe bene U chiofx tiene dtru opinione Jiccndo che già 

di fopra è flato dalla legge ordinato di colui , il qude 

ha penf to , o confìgli.xto contra t anima del Ke do non 

fa dpropojìto, che difopra fi è parUoy come didcliim 

toprouato, o mamfcfìo.et qui fi trMa della fola accu^ 

fa. Vero è che in uno dtro luogo fi fa mentione de gli 

d?battimenti che fi concedeuano per infìdelta fen^a d^ 

tra ejf>rcj?ione ; ne altro mi ricorda di h. Merletto in 

quelle leggi, che f Mia per queflo c.^fo.Qucfla e adun» 

que una delle cagioni,per le quali dir fi può che concem 

dono DueUo le conflitutioni Longob. rde • 

J L Yna dtra ne è, Se Donna è incolp ta di hauer tem 

mto trattato di fxr morire il marito. Et qui e da nota^ 

re che per una altra legge fi determina che fe huomo è 

dccufxto di hauere uccifa la moglie innocente , non per 

fio fi dee uenire ad ùbLttimento . 

Ili. Cafo di bJt^glia i ancor. Se altri chiama dtrui 
cornuto . 

J 1 1 1 . Se alcuno accufi perfon^f^ che gli hdbia il pa^ 

dre uccifo di ueleno, o in altro modo furttmnente . 

Yé Se a ueruno uien^ appofloche egli habbia ucm 

_ • • . . 



DEL DVELLO 

dfo coluiycon cui egli era in tregux. 

yi.Et ancor u qmnio altri fi a incolpato di hauere uc 

tifo 0 fatto uccidere padre, o madre^ofrateìlo, oforeU 

h,o dtro parente per confeguire i loro beni . 

V<I I * Si ha apprefjo da uenire a battaglia fe altri dà 

rX nome di dishone]Ì4i ó di ftrega a donna libera, che 

Jtain altrui pode jl ì é 

V I I I. Se alcuno dccuferd perfond^che bobbio, con U 
fua donna adulterio commeffo. 

I X. Se dira hauer trouJo che altri alla moglie fua 
habbia pofte le mani nel petto.o nelfeno. 

X. Et/e dark alla moglie fu.t biafìmo d'adulterio. 

X I- A quefie cofe fi aggiunga^Se alcuno fark accufd 
io per incendiario • 

X 1 1. Se altri fark accufxto di giuramento fJfo - ' 

XIII* Se fari detto che uerunohabbid fatto f urtò 

di prezzo da fei ducati inftifo 4 

X 1 1 1 1. Ef /e feruo fj^rì appoco che egli hMu 

fatto furto, cr il fuo Signore lo nieghi, al Signor ftjo 

fi richiederà di difenderlo per battaglia • 

X V . Se fard negato dcpofìto di più di uenti ducati. 

XVI. Se il figliuolo negherd il debito del padre 
morto . 

XVII. Se alcuno fard detto poffeffor di mala feik 
di cofd mobile, o immobile, fe per cinque anni la hauè^ 
Td poffeduta potrd difenderla per Duello . 

X V 1 1 L Etincufaji contrarie, et pari teflimonian 
Xe jìhada eleggere uno de" te jiimonij dell'una p^rte^ 
€t un altro deWaltra,^ que" due hho dd combMete . 

XIX. 
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X 1 . Contendendoli jtncor^ di alcuni poffcjiionti 
tt praducendo unx pjirte, o dinendux iftmnentiyCr ^flc- 
gamici/? qucUe efjère fdjt^fì determini per b.'tt:^gliu 
X X - il mede fi :m fi fu in controucrfid di chi prt 
mo di alcuni pojjèf^ione fii fletto inueflito . 
X X I - Et fé cdtri dirk cjfert fiato sforza to a fùUt 
alcuno ifirumento . . . 
X X 1 L E^- ultimconente fe alcun feruo dirà di efjcre 
libero* QUejiifono i cafi.fopra i quali per le le^gi tori 
gobarde (che cofi chimeremò tutte quelle , le quaU in 
qiieluùlume fom cómpre fe)c determinato^ che uenirf) 
polja ad abbattimento é 

l \ Et Federigo Imperatore in una fua confìilutione di |i^p7udo/ 
ìHantener la pace^Uuole che fe alcuno ftante la pace ha^ . 
UerX altrui Uccifo.effetidò mamfefio l'bomicidio^v 
legando còki di huUerlo Uccifo difendendofi.pojja prò» 
mrloper Duellò * 

li. Et lo mèdefimo fiatuifce ancora auuenga che ucci 

fo noti Vh i bbia^md ferito folamente. Mor da quefte ta^ 

h ordindtioni fi pruoua efjer Uerò quello ^ che noi net 

capitolo di fopra hMiamo fcntto,che ne per ogni pa^ 

fola(comc d noflri dì e ufanzd di fare) ne per mentitCi Cafi tct Oi 

rt!d per cagioni dalle leggi cfprefji^ et approUatt dd cb 

battimento p pofja ucìiire é llche anche per und attrd 

Uid di contrarie ordinationi intendò di mòfìrare ^ 

1 * Ho detto d^UMi che per leggi Longobarde iri 

cjfo che di mdnto fia appcfto , che egli hMid Id mo^ 

glie innocete uccifa^non perciò ne ha dd feguir BueUo. 

ILA quc fio aggiungo che per quelle morfidickia^ 
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Td che fe fcruoy o ferux h:unk fornito trenta anniy ty 
che di (juejlo ne jìx uerx ccntczz<^ , non fojju tentar 
htt^iglia per liher. rfì . 

I I I. Se alcuno h^ucrk poffccutohcnipcrij^ctiodi 
trenta mni , non poffu efjer per c. gìone di quelli chia^ 
vuto ad Mutiìnento . 

1 1 1 1 . Et fc alcuno da fuci p:irenti uiene ^fpoflo 

che eglifìj b:ficrdo , per ufurp rgli i beni ♦ 
V . O fe Jtri dira che le fucultu dcWaltrui moglie a 
luis'app^rtcngonOy non perciò p concede che fi hab^ 
bu d con battere* Onde fi mcfira mamfcjl amente ^ che 
non per ogìii fufceUo fi ha da uenire ad dbMimentOy 
dapoiche colerò^ i quali h^nnogli battimenti iftituU 
tijhanno jfetiJmente ejf refi ce fi da dcucrfi per quel 
li uenire a bMaglia ; cr per altri il combattere hanno 
uictato . Et qucftc leggi, per le qu^di ne' c:fi prcpcfti 
il Duello fu uiet. to^ non per altra cagicn furono fat* 
te^fe non percioche da c.Uuno dcuctte ejfcre tent. to di 
conducerfi per quelli in prucua di ^rme* Et a que' bua 
ti Re non p^rue che quella ficonucmffe , cr perciò ne 
fecero quelle ordinatiom . Et perche altri haueffein 
que' cjfi data alcuna mentita ; non perciò abbMimento 
ne furia feguito;che fi come L m.entitacunatalrcpuU 
fa di ingiuria , la quak chliga altrui alla prucua > effi 
nondimeno non induce obligationdi prucua fe la cefi 
fopra la quale ella e d. ta, non n:erita di cffcrprouata ; 
Etcofi a nojlridì fi dcuerebbe ufire i che combatter 
non fi dcuercbbe fc non per querele, che uer amente me 
rit.'JJèro giuftification di ame.Et quali qucfte pcff^nd 
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cffere nel fcguentc apiiolo tic dirò qude Jtd la mit 
opinione . 

PER qVALl CAGÌÒÌ^VSI DEH* 
hi ino poter concedere abb,ittimenti • Cjip. V. 

Abbiamo uifte le Icgn di cot&m^^^^ 
ro ^ che del Duello m quefie ^oflrtf^^ \jiJs ^ iJi 
p^rti furono i primi ruttori i duWm T l 
ordine delle qudi fè tanto dmplianm 3^*^ '-^^ ^ 
dofi lonUMti U licenzd moderna ; ^'^^ "^1^^ * 
che u uolerU rcjirigncrc in cajì pMicoUri farebbe co 
fa no che m jljgeuole^ma i npojUbUc* Et per tanto io di 
rò quello , che a me parrebbe per regola generale che 
feruar fi doueffe , folto due cxpi tutti gli abbattimenti f^^^^^^ 
raccoglicdo. Dico adunque che cofa conueneuole no mi 
pare che alcuno fi debbia mettere a pericolo di morte 
fc no per c.^gioncyche meriti morte. La onde accufandò 
altri altrui di macamentOyul quale per pena la morte fi 
ricbiedelfe:,DueUo fi potrebbe cocedere. Appreffoper 
Cloche da perfona di honorcylhotwrc aUa uita fuole ef*. 
fere prepojìoyquado ad alcuno foffe appojlo di tal difet 
tocche per queUo dalle leggi ciuili perfona foffe dichia^ 
rat i infame y CT foffe da tribunali ributtata^ fopra tal 
querela ancora direi che non gli doueffe efjere difdetto 
il difender fi con le arme intendcdofi femprc nodimeno 
che per uix ciuile non fe ne poffa uenire agiuflificutio^ 
ne* Et per querela^ che in una di quejìe due maniere co ^g^'Jj*. * 
pnfa mn fi a, non ucggo come Signore, faluo il diritto 
della ragione, CT con honorfuo poffa neUa giuri Jitich 

l 
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/w4 dhttimetito concedere. 'Et quejio è in queft^ parte 
il mio parerei il qu.de fe bene in due capi è nflretto^ 
que' fono tJiy che io temo più tofto di nceuerne bi^ft:^ 
mo di e [fermi troppo allargato^ che diri r^tgioncuolme 
te mi poff.x ripr edere che io fuori di alcuiiu conuencuo^ 
IczZ-i ìiìifìcL ntirJito. M'dintitd licenza uniuerfalcynò 
fono potuto contenermi che anche io alla mia opinione 
non habbi.i aU rgdto A ftcno , Et quella ben uorrei io 
xhe s'intendefje in tal manierayche io ngn tanto dico che 
per tutti i cafì, i quali fotto i due capipropofti poffono 
tjjer comprefì, fi debbia dar capo da ccbattercy quanto 
the perqueUiy che comprèp non uifono^ in alcun modo 
non fi debbia lafcicr combMere, Et tanto intorno a cip 
b^ftì a me di hauer detto in generale , lafciando a Si^ 
gnori il carico dell.: più particoLre efaminatione. 

BELL'OFFICIO DE' SIGNORI 

INTORNO A^^^ Q^VEKELE* CAP» VI, ^ 

Ok eda notare ancora^ che con tut 
to chei Re Longcb. rdi fomiaffe^ 
ro le leggi j per le quAi era permef^ 
fa la bMagUdy non b^ftaUacheU 

kggeui fcf)c : Ne perche ui f effe 

legge altri finza altro poteua altrui richiedere^ fenon 
riiorreux al legittimo giudice , il quA duhi.rafje queU 
lo ejfere cafo ^ per lo quale non fi dcuejfe negure di 
fci.\re che fi ueniffe a DueMo • ciò era dirittamente 
ftto; percioche a chi intende di douere cfjcr parte, non 
dee effer lecito il giudicareiet pergiudicio fi richiede • 

fe quefix 
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fe queJlu^ .Q queUu querela per uigor deUe leggi meriti 

iébuttimètOyOnò.Oltradi queflo Meffer Pum fu men 

tioncychc ancor j, ne' tépifuoi jì ufmxdi uenire a Duel 

lo con licenza de' Prencipi , i quali conofciuto che la 

querela meritaffe battaglia , doueuano conccderla.y cr 

non alh'amente > dicendo pure ancora il mede fimo che 

non Jì concedeva fe non per grauijiime cagioni. Perche <J« 

uogho dire IO, che i Signori, i qu.:li damo i capi, fono ^'^""'^ * 

t)U giudici delle querele in queflo modo ; che a loro fi 

appartiene di conofcerprimipdmente fe eUe mentano 

dffinitione di arme, o nò Se la perfowa è fujp^a del 

mmamento ée le è appoflo; cr fe inditij uifono. nt 

non ui Qccorredo quejìe cofe ben prouate.et ben giufii:^ 

ficate^non debbono concedere alcune p4enti,che effen^., -t \ f 

dojaprmaette arme ordinata come per una tortura '"^^ 

da ef^rmere la uentaje ne' ciuiligiudicij, doue la pra^ i C 7^? * 

ua è ragionevole, et certa, no fi può metter perfona al^p^ f * / 

tormento fenza le debite informationi, cr fen:^a gli in^ ^^f^^^^ 

ditij conuementiy meno fi dee ciò fare nelgiudicio delle ^ 

arme , U quJe e per auuen^ura coft poco ragioncuole, 

€ome egli e molto dubbiofo. A pprcifo hanno ej?i Signo 

n da mendcrefe quella querela è fiata altra tiolfa ten^ Qofr.fa len 

tata da alcuna delle parti di prpuxre ciuUmente, o in al a» ««J^ 

tragutf ; crfe ijhta tentatalo prouc^ta, o non proua^ 

ta che fìfìa, non è più lecito di nducerla ad Mattimen 

te. Ancor a,et queflo diligenti fi imamente e da inuefìiga Pruoua 

re.fe ella per altra uia fi puogiujlificare, o noint po^ 

tendofene ciuilmente uemre aÙa pruoua , le armi non ui 

hanno luogo; che fe da tribunali ciuili le qui filoni fono 
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• dutCuno alV altro rimeffe , per conuenirjì le dttìoni iV 
. qucUc più aU* altro che dW uno y maggiormente e ddfjT 
do d.d giUilicio dedurrne di ernie , effèndoui la difconm 
<^f'nirimtn^ «e«e«o/e:^:^i molto maggiore. Et [opra quejli due ulti^ 
. mi articoli debbono i Signori prenderne giuramento da 
chi il campo loro domatida : ne fenza giufìification di 
queUi uuol ragione che lo hMiaftó a concedere ad aU 
Ahuh 4 cuno. llche tanto maggiorm cte dico eljèr da fare^quan^ 
to publicd cofu è , che delle querele occorrono , le quali 
fi potrebbono auilmente diffinire^et chi alla prucua del 
le arme fi fente chiamare ydifchi far quella fi uergovnu 
tffendo nella opinione del uulgo , che il ricercar la uia 
della ragione a cavalieri non fi conuenga. Più dirò^che 
s'è uifio ne' cartelli f^r menttone , che non oflante che 
con ciuili tejlimonianze altri potrebbe la fua intention 
prou:.rey pur con le armi intede di dimoftrarla* Et con 

5i dannano ' r 

i Signori, tutto CIO i Signorile loro patenti non negano a perjom 
na • Debbono ancora i Signori prendere il giuramento 
il calunnia^ ciò che non nubtiofoìnetey ne con animo 
infamare altrui prendono la b. ttaglia: mapcrcioche 

» tengono ueraiìiente di pigliar le arme per la ueritì. Et 

quejio giuramento fu ordinato^ et ufito da* Longobjr^ 
diyet dapoi ancora lungamente è flato in ufoima la ne» 
gligenzade' Signori ha ancor qucfto tolto «/.;: che non 
ì?awu> mirato ne d dirittOy ne a tortoine a giujlitUy ne 

j ad ingiuflitia; ne hanno h.:uuto rtfpetto al douere , cr 

dlihonor loroine alcuna riucrcnza a D/o,cr cofi han* 

1 1^ no flraboccheuolmente ogm ordine confufo : CT hanno 
v^idutto queftx uituperofa li<:enz<x di aprire gli (leccati 

ad ogm 
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<r<? ogni cfUJiliù di perfone^et per ogni cdgiont^or fen^ 
dcunx c/igionc^et fenz t dcun ritcgìio» Di che qu xn^ 
to ne merituno birfimo coloro, i quJi ne furono iprim 
mi duttori^tdto f^rebbono degni di eterni commendutio 
ne queUiy che gli M Manenti rit or mffero fottoleloì O 
diritte leggi. Che queflo facendo il grudo deUd cauaUts 
ru ncUi prijiin.x dignitì uerrcbono a ritorn.xre; et ren 
derebbono i loro (leccati più rigu irdeuolii cr fmbbo^ 
no conofcere fc jiefiiper Signori di giujlitidy et di equi 
tìi.Eta quejìo e ancora da aggiungere che i Signori co 
facramento debbono chimrfì da coloro^ che i campi do 
mandano e quella che ijpongono, è la uera loro quere^ 
Uipercioche non macano di quelli^ i quuli chiudono nel 
Vanimo queUoy di che e la loro intctione di combMerc^ 
et una altra cofa di fuori f unno fentire.AÌla qualfalfìn, 
tx debbono i Signori cercare con ogni induflria di do^ 
uerui prouederc. Et qucflo dico io , percioche trouato 
vii fon U, doue io ho cofì fjitta nialitia difcouerta. 

DELLA FORMA DELLE PAi 



TENTI DE CAMPI. 



CAP* VII, 



O G L I o N o uniuerfJmente i Si^ 
gnoriy quando alcuna pjJtete di camm 
pofaruio ejjyedircyuf^re un talproe^^ 
mio ; che per ejfer flati pregati dd siJafuuoo 

perfone , aUe qu di cofa ueruna non * ^'fi'»®'** 

pofjono neg.rcyjì fono condutti a concedere capo frun^ 
coAlchc non Jlronde procedc^fe non dalla poca cura^ 
che hanno di conofcere le querele > che (e è qucUe ha^ 
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afferò comemiite contczz iy oU putenti non durcb^ 
bonOyO [otto più bonario titolo k fxrebbono cjp^di^ 
re: percioche qumdo x concedere dhb..ttimento fi /ia 
fciufjerocon ragione inducere , furebbono ancor fede 
che U quereli foffe di gr iue bi ijìmoy cr che meritjiffc 
inquifìtion di aeriti ; cr foprx quefio più che foprn le 
f^^ocK* <t/^r«t preghiere fi doucrcbbom fondare. Et queflo fu^ 
rebbe honorMjiimo proeiuio^ per quello co:nprendeTp9 
dofì che hjLueffero non tato hauuto rifgu^rdo alle per^ 
fone, qt^mto alle querek: ilch^ è proprio officio di ue^ 
M querele To giudice ^et di legittimo Signore f V f ano ancor di pxf^ 
iVpnmere^' /ar le querele con parole generali^ fcnz^ quelle dtra^ 
p^Uc «, ^ente dichiarare , il qual co fiume non mi par punto d4 
comendare;che fi come non hanno a dar capo fenz,ac<i 
^ioìie legittima^ cofi quella debbono nelle patenti ^jj^ri 
werey accioche labro giufiitia ficonofca: cr acciochc 
coluiyche irichiefio^non poffa effcrc ingan^to^non pQ^ 
tendofi fiotto queUd patente combattere altra, querela^ 
fhe quella la quale uifi uede effere fcritta , c\q dico 

10 fi^n:^ g;randHUmo fondaynento di ragione, percioctTc 
(fiecondo che ancor nel precedete capitolo ko fiMto men 
(ione) io fio che ci fono fiati di coloro , che a Signori 
h-<nno f tto f^ orr e una querela , cr foprauna altri 
-hanno ccbattuto. \lche non fo come poffa p.ffi>^refcn:zx 

t Ha fimo di chi nella giuridition fua^cr dinanzi ^ gli oc^ 
<htfucibfcia ucaderfi gli huomm fcnz^ f pcrneegU 

11 perche, Si doueranno adunque nelle patenti ^fprime^ 
fe le querele : et fi douerù prendere il giuramento, del 
i^i^ak IQ ho di fopra parlato; accaoche ilgmditio dirits, 

tamente 
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idmente proceduto' che 4 Signori non Jì a dato a ucdct 
re unx co fu per una dtra* Apprefjo una altra co fa non 
men danneuole ueggio io ufarfì nelle più delle patenti > 
che non uogliono i Signori efjer giudici delle cofe , /e» 
^ualifra i caualieri hanno da paff^re : il che da tutte le 
parti a me fembra cofauergognofa per ejU SignoriiChe i signori 
fe coloro^ i quali domandano i campi:,cercano le patenti guidicic. 
tali , funno ingiuria a cui le domandano , in quel modo 
mojìrando di dubitare del loro ppere, 0 detta loro fc^ 
de. Se i Signori fono quetti dejìi^ che a cojì fcriuere fi 
muouono^fmno poco honoreuolmente a priuar fe flef» 
fi della lorogiuriditione; et di giudici legittimi che fo^ 
noy furfì priuM tcftimonij . Oltra che non fo quanto 
conuenicnte cofa jìiyche dinanzi allorotribunde s'am^t 
mazzi^io gli huo.mni,et che e)h uogliano fj^rfì Jpetta^ 
tori dello Jpjirgi ìiento del f angue et delle anime altrui^ 
Cr ejfere apprelfo fi dilicatiyche loro grani di prende^ 
re il penftero di giudicar fopra queUe differente ^\chc 
n.tfcono in prcf :nza loro. Onde poi ne fegue quella aU 
tra mala ufanza > che ad ognuno e lecito di flratiart . 
taduerfmo fuo , C7 di farlo confumare le hore , CT il 
giorno intero difputado con biafìmo^, cr con difprezzo 
della cauaUena . llche è anche molte uoUe cagione che 
tJi entrano in querela di arme^ che non ui entrerebbe^ 
no fe penfifjcro di douer combattere: cr fe non hauefje 
ro più fj:eranza neUe penne^ cr nette lingue de' Conful 
toriyCt de' Vadriniyche nel proprio lor ualore^^ nette 
proprie loro mani. Voglio io adunque dire^ che alcuno . 
non dee riccorrere a domandar campo franco a perfona 

G 
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in cui egli non hJbbu Inter jl fede. Et qualunque Signor 
re fi fentey che altre patente di campo gli richiede , cr 
libera non gliele richiedeynon dee una cot,\le onta com» 
portare ,* CT intendendoyche due huomini hanno da an^ 
dare ad occiderp [otto la fua giuriditione , non dee 
fdxrgh procedere a td difinitione^fc non [otto il giu^ 
dicio fuOyZT [otto la fux determinatione. Et fe Ix querc 
la non menta inquìfttione di ueritày non dee d ir capa 
CT fe la merit aidee troncare le dijpute^cfar chef : ne 
uenga alla conclujìone. Et fe altri non jì aficura difa^ 
pere egli giudicare ^ o di hauere chi lo pojja conjìglurc 
lafci flar di dar campo ; che il mettere due huomini in 
uno (leccato^ none altro {co ne già h^bbixmo detto) 
che mettergli alla tortura per trarne la ueritky cr alla 
tortura non Jì dee mettere alcuno fenza giudice yCt fen^^ 
noi^oabno Z^giudicio. Mapcr auuentura dubitano alcuni, che fe 
fcr riXcftl' uorranno giuécare yfopraloro non cada la fenteris 
' X^y V che altri appreffo fopra quella gli debbia alle 
arme ricercare, llche in alcun modo non dee effere lea 
to di f tre altrui. Che primiera)nente coloro , i quali al 
xmpo uengono à alcun Signore, ancor che per altro a 
lui poffxno eljer parilo ancor di lui maggiori, in queU 

10 atto di quella querela, cr di quel giudicio fonò mino 
ri,etfoggettucT egli e giudice, et Signore *La onde di 
quello atto perla molta difaguaglianza non può effere 
d battaglia ricercato . Poi fe il Due Ilo è utu forma di 
giudicio, et t ordine de' giudiclj e t4e, che fe bene altri 
fi appcUx di alcuna fentenzx , egli , perdo non chiama, 

11 giudice in contradittorio giuàcioi ne contra 

ce. 
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ce ne contrji i betti di lui procede in queUi cdufa , ma 
contTJL U pxrte fui contrmx. Now altrmetite in dijfen 
renzxd!urme contri il giudice non fihddi prenderla 
quifiione. Etfc pure altri contrx il Signor del campo fi 
uclcljè rifcntire y altro rimedio non gli rimarrebbe ^ 
che di andarne a dare la querela al fupremo Signore , 
ilqu .le conofciuta la ingiuftitia di colui ^ loh^uefjca 
condcnn ire in quella forma che de' giudicij ordinar ij fi 
fjnno i fìndicM . Et quando il Signor del campo fojfc 
c^li il fupremo Signore^ altro non ci farebbe che fare. 
Si che per td njpetto non debbono i Signori nmanerfi 
dJ uolcr liberamente giudicare ♦ 

CHE FRA PADRINI NON HAN« 

NO DA NASCERE a.V ERELE CAP. Vili, 

N tutte quelle cofejintomo aUe qui 
li può nafcer differenzd^ cr conten* 
tione fi debbono gli huomini guar» 
dare di contentarfì del loro proprio 
fipere; cr hanno da ricorrere <d con 
figlio de gli amici^et delle perfone prudcti. Et fe in ma^ 
terix alcuni quefìa cofa fi dee filmare neceffma , do 
principalmente e da dire che fiain quelle , nette quali 
detta uita^et deU'honore fi bada trattare; perche «cg=« 
giamo ancor da* più fxuìj caualieri uf rfi maggior dili 
gcnzain prouederfi di perfone^ cine ftano ejperte , CT 
intelligenti di fìilo di cauatteria , CT di ragion di arme 
iquali gli habbiano da conpgliare , CT da indirizz^^re 
ucUe loro faitturei cr al cmfogli habbian dagouer* 

G ij 
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ndre in modo ^ che in parte alcuni non perdano delle 
loro ragioni. Et quefli cofì fatti officij tn due maniere, 
di huo nini fono co np^rtitii tra letter^ti^ cuualiert: 
de' qi^di gli uni Confulton ^ crgltdtri Padrini ujì.t^ 
mo di no nin ire . Et qu^tido alcuno letterato hauefje 
dello fido delle arme inteUigentia^ o caualiero di lette^ 
rCyUn falò a qucjle due opere potrebbe b jlùre . Hor 
percioche il carico principAmetite u Padrini fopr.:flj^ 
de' confultori altro che dir non ci occorrendo ( che le 
cofe trattate nel primo libro a loro princip.dmente Jt 
Padriai i app,trtengono)de' Padrim parleremo in queflo capito^ 
lo* Et fe di qucjlo uocabolo habbiamo dx dire alcuna 
cofu;auuifo io che fimo cojì chiamati^ o perche i caux^ 
Ueri, che neUe mani loro fi rimettonoy glihabbiano dj, 
hauere in luoghi di padruo pur che quefta uoce per mu 
tation di lettere fia uenuta da latini^ i quali chiamaud- 
Patroni , ^ Patrotù coloro^ che prcnieuano altrui fotto la fede 
delti loro difefa • Non uoglio tacer che non ci manca 
Partini , che non Padrini^ma Pattim gli ufi di appellare . llchc 
fe fi uorrà concedere y fi diri ejjere percioche ejh al 
campo fanno i patti infieme. ma co nunque efiifi chax 
minOyO donde che fi fia deriuato il loro nome , molto 
fiecefjaria è l'opera loro ; cr il uero loro officio è il di^ 
fendere come aduocdi i loro caualieri: cr fi come quc^ 
fio e uer amente V officio loro , co fi mi pare ancora che 
efii non meno debbiano cffere prudlcgiati , che gli ad^ 
Tra Padrini ^^^^ quiflioni ciuiU . Et fi come nelle qui filoni 
non ha da ciuiU efii non hanno da pagare , ne da fodisfare parte 
feguir quc* ^^j^ ^ queUo^ a che i principali loro fono condanna* 

ti,o 



^ LIBRO IT. 

(*, 0 obligciti , coji ragion non mole, che per querele , 
nelle quxU efì fono procuratori poffmo ef]ere incariM, 
cjft, ne chiamati ad abbattimento. Le ingiurie^ le men^ 
tite , CT i cartelli , cr le disfide fono già p fflte fra i 
principali i CT i Padrini p.rUno come procuratori : iU 
che c tanto quanno fe gli ijiejU principali p.rlaffero: 
erfe i principali parla jjero dopo la querela già contea 
ftata^ più non ui haurebbe luoghi a nuoui carichi , ne a 
nuoue mentite i^- fc fra loro luogo non ui hauerebbe^ 
meno ui dee fra coloro hauere , i quali parlano perlo^ 
ro. llche fi come è ragioneuole.cofì ancora fi ha dafer 
uare per conferuatione del diritto fido di cauaUeria;tT 
(tccioche altri liberamente il fuo ofticio pojja esercita* 
re. Et queflo dico io.percioche egli cuuiene alcuna uoU /bufo. 
ta^ che tali prendono il carico di effer Padrini^ che non 
tanto lo fanno per diffendere i loro caualieri , quanto 
per attaccare nuoua querela. Et quefla è cofa fuori di 
Ogni conueneuole7Xa/ì per queUo.che già detto fe » V, 
.come ancora per eljere la natura del Duello tJe,che fi 
dee anzi nftringere^ che allargare^ non ejfendo ragion 
neuole che di una battaglia una altra ne habbia a /e» 
guitare. Et ejfendo la cofa cofì^ come eUa è ueramente^ 
da caualieri con infallibile ordine fi dee quefla regola 
cfferuare • Et i Signori de campi, quando a loro fi ri^ 
corra per diffinir querela , che fra Padrini fi a nata^ 
quella debbono e jH dannar per non legittima, crper sl^u^f^ 
non querelala- troncar tutte le uie da poterfi peruenim 
re a cofi dishonefte imprefe^ 

G iij 



DEL DVELLO 
DE' JVIALEFICII, ET INCANTI.^ 

C A p ^ IX. 

E r: legge Longoh.ir^d tdcne pro^ * 
uedutOjche colorOy i qudipcr ccb^^ ' 
fere fi conducono in campo non por:»- 
tino herbe y che a malie appartenga 
no^ne altra cofi di ineunte fimo. Et x 
ciò pAr che no fenzu ragione fi habbi t hmuto rifgu^r^ 
do, Ut non fenza ragione i moderni V juìrini fanno Jj)0:x 
gliare i cauJieriyche hanno da entrare ih b:\ttagUa\, XT 
ifcuotere^ Cr diligentemente cfaminare i loro p:nm . • 
Che non mancano di coloro, i qudi fi danno a cotdi cvm 
•.9M*<ji ti sfacendo unxpejiilentiofa compagina infime co de^ 
moni], cr facendo fi uidouini (come dice il Poeta) 

, ¥ anno malie con herbe. cr con incanti. 
Et quejle cofi fJte arti fono da effcre in maniera fug^ 
gite da gli huomini Chriftianiy che non folamente colo^ 
royi quali le efercitjno, ma chi con loro ufa , chi uifita 
le loro cafe , cr in cafa di cui efii fi riparano, per fen^ 
tenza di Agojlino , adopera contra la chrijHana fede , 
cr contra il facro batte fhno, cr diuiene pagano , apo» 
ftata^ cr mmico di Dio. pur tuttauia a quejie catti^ 
uitX uanno gli huomini apprejfo . Et quJc per curio fi 
tX,ZT quale per malitia non ci fappiamo nella uerure^ 
ligion noflra mantenere. Et in tutti i tempi,^ in tutte 
k religioni , Q!;* Juperftitioni fi c dilettato il mondo di 
fi fatti ftudijiche nella antica legge di Bio è regiftrato 
che Saul Re andò a trouar la femina incantatrice : cr 
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de Mdghi di Egitto Jì leggono le maruuiglie fatte net 
colpetto di Yxr<ione^cctrjL le uirtuofe opevAtiom di Mo 
/e. Et dit Gentili fi tcncuu che^no che ùltro, mu U lutu 
fi poteffe di cielo tirare in terra per forza di inc'cmtau 
menti. Età* di nojìri non pochi fono coloro, che a cotam 
li infidelità hanno riuoltigli animi ; cr nella materia , 
la quale tr.ittianw di DueUo fi ufi di far diuerfì male fi 
cij.Et percioche per rimediare a quelli^ altri fa quella 
diligente inquifìtioneja qual io ho detta de' panni ,• 
altri fi dar giuramento al c^MolieroUo non ho per mol^ 
to profittcuole rimedio quello fcuotere di ueftimètiiche 
et in quelli fi poffono friuere delle parole fenza che fi 
polfàno poi uedere: ^in fu la carne ignuda fo io che fi 
fcriuono parole di incantagione la notte precedente al 
dì della battagliai er fo che ci fono deUe altre parole, 
che i caualieri entrati ne gli fleccati in fui muouerftyche 
fanno l'uno contra V altro , jnonnorando le dicono wi^ 
rando nel uifo i loro mmicù Le quali tutte fono cofe ma 
le fiche , cr di diMiche inuefiigationi . 10 ho conost 
fciiiti diqucUiche fottola fidanza de giuncanti fono 
atulati a gli abbattimenti ,* et ho parlato con de gli huom 
f7nm altramcte ualorofì, i qu Jicon fìcuro animo entra 
ti in campo dicono^ che al primo affetto deWaduerfario 
fono rimafi abbagliatila' ifiorditi. Et ho uiflo tale^che 
profcriuu di incantar due fpade^che non potè (fero feri^^ 
re^et comefoffero fiate fra i combattenti compartite^di 
diftncantareCper cofì dire)quale a luipiaceua. Et altre 
cofe fi fanno di arte magica infinite. Et per tanto effen 
do eUc cofe, che fcorgere per uia di alcuno fentimento^ , 

6 liij 
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non fi pojjonoy uorrei anzi f^r dare al mio aduerfarió 
Cioramito . U giurm ito , che egli non ha aidofjo^ ne è per portare 
ne per adoperare alcuno incanto . Che fentendofì huo^ 
mo chrijiiano dou€re andare algiudicio di DiO,cr <tw« 
uedendop di hauer ifcorta il Dianolo^ non fo con quale 
animo debbia uolcre per cominciamento di giornata Id 
fciarjì inducere a pigliar un facramentofJfo. Et fe pu» 
re alcuno f offe di fi poca religione che egli nonfe nefx 
cefje punto jhmajappia^che Dio e omnipotente^et che 
nelle mani fue è la uUtona de gli eferciti , non che di 
ma Jpada particolare ; CT che egli non è dafchernire^ 
anzi contra gli fchernitori fi fuole dimojirare acerbifii 
mo uendicatore. Et percioche per le mani de' P adrud 
foghon ordinariamente pajjare quejle malie quefie 
dande ynon farebbe per auuentura mal fitto , che a loro 
ancora fi deffe giuramento , che ne ejh a caualieri loro 
hanno dato, nefMo, ne fono per dare ^ ne per fare in^ 
canto alcuno^ne fanno che egli, ne altri ne habbia alcw^ 
no da adoperare in alcuna maniera quella giornata : 
che rifipcndolo non fono per comportarlo ; anzi che in 
contanéte al fignor del campo, cr ^tl^ contraria p^rte 
il tutto faranno manifeflo . Et cofi conforterei io ogni 
Signore , che ad ogni richiefta di qualunque s è Vunx 
deUe parti,^ a caualieriyet a Padrini cofi doueffefar 
giurare Je uolcljero ucmrc a battaglia ne' loro decenti. 
Et percioche nelle hifiorie fi legge di Milone, che egli 
in tutte le battaglie fu uincitore peruirtii dello Alletto 
no, che egli portaua addojfoi il quale dicono effere unx 
gioia^ che ha fembianzà dichriflaUo, laquale fi truoux 

ne 
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ne ucntrigli dc^gAUi di grojkzzi di uttd faua , ancor 
ch'io non intendi quanto queflo altrui pofja parere uen 
rijì'niley nondimeno dirOy che quando o quefla^ o altra 
Jìmile cofa fi trouxffe^ anche quella da glijìeccatl douc 
rebbe effere sbandita ♦ 

fcHE NON SI DEE COMBATTE* 

re fenzd arme da di f e fa • Q.p. X . 

C k 1 T To è ncUa legge LongobAr* 
dacché dapoi che ad alcuno per legge 
è giudicato che poljaucntre aDueU 
lo j in ogni altro c./o , che in cùfo 
di infidelità^ fi debbia combattere co 
b ajloni , CT con ifcudi . "Dalle qudi parole tornerò io , 
pure a dire , che ageuolmentc fi cmiprende la inflitu^ ^(inu\lo^^t 
tione del Duello , non effere fiata fatta per honore di ^^oore . 
CuUaUeriay come uogliono tir.rla i moderni comb. ttcti^ 
ma fola nente per inquifitione di uerita^ da che non con 
arme c.iUiUerefche ^ ma con bjfioni da coloro fi ufiu4 
di uemrne alla diffinitione. Et percioche il uolcr ritor^ 
tiare le mamere^che hoggi fi ufano^ al coftume de' Lon 
gob rdi f irebbe cofa più da ridere ^ che pofiile da fasi 
rcy noi pur le arme cauaUerefche a gli fteccM Lfcian» 
doy di quelle tratteremo. Bt di quelle ragionar douendó 
fi 5 primieramente è da fpere , che non meno uirtu di 
huomoualorofoèlaprudenza^ che fialamagnanimiti PtaàtM, 
0 la fortezzci. Anzi tanto e uirtù la fortezza , CT U miu f*"** 
grandezza de W animo ^ quutito fono dalla prudenza acs. 
compagìixtei crgouernatei che fen^u queUa non ualo» 
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rofo y ma funofo più tojto doucrx ejjcr l'huomo rcpu^ 

Magnanimo ^^^^^ £^ m:.gnmmo non è coluiy ilqndt fenzd confìglio 
alcuno fi mette dlk grandi imprefc , ne cki di ejporfi a 
pericoli fi diletta i ma quegli , ilquule confano auuedU 
mento neUe opere generofe fi gouerm;et che doue il pu 
blico benefìcio y o l'honor fuo il richiede y da pericoli 
non fi ritraheXhe(come ben dice Arifiotele) non cfor 
te ne coluiyilquJe teme ogni cofi^ne qucll'aUro^, ilqu^^^ 
le le pmre non mi fura. Hor ft come Ugrjindezz^i dei» 
l\mirno <xd cffJir il nimico ci fa arditi , co fi la prudetiM 
ZX a difender noi ftefi ci ammaftra. Tcrchc io uoglio 
dire ch^iononk ueròmdpcrudlcrofo caudiero co^ 
luiyil qnJe fenzd erme da difefji fi conducerk a combat 

r^d^ fole . tere. Btcon tutto che dduulgo fi uno riputJe honorei 
noli le f^ ade fole in carni/ci j^, o pugnJi, o dire tde .r* 
me 3 neUequdi U morte fi uede mmfcftu , non pereto 
concorrerò io in qucUa fcntcnzdi ne ijlimterò coloro^ 
che in quella guifu entreremo a battaglia più honorum 
ti che cinghiari , i quali dd furore traj^ ertati ne gli 
jpiedi uadano ad inucjhrc . Et di coloro^ a cui par cofa 
honoreuole non foUmiente il non ifiimare , ma il gitt^r 
la Ulta 5 ifìimcro io che di pece prezzo debbia cffire U 
lorouita^ facendone ejU mede fimi cefi poca filma . 
reputata ccft fopra tutte le altre ucrgcgncf-j fe effen^ 
do altrui comweff i da un Prcncipe la gu,rdia di dcun 
cafl:eUoyegli fenza licenza lo J)b^ndonx ; CT noi le cui 
t^nime hanno hauuto in guardi : dd creator noftro , cr 
dal noftro Signore qucfto cefi bel ricetto de' noftri cor 
//, nonhabbiamo u'xuno ri/petto , quello gittandó^ di 

furci 
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farci a lui ribeUi , CT di perdere i corpi injìeme con le^ 
anive. Poi fe cxu.illicro Jcuno uxatlAguerrx ^ quegli 
p re cljcre più honor to , il qu le nelle b. tt glie mc^ 
glia iirin^to fi apprefenU . Hor perche ncUe publiche 
guercie Jìd bene conìp rir coperto di arme , nelle 
priu. te ignudo , io non lo intendo* Mi pxr ben di inten» 
dere che , cr qui et quiui thuomo hdbix pM- -lente dx 
nwjlrjr uAorCyO' dx depderxre uittorix . fe cojì e 
medefìmxmente :irmati ancor neWanj^et neWaltra im^ 
prcfx fi dourebbono moflrxrc. Etfe pure i cxuxlicri uo 
glioiìo h.'Uer qucfio nfgu.trdo di uf.:r cortefìx xl nirù^ 
co fuo di dxrgli arme , con le qu.di fi pojjx uemre alla, 
difjimtionc , rifft onderò che per dire io che (ì debbiano 
ar<nxre intendo di dire che fi armino in maniera t Je^ - 
che fi mo armati, et non di arme caricati. Che officio di uaìi«of 
cau ihero c di acco npagn.xrfi l'ardire con L prudenza 
che fi pojjk conofcer che ne egli la ulta ha tanto cara , 
che per guardar quello uoglix comcttere atto itile me fi 
pocoCapprezZ (>che fenz^ legittima c.gioiu: fiuóglia, 
di queUx priuare . Benché non hauerci io mai per :itto 
dishonoreuole il uctiire armato dahuo uo d\'rme,e(fen^ 
do quelle le proprie arme de cauxlieri, cr [otto quelle 
uccideniofì de gli huomini^ct [otto quelle effe ndo age^^ 
uole a Dio moflr^re il fuo Qiudicio . Vero è che uor= ^pprprfnfa# 
rei ancor che le arme portate f off ero incont mente ,* cr «e. 
che non fi entrxije nello fi eccito quxndofoffc tempo da 
ufcirneiet princip.tlmente che le arme da offcfafofjcro 
medefimamctc da huomo d*arme,et daguerra. Et quxn 
do altri con fole arme da offefa uokffe ccbMere <C Si» jlgaori'ì' 
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gnoride c7^pifì app:ir terrebbe di proucderui, non per 
mettendo j che douefjero [otto U loro giuridition ccbjit^ 
tere fe non come a cduJieri fi richiede ^feguitUo in ciò 
gli efempij da M. Vms recUatiyche uolèdo due cohjtte 
5padiiolfl. ^.g jpadefole il Jìgnore uietò loro U bMaglia Et che 
il medefimofu fatto ancoradi due altri i che haueuano 
dd uenire ad abbattimcto con ifpade^et co pugnali J <fud 
li efempij tato più fono da efjere lodati^ che alcuni altri 
iquali in contrario fi potelJeroaUegare^quatoquefiifo 
no dihonore.et di efiltatione^et quegli altri in uitupe^ 
rio, CT dimimtion deU honore del grado di caua Uen^» 

^ELLA ELETTION DEL* 

LE ARMI* CAP. xr. 

R A N uant aggio è ucramcte queUo 
del reoine fenza r^tgionc c a lui gri 
uantaggio ecceduto: che cfjendo egli 
et accufato, et a ccbattere corretto: 
è ben cofa conueneuole che goda di 
•ognihonejiofauore. Btfcmiamìtenon poco faucrec 
quello, che folo che egli non fi a uinto rimane uincitort 
la doue aWattore conuien uinccre fe egli non uud per» 
dere la querela.Et quejìo ancor è di ragione^perciochc 
aWuno fi appartiene di prouare , etaWaltro e aljjife 
egli difende. Voi minor no è quclV altro f .uorc, che egli 
habbia da elegger le arme, con le quali fi difenda; ilcbc 
è pur da ragione accopagnatoiche fe altri elegge di chid 
marmi per la uia delle armeria elettion di que Ile amfi 
appartiene. Vero è che in quefia eUttione io non iflimp 
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^he iebbU eljer lecito tutto queUoy che altri crede che 
lecito glijì.u percioche anche qiiejìx , p come le altre 
pxrti del Duetto, dxUx ragione dee effer regoLtx . Et 
fé noi uorremo fxr diligente inquijìtione con qud uid 
'•'^^ dìlx elettion delle ar.ne fi poljx metter legge, a me fem 
\}M yrx che difcorrere fi dcbbix in quefio modo. Le pruoue Regolali» ^ 
i^f delle xr niy tUc quali i cju Meri ricorrer poljono^ in a= Irmi" 
fo che per dtrx nix dx loro aHx giujlifìcatione non fi 
poffx uemrc^fono jlirnxtc che dal diuin giudicio debbia 
lif no riceuere Lt fcntcnz t» Zt uolendo affrettare la deter^^ 
uh minatione di quelli^ e necelJ.:rio; che ogni uiolenz^y CT 
P inganno debbix cffcre tolto uix , ejjendo quelle proprie 
^ ' (^co ne dice Cicerone) luna del Leone , cr taltrx della J^^^^* • 

uolpe, Cr dalla natura deWhuomo in tutto Ictxne: Hor 
ttf quejle fe in tutta la uita noflra da tutte le nojìre ope^ 
à\ rationi debbono elfer tenute fep.\rate^cio maggiormen^ 
^^ te mi pxr che fi debbia cercar di fare nella inquifition 
ÌKI della ueritx:et nella dirittura de' giudici). Et quato alla 
pk uiolez t-ya me fe nbra che affai bene fia fiato dalle leggi 
f0 prouedutOy dando il uxnt tggiodeUe arme al reo i che 
0P quindo do non fofTe flato ordinato, ogni huonorobus^ 
fio fi farebbe af'^icurato di apporre falfì biafini, CT di 
tt* tirare a bxttaglia ogm men forte , pro nettendofi per 
fer no di doiierlo potere atterrjire. Et pofcia che a quel 
jef la c fixto cofi bene proueduto , dapoi che lo ingantio è 
ancora ( fecondo il detto del medefìmo fcnttore) degno 
Jji^ di maggiore oi;o, a queflo etiandio comieneuolc cofa e 
liti che fi debbix rimcdixre . Perche al reo neUxelettione 
^pt de He ^r ne di dxre alcuna legge ci appartiene. Et queU 
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U dee efjer tde , cWegli ingxmo non habbu ad ufure ; 
La diipofi „^ hofìadire drme , le qtali duUx dilhofìtione del cor^ 
po . po juo r.igtoneuolmente non Jì pojjjino ajpett re . Che 
fe bene dtri può dire che mturAmente noi fimo fcr^ 
muti uliy che poj^umo adoper.re in ogni efcrcitio cojì 
Miooiii . f corx Idltrx mano; pur nondimeno in cjuefio e fje^ 
re noi defln^et mancini e fermamente da tenere che 

5 , hloflranxturaèuintaddcoftume 
Et per t nto fe lo f rò dejìrOyet per tJe f. rò conofdu^ 
tOynon doucro uolcr cofiringere il ìl io nin.ico a clbst^ 
tere con una irr,ie da mancino^non cffendo cjueUa la di^ 
fl'cfttione dcUx perfona mia^ fecondo la quJe l'aducr^ 
itiipfdfmfii furio mio hd con rì,e da combjittcre.Etfe io non hait€rò 
ti Jiperfone j-j:^^^^ j^^^^ brjccia^^ne nelle cofae, ne nelle g^be^ non 

dcuero apprcfcntarmi db.\tt::glia con braca, li ^ ne con 
crnejìjUe con f^hinieri , che tmpedifcano il piegc:re del 
gomito^ 0 del ginocchio , o il contrapjfjlre , che queflo 
€ mani f e fio inganno^& dagli Jleccati dee efjere del tut 
,! to ributtatolo' i P.:drim non debbono tdi . rme accetta 
rc.fe hanno giudicio^ o cctezza di ragion di caUuUeria ^ 
Se to f^rò zoppo^ o ftrcppìato di un braccio^ o di una 
manoy o fenza unocchioy potrò ben dare aìVcduerf rio 
mio uni arircy che gli leghi fìmlmcte lagamba^il brac 
cio, 0 la mano , o che gli o fonda uno occhio . Ma fe 
colui , che mi sfida farà fetiza uno occhio , non doue^ 
rò dcirgk una ceLta , che gli . fconda t altro occhio ; ne 
fe egli farà firoppi tto di uno braccio , douerò dargli 
bracciale y che gli impedi fca il [ano . Ut in conchcfìone 
m douerd effer leato é dare al mio nimico arme , che 

lo 
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lo impciifum di quelli mmerdyche io mi trouerò im^ 
peditoimu fc io impedito non farò^ non douerò impedir 
lui. DichtardndOy eoe fé io farò priuo deliocchio deftro 
tt egli del mmcOy io non douerò perao uolerc d lui chiù 
dere anche il dejìro;chc quefio non e uolerlo p-^reggid^ 
re dUx mx dij^ofìtione^mx pnuurlo di ogni diJpofìHo^ 
ne. Et qucjlo che detto ho de gli occhiyintendo medejì^ 
mumente dcUe Jtre me'>nhra. No/i p.irlo di queUx qui:*' 
ftioncy drf.r eoe Jtn fi debiliti al p iri del richejioy o 
fi Ixfci cxcci.ire uno occhio , ofare delle altre cofi fatte 
follieiche qucjl.t è di/putx fouerchix^et uanx. Bene c dx 
fupercy che gli impedinentijl quali detto habbiamo^chc offendano, 
fono leciti di porre altrui , hanno dx effer taliy che im^ 
pedifcano folamente , CT mn offendano : cÌk le arme o 
fono dx difefxy o dx offefa; CT queUe dx difefa hanno dx, 
coprire coluiycbele portx: cr quelle da offefa fono per 
offendere Vaduerf mo: cr chi le adopera in guifa^^ d 
fine che ette habbiano dx fare effetto contrario^ operx 
cotrx n^turaulche in alcun modo non fi dee confentire. 
Quejti ritrouatori ucrxmente di arme nuoue , come at uè. 
celate^ che h/bbi. m la chericx^ diJJ^ade mozze , CT di 
altre arme lontane da ogni ufo di caualicriy non fo quati 
to fi Ano degìu di molta lode. Che fe per cffcre lograde 
uonòqucjiou.titaggiodifmrehducrf no mio in fu 
L tefixy io combatterò col capo ignudo . Et fe temerò 
(he l\.rme non mi pungiVio^mi metterò indcffotd co^ 
rxzz^ y che non hnierò p urx etiandio de gli archibu^ 
giiCr noìi darò daridcre agli tpett iteri, Etpcrciocke vmu, 
fi foglionò ufare alcune pmtf: f er difcfi de' deboli ^ da 
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non ucnirc alle prefe^ queUe p^xr che fiuno homdifì ap 
proujitc , che più dir non fi poffx che fi hdbbidno 4 ri» 

tluoii^^^ jfi/^^jre.Ne/ rimanente quelle faranno arme più honorc 
uoliyche più faranno cdUAÌlerefchei CT quelle più faran 
no cauaUercfche , che più faranno da' cauMeriufkte in 

Arme cgu«' fu la guerra . Et percioche intorno aUe arme da dìfefa 
Ji fuole dcum uolta dijputare de W armar piuy cr meno 
C/7C (/ picciolo portando effo le arme , non uorrebhe , 
che il braccule , o lo fchimere deWaduerfjrio fofje più 
lungo del fuo ; io mi marjuiglio co ve alcun PAdrino a 
dijputar fopra quejla differenza fi caduca, che il dint^ 
to c che Li arme del grande armi lui tanto a proportio^ 
ne del corpo fuo^ quanto è c^rmato il corpo del minore, 
ne fi debbono le arme^una con dtra yr ifurare^ ma adat^ 
farle a corpi . fe il bracciale mio arma me infine al 
nodo della mano, infìno al nodo dee effer armato il mio 
aduerfrio* Et fe infino al nodo della mano ho fcoperto 
il braccio^medefìmajncte dee effer ancora il braccio del 
mio nimico* Et cefi di parte in parte aproportione deU 

— - — U mebra^ cr non con pari lunghe:zz^ di arme fi hanna 
- da armare i caualieri^ che arme eguali fi hanno da dir 
quelle Je quali armano egualmèteMa chi mette in cam 
po le cofi fatte difpute^ da fegno di non uoler ccbattcre 
et il tépOy che in quelle fi confuma ^dc e correr in pregia 

Amt nwoue ^i^o di chi di quelle è auttore. Et ti medefimo e ancor 
da dire di quello che fi Jpeude in far r.ffettare arme^ 
portandone il reo di nuoue , cr inufttate : che p. fjando 
le bore per colpa fua debbono correre a danno di lui » 
Ef percioche cofa manifefla è che in podcflà del reo c 
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di apprefmUr le arme (guanto prejì mente pi ice alni i 
per tanto ogni uolta che elle non fono apprefentate tut^ 
te tanto in tempo , che lattore poffx cjjere armato , cr 
hubbia tempo conueniente da poter con quelle la fua in^ 
tention prouarc direi io fempre che il combattere dal 
reo [offe mancato . Et dichiarerei che lattore al douer 
fuo hauejje fo disfatto • 

DEL Dj' DELLA BATTAGLIA. 



CAP. 



X I I* 



L tempo 'ordinato alla battaglia fen 
za altro dubbio perapprouato cojìu 
me è dal leuare al coricar del Sole ; 
cr cHi in tal tempo non prona la 
fua intentione , non ha più luogo da 
combattere jopra quella querela .Etfela giornata tra^ 
pdffa fenza battaglia , non perciò fi ha da rimettere la 
pruoua nel feguente g orno/enojicon confentunéto del 
reOyiUjuale cjfendo jiato per queTdTricFiejlo^^Tjfen^ 
do fi in tempo apprefentatOyallhonore et al douer fuo hd 
fodis fatto ( fe per colpa fua la battagl a non è mancata ) 
er da ogni obligatione di quella querela rimane alfolu^ 
ro. jje b afta che il reo co nfentaima è da uedere Je il Sis 
gnoriel campo ui uuole anche egli acconfentireicbe has 
uendo il campo conceduto per quel dì àetermmato.pafx, 
fato quello , egli più auanti non e obligato ; ma alla ri* 
chiefìa dello attore non concorrendo la uoluntà del reo, 
cr quella del Signore inpcme^ogni cofa che altri tentaP^ 
fcjfarebbe in uano.Ben potrebbe la patente del campo ef* 

H 
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fere jldtd ijpcditd con td formi , che per lo pdrtirft del 
Sole U buttaglU non fi dourebbe partire , o il feguente 
giorno fi donerebbe rinouareimx fenuouecouditioni 
non fono ejj^reffe , per ordinario ùilo ^ueUo^e difoa 
prcc hMimo detto fi hlddojjtruare . 

DELLE COSE, CHE NE GLI 
{leccati occorrono • Qdp. XIII. 

O fcriuere nojlro e in mdterid ài 
DueUo d tutto tYdnfito y fecondo che 
ordindridmente fi tifa d nojlri gior:^ 
ni. Et perciò tutte le fentenzc noftre 

d quello fi u:inno indirizzando. E/7= 

trdti dunque in ifteccatoi cdudlieri , fe non hdwio altra 
oVoTai^^^^ cop«/ct^/o//e tra loro per toccdr pdlo , o cordd yO per 
ufcire con un membro fuori non c ne prigioney ne queU 
membro gli dee effexe tdglidtoidnzi Id battaglia fi hd da 
Chi cfccdei perfeguire infino a morte,o fugdyO difdetta.Sc U comkit 

cauamT°' tcntecfce tutto fuori di fteccato e prigione. IcauaUi fi 
pofjono ferirCy^ uccidere.et fe una arma fi rompe non 

Se armcaa^ fj^ renderfene una altrd . Et fe arme cade alluno di 
^' * manOyaU'dltro e lecito di ferirlo coft difarmato: e lecito 
dico perciocbe atto honoreuole farebbe dire d colui che 
ripigliaffe tdrme /«i,cr ftdrfene fcnzd offenderloyinfim 
no che egli haucfjc quetta recuperata . Benché auuencn^ 
do poi che la uittorid fojfe appref]o coluiy hauendo egli 
potuto ulnare al ficuro y fi direbbe che la fua fojfe fiata 
fciocchezza,CJ' cheglifoffe bene inuejlito. Quefle co^ 
fe Aco io per ordinane fi hanno da feruare » ma quan^ 
\ do aU 
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do dttrdmentc foffe ne' cdpitoli^d quelli inuìolabilmentc Capitoli. 

/i douerebbe flare [otto U pend , che in quelli fofji flati 

ejprcfjk;0' quando pena alcuna per quelli ejprcfja non . 

fojje flata , chi centra la capitolatione hauejje cofa ado» 

peratOyper traditore dourebbe ejjer condannato. Tanto 

ho da dire della capitoLttion^ ancora^che ella fi fa di co. 

cardia diamendue le partiiet che uno non può codrignc 

re t altro ad accettare conditione che fìa fuori della lcg= 

ge del tutto tranfito. Mi par fupcrfluo ricordare che aU ^^^o, 

fattore primieramente di muouerfi couenga per andare ucre. 

d ferire il fuo nimico;che hauendo egli da prouare^et al 

t altro baflando difender fu chiara cofa è che non fi moa 

uendo colui^quefli non ha da fare mouiittento uerunoiet 

tutto queUo che egli adoperajfe auanti che uedcffe tatto 

re inuiato per andare a dffalirlo sfarebbe dijouerchio ♦ 

CHI FA MOTTO DE' CIRCONa 
flanti dUo fleccato dee effere castigato . 
Cap. X 1 1 1 !♦ 

O s T V M E ordinario^ c^che allo ena 
trar de" caualieri neUo fleccato fi man 
di il bando , che alcuno fotto la pend 
della uitd non debbid parlare , ne far 
motto ne fegno alcuno : cr in queU 
la maniera, che egli uien fatto, feueramente fenzd alcun 
rifguardo dee effere mandato ad efecutione , trattandoli 
dello intcreffe della uita,CT deWhonore altruiidi che aU 
tro maggiore non ne può haucre . Vero c che Paris 
propone un cdfo di due,che entrati in campo Inno effendi 
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10 di uno incontro caduto , cr l'altro ftnzd efjcrfiné 
duuedutoper lo campo [correndo , dal fratello [gridato 
tornòyO' uin[e il [uo nimico : cr che [opra quefto ca[o il 
Signor del campo dichiaròychc chi uinto haueua haue[fe 
U uittoriaiO* che il fratello Uguale haueua fatto contro, . 

11 bando [offe decapitato : ma il uincitore uoUe anzi re^^ 
nuntiarc la uittoriayche uedere morto il fratello .Etfom 
prd quejlo cafo allegando molte ragiom, uuol conchiude 
re contra ilgiuditio del fìgnore^che ne il uincitore haue 

' ua ben uinto,ne il fratello di lui mcritaud ìeffer morto, 
intorno aUaqual cofa^ft come in una parte concorro con 
lopeniondel dottore^cofì nella altra lodo la [entcza del 
Prencipe; che a me non pare che la uittoria debbia effer 
di colui yilquale uince contra la ordinatione , cr contrcc 
U fede del Signore : cr parmi che iLfr atetto ammonito^ 
re meriti di perder la uita,hauendo difobedito al bando: 
nelquale era Jlatuito pena di uita . Ne in quefto cafo è 
da dire che la ajfettione lo debbia [cu[areypotendoft flar 
lontanoy cr non metter fr a tal pericolo ; che da per fone 
di intelletto fru[a dition fi uoler trouar a co fi odioft 
Jpettacoti^ la doue perfone a loro congiunte ucgono alle 
m ini. Et in ca[ojdoue (ì tratta della uita^ cr dell hono^ 
re altrui , non ho io per legittima fcu[a che altri per af^ 
fettione debbia infrdiare all'altrui uita^ cr alt altrui ho^ 
nore fenza cadere egli nella pena a tal [ine ftatuita . Ne 
ueggo come faccia a propofito quello , che egli allega , 
che ejfcndo alcuno prcfo contra gli jì ili contra glior 
dini della corte^fì debbia pergiufiitia relaf[are.Che que 
ilo concedo io , cr da quefto ne traggo conclufrone con 

tra 
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fra cotutycui egli difende : che fe qudk c prefo contra lo 
ordine dee efjere reUjJdto^quejlo altro in efecutione del 
lordine è flato ben condannato. Et meno ne'l rileud quel 
Valtrd cofaychc egliaggiunge, che fe alcuno ha deLberu 
to di amazzare un fuo nimico^ CT io confìglioyche uada 
(td uccider lo yfcguendo l'homicidio^io no farò per quejìo^ 
tome micidiale caftigdto : che diicor checojì fìduero 
quejìo non è cdjo pari al cafo noflro : percioche fe colui 
ììon è caftigato come micidiale , è percioche egli non ha 
fommeffa cofa^per Uqudle fid ordinatd pend homicidio. 
md colui ilquale contra il bando ha dato il coniglio , al 
dator del quale è impoftd Id pend deUd uitd , merita in 
ffecutione di queWordine , che gli Jìd toltd Id uitd . 
ijuefìd feueritd in tuli cajì da' Signori fi dee ufare fen^ 
Zd alcun rifparmio; percioche chi una uoltd uno atto td 
le lafciaffe impunitoijì inducerebbe und licenz<i tale^chc 
a glijìeccati torrebbe ogni franchezza^O' ogniftcurtL 

SE DENEGANDO, O INTERROMa 
pendo il fìgnor del campo la bdttdglid^eUd fi hdbm 
bidpure dpcrfeguire. Cdp. XV. 

N o altro dubbio propone M, Vdrìs 
ilqual d me fembrd che habbid bifoxi 
gno di nuoud confiderdtione . Ef eia 
èiEjfendo due condutti di campo, CT 
non uolendo il Signore lafciargli com 
bdttere, fe fi douerd prouedere d'uno altro campo per:» 
diffinitione della querelalo' conchiude dift. Ma e da no 
Urc , che egli park fecondo il uecchio cojìume , quando 

H iij 
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il reo orlinmmente il cmpo manduud : perche c da 
dire che buona c U fui fentenzd : percioche efjendo co^ 
fa propria de" rei il fuggire sfarebbe uerifimile che co^ 
lui^ilqude reo efJcndo haueffe d campo troudtOyhaucjJc 
ancora quella mditia procurata ;laquale efJendo in pre^ 
giuditio dell'attore ^conueneuole cofaccheall honore 
di colui fia proueduto.Ma mandando il campo lattore^ 
d cui fi appartiene di procacciare che all'abbattimento 
fi habbia a uenire^cefja quella fufjpitiona conciofiacofx 
II reo anche ^-^^ n ^q^^ combattendo^ il reo col Colo conductrfì 

non combat J ^ . ' 

fendo può al campo )i può tenere ahauerc au honor juo Jodisfatto: 
• coft t attore , fe non combdtte , non può uenire al fine 
della fua intentioncet per tanto non è da pcnfare che co 
lui,ilquale non cobattendo rimane con caricoyhabbia dd 
procurare di non douer combatterei quando pure egli 
il procurafjc i in ciò non farebbe pregiudicio ad altra 
perfona che a fe mede fimo : di che non rimarrebbe a cui 
difauoreuole rimedio fi douefe altramente prouedere ♦ 
Bt quando egli ancor non ne hauefje alcuna colpa , CT 
che il Signor del campo gU mancaffe^dir fi potrebbe che 
egli doueua effer più diligente in ricorrere a Signore , 
^ella cui fede poteffe effer fìcuro . per parte del reo 
fi potrebbe rifffonderCy che egli non dee effer e aggraud» 
to per una quereli di conducer jì più di una uolta di 
ifleccato. Et percioche non e cofa conueneuole che cauaa 
Signore alcuno debbia ejfere ingannxto^nc fotto 
L abbatta- la fede fua rimanere uituperato , d colui, cui dal Signo» 
f hicfto !' re mancato foffe^farebbe lecito di richieder quello a bat 
taglia , come mancatore di [eie > effenio quefìo mancai 

mento 
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mento takyche rompe ipriuiUgij dcUc mdggiordnze, fe 
condo che poi diremo al luogo fuo^ne potrebbe il Signo 
re la batUglix rifiutare , perche colui hauefje il carico 
di altra querela fhauendogli effo interrotta la diffinitio^ 
ne di quella. Benché il rompinieto della fede fi potrebbe 
p^.raimentura moflrar coft matiifejìoy che di pruoua di 
arm non hauerebhe meftiero. Et per tornare a' caualic 
ri al capo condottiydico che ricufando il reo più di anda 
re ad altro campo ypa^andooli l attore le fbefe^ cr man^ ^^^^i^ 
dandogli nuoue patenti ^ non fo come potejje con honore richiamare . 
rifiutar di tornare a difendere il fuo honore . qucjlo 
che detto ho di coloro^che foffero al campo conduttiydi^ 
' co ancora di quetti^iquali netto jìeccato fofjero entrati , 
CT'ehe alle mani uemiti , prima che la battaglia , o // di 
foffe finitOy dal fìgnorefoffero feparatt , che douendofì 
V abbattimento fare a tutto tranfuoyper effcr dal fgno^ Duello ìm» 
re interrotto ynon fi può dire che fìa finito, cr come che 
coft fatti cafi auuenir non fi ueggano , ne io penfì , che 
habbiano da interuenire^pure hauendoui altri parlato » 
CTf auuenir potendoynon gli ho uoluti lafciar paffare feti 
za ragionarne j hauendo maj?imamente per la uariatio^ 
ne de" cojìumi bifogno la età nofira di nuoua dichiara^ 
tione.Et a" Signori ho io da dire che o no debbono paten officio de $1 
te di campo concedere, o poiché concedute le hano^non • 
debbono ne uictarcy ne interrompere la battaglia . Bene 
hanno efida ufare ogni fludio di non dar campo , fe le 
querele battaglia non meritano,^ in quellcy che merita 
no diffnitiont di arme , poi che i cauatieri fotto la loro 
giuriditione fono ridutti,debbono con ogni induflria fa 

H« • . . 
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iicdrft per ucdere fe potefjèro con conchrdid dar lor 
'finciche queflo c uermcnt€ honoreuole ofjicio^ZT da cu 
wadooe^'' 'Wu/icr generofo , cr da Prencipeuirtuofo . Ut quando 
egli auucnifjc , che altri haumdo la querela falfamentc 
eJj>ojla con falfe pruoue hauefje al Signore dato a uedc- 
re che abbitmento le fi conuemfje: cr che uenuti i caua 
lieri al campo la co fa fi trouaffe jìare in altra guifa^ CT 
:queUa informatione fdfa fi difcopriffe, in tal cafo direi 
che non folamcnte giufta cofafoffc il negar la battagliti^ 
ma che colui^ilquale le patenti domadate haueffe^il prin 
cipde dicOi douejfe ejfcre arrejlatOy cr non relaffato fe 
$ offleio de Si non haueffe prima pagate le ffyefe alla parte contraria , 
• per hauerla indebitamente moleftata,et non dirittamente 
tentato quel giudicio.Et quando ancora contra di luiyO* 
contra qualunque altra perfona chHn quella querela ha» 
ueffe la manpo]ìa,fi procede ffe di/pergiuro,zr difalfi^ 
tà^quefìa direi io che faffi^'opera dihonoratijiimOyO' di 
giujlijìimo Signore; che cofi ft darebbe a cattiui il conut 
Aliente caftigamento;^ (ì uerrcbbe infìeme a dare un no 
tubile efempio che altri non haueffe ardire di andar con 
colorate menzogne ad ifchernire la auttorita de' riue^ 
rendi tribunali • 

SE I CAVALIERI NE GLI STEO 
cati pentire fi pqffano di cotrbattere.Cap.'KVL 

I muoue ancora una altra quiftioneyCt que 
Ila è tale fi i caualieri in campo condutti i 
pentire fi poffuno di combattereMche prim 
mieramente non mi par che tra perfone 
U)i ; honot» 
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hoHorjttc pofjlt in alcun modo duuenire. che come fi p09 

tripmtirc iattorc di uoUr difjinire U fuu quaeUyjcn^ 

Zci rimmere con perpetuo hi^fmo^et dishonore,uon do 

uendo più potere altrui a battàglia richiedere , per non 

huuer prouato uero il detto fuo , per loquale egli già le 

arme prcfe h^uu i lo conforterei ben ciafcuno , chefen^ om\oàe 

tendofì doucr prender ingiufl^t querela , quella non pi:» • 

g/w//e >• CT primx che combattere contra la ueritd , che 

€gh douefje allo ingiuflamente offefo dare ogni debita 

fodisfattione , come nel terzo libro diremo più mplu 

mente . queflo fi dee far per tempo , cr per more 

di ueritiyej per zdo di uirtkche il perfcuernrey o per 

dir meglio lo jlare opinato in un proponimento, fin che 

thuomo fi troua con le armi in mano, cr poi uoler mum 

tar propofìto , mi par che fia opera non meno di animo 

uileyche di maluagio.'t^e ueggo come queflo pentimento 

dalla parte del reo poffa uenire , fatuo fe egli non tt«o- 

le cedere la querela , CT confeffarfi tale , per quale egli 

c flato incolpato : ilche (come ddVattore ho detto ) con 

men uergogna potrebbe egli fare prima che egli le arm 

me prendejfey che dapoi cbefcffe armato. Et a qualho^ 

ra fenZit filtra fodisfattione tra loro fi ueniffe alla pice^ 

non ui ha dubbio alcuno che aWattore ne rimarrebbe 

iluitiiperio , Si che come un talcafo poffa auuenire io 

non lintcndo . Ma pur quando egliauueniffe , il parer 

mio farebbe che fe la querela foffe di cofa^ che a Prenci^ 

pc fi aparteneffe , ofoffc di interefjc altrui il Signore orHcfo de 

glidoucjfe cojìringere 0 alla battaglialo a chiarireia ^sn©". 

ucruà dei fatto . Quando neramente foffe di cofa loro 
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propria , cr particolare potrebbe fenzd batfdglid , t?ta 
non fenza uergogna licentiargli . Bene è nero che quarta 
do ancor la querela abbattimento richiedere , cr che 
tfii uoglid di combattere non hauefjero , non fo come a 
far da douero poteffcro effer coftretti : eccetto chi non 
/ftìige . uoleffe alla guifa , che già fece A Jìidgc Re de" Medi con 
tra Ciro combattendo , mettere loro dopo le J}>aUe chi 
xon gli Jpiedi gli face ffe andare auanti. 

SE I CAVALIERI NELLO STEO 
cato poffouo mutar querela . Cap. XVII* 

E quella altra dubitationeintèdo io 
di paffar con filentio , nellaquale fi 
proponeyche combattendo due tuno 
dice idi fenditi traditore ^c::r l'altro ri 
Jponde , Io ti cedo la prima querela 
cr fopra qutfla feconda combatto hora con te. ì^elqual 
tafo non ho io dubbio alcuno che colui , a cui la quereU 
è renuntiata^di quella non fìa uincitore : Ne che uincen:» 
do laltro la feconda ; non debbia medefimamente uinch 
Due disho # j^- ^^^p^ ^ip,^ giudicato . Ma ben dico che ne tuno^ 

. ne t altro di quello Jleccato non ufcirebbe con honore : 
anzi che luno , cr taltro farebbe caduto in biafìmo di 
mal caualiero per haucre amendue prcfo a combatter 
per ingiufta querelai il che deU bauere tuno , cr taltro 
perduto fi prefumerebbe . E^ percioche tuna uittoria 
daltaltra perdita non rilcua , fi come chiaramente di» 
moftr eremo nel terzo libro , come malicaualieri in aU 
tre querele potrebbono effer ributtati. Ma in fimitiaua 

uenimenti 
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uenimenti colui , che uoltfjk attdccar U moui querela 
non douerebbc diresti retmntto U prhm,mit foUmerUe, 
Tu menti chUo fu traditore,^ [opra cjuefto da bora in 
twizi ini difendo.et uincendo quefta no fi potrebbe dire 
chehAuejJc tdtrd perduta; anzi farebbe U prefontionc 
infdLuor lue ; che hauendo Nduerfario tolto u combat^ 
tere il torto in quefuy hciuejfc il torto hduuto anche nel 
laltraMi colui^i cuitornerebbe meglio combattere (bm 
pra la prima qucrcla^non douerebbc alla feconda acconw 
fcntire,anzi rif^odere^cìi'egli fniffe la prima battaglia^ 
cr che del rimanente apprefjo fi partirebbe. Et dicendù 
tdtro direnuntiarglilaprima , egli accettar doucreb^ 
he tal renuntiatione^^ al fgnor del campo haurebbe dd 
domandare le patenti della uittoria^^ più non combat^ 
tere con colui . Ne il Signore più gli douerebbc lafciar 
combattere.Et qucfto è quanto mi occorre a dire in quc 
jlo fuggetto diqueUo , che a caualieri s'appartiene . Et 
uenendo all'officio de" Signori dico , che fe dapoi che le ^jg^^ori^* 
patenti de" campi fono elf^edite , o tn campo , o fuori di 
campo i caualieri uogUono mutAr querela , ef?i pofjono 
riuocar le loro patenti , cr uietar loro il combattere , 
percioche non fono tenuti di dar campo fe no fopra quel 
la Jpetial querela^che a loro è fiata portata, cr fopra U 
quale efii hanno le loro lettere conceduteM onde anche 
per questa cagione non farebbe fe non bene che la quem 
tela neUe patenti foffe eJpofla.Et più dirò io ancoraiche 
mutando i caualieri querela nello fleccato fenza licena 
za del SignorCyO' fegucndone morte, il Signor potreb» 
he punir f ucciditore dihomicidioM^^tido egliun'huom 
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mo uccifo nella giuridition fua fenzdld jìcurtìdel cdm^ 
po franco , non s^ititcnderJo quel campo cfjcr franco , 
CT fìcuro; fe non per cjucUa jpetial tjucreU , per Uqua^ 
le [offe fiato conceduto : fatuo chi non uolejfc dire , che 
fentendogU il Signore prendere la battaglia fopra nuom 
ua differenz^iV loro non la uietandoyuenifje tacitamcn 
te a confentire : ilche non approuo , ne condanno . 

DI dVELLI, CHE NON R I 5 P O N=: 
donOyO al campo non comparifcono, C^tp.XViiJ. 

O ME altri da altrui a battaglia c 
richiefto co fi dee difporfì a ri/pondc 
re non con parole folanmte , ma con 
arme ancora , eccetto fe il richicdito: 

re [offe tale^ che ragioneuolmentc po 

tclje ejjere rifiutato, o ributtato, dellaqual cofa nel ter» 
zo libro ferbiamo il luogo a douerne ragionare • Intena 
dendo fempre nondimeno , che altri per uia ciuile non fi 
poffa difendere: cr che la querela meriti battaglia . Ma 
ceffanti quefìi rijpettiychi rich:eflo non rifp6de,o fenzd 
giufìa cagione non accetta patente di campo y o quella ac 
cettata fenzd cagion legittima non coparifce^cade in gra 
uif^ima infamia nel cofpetto di ognihonorato caualiero* 
ordiue di richicditore al tempo conucnicnte dee apprefentar 

proceder co fi al campo^cj' far le ufate folennita.Che il giorno pre» 
inaei?"*"' Cedente al dìfiatuito alla battaglia , // Padrino fi ha da 
jiL di iKA^^ dpprefentare al Signor del campo ^ct dire che il fuo pria 
^(mÌì^^'^hIIì cipale i uenuto per prouare U fua quercia ; cr che per 
^\^>y\^^'^' Unto effo procur^tor fuo coparifce per uedere fe la par 

te 
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te contrària e umuU.tt fe intede di capitoUreyO di dire 
altro , dccioche il giorno feguentc pano ptu ejj^editi per 
uenire alU detmnindtione , protejhndo che du lui non 
mmcdio' pregherk il Signore che fuccia uedercyfe egliy 
o altri per lui è uenutoicr che non hauendofi notitia dd 
la uenutd fua , uoglid per un puhlico bando comandare 
che chi e per la contraria parte debbia comparire , che 
quando il richieflo alla battaglia no fi apprefenti, fi prò 
cederà contra lui come contra contumace mancatore^ 
ìlche il€ignor del campo non gli douerì negare • il 
di ordinato aUa battaglia douerà ad bora conucnietc il 
caualiero apprefentarfi allo jleccatOyO' il Padrino rap» 
prefentarfì al Signore^ ifponendo che il fuo principale è 
al campo condutto per douer combattere^facedo nuoudU, 
iftanza di un nuouo bando a perfcguir la querela» Et il 
tnedepmo tornerà a fare in fui mezo giorno yO'uerjo 
la feraicr inftemcfarà mojlra di armeno- di cauaUiy co* 
quali era uenuto apparecchiato per combattere.Et ulti- 
mamente hauerà da accufare la contumacia delVaducrfa^ 
rio y cr da domandare che il fuo principale fia lafciato 
correre il campo^O' che per uincitor fu dichiarato; cr 
che t altro per contumace, per mancatorey CT per uinto 
neUa querela fia condannato, CT che il dichiarato uinci* 
tore poffa uftr de" termini , icjuali contra cofi fatti con» 
tumaciper ijiilo dicaualkria fono permefi. Lequalico 
fe tutte dal Signore gli doneranno ejfer concedute. Et il 
caualiero con honoreuole pompa di cauaUi^O' di arme , 
di trombcyCT di tamburi entrato nel campo quello intor 
nierì trcuolte,^ ne riporteràlc patenti • Dopo ilquan 
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dito il ccntumxce deU'uduerfmo fuo potrà ejjer portato 
tMptotura . dipinto.Et (juello^cbe detto hMimo dello attore , po» 
irà mcdejìmmeilte fare il reo conducendo fi egli al camtÉ 
po y CT non comparendo la fua parte contraria . 

CAVANDO S'ALLEGHINO IMPE^ 
dimenti del non comparire al campo , comejì 
habbia a fare. Cap. XIX» 

O R jé alcun caualiera al termine ftd 
tuito al campo non comparifje ^ cr 
mandaffe a fare la fcufa che da giu;» 
fio impedimento foffe flato ritenne 
to , e ancora da uederc quetloyche in 
^ueflocafo fi habbia dfare . intorno alla qual propoflu 
dirò io primieramente che quando lo impedimento occor 
reffe a tal tempo , che auanti che la parte contraria fi 
metteffe per andare al campOy diqueUo le fi poteffe dar 
notitia^cio fi donerebbe fare leuando a colui la fatica , 
cr la fj^efa ; cr a lui ft donerebbe mandare la giuflifica» 
tìone della fua legittima fcufa , offerendofi ancora a lui 
in conueniente termine di douergli egli prouedere diaU 
tri campi bifognando.et difodìsfare a quello^ di che per 
tal prolungation di termine taltra parte patiffe^ detri:» 
mento . Quando neramente lo impedimento cojìfubito^ 
foprauemffc , cht non gliele poteffe far fapere auanti il 
di della giornata , non perciò non donerebbe la fcufa c/i 
fere approuata per buona , pur che eUafcffe di impedii 
mento legittimo : cr a colui , ilquale al campo foffe uc^ 
mito ft donerebbe la fpefa nfìorare , che fé io mi fono 

con 
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con te coriuenuto di ejjir teco il cotd giorno , nel coiai 
iuogOyper la tal detemìnationc,^ io quiui mi apprefen 
tOy cr altro interejje ti ritiene , douendo io per tale efm 
fetto d nuoud Jpej'a ritornare , honcjla coja non è che 
U tua, commoditd ritorni u me incommodità , cr dan* 
no. Ma fcufa di impedimento Icggittimo farebbe grane impcdimen 
infirmiti , tmpejìu , 0 acqiiCy che il camino gli impedif^ legunnio. 
/ero , guerra della patria , 0 del fuo Vrencipe , 0 contrd 
infìdcli iCrcofe altre fmiglianti , Icquali ogni giuflo 
Signore per giufle cagioni pctefjè giudicare . Yna pri^ 
gionia potrebbe ancor u ejjere legittima fcufa , quando 
ella non fojfe tale ; che egli ucrifimilmentc {chi farla p09 
tendoyuon U hauejje fchifata ; che i caualieri fecondo i stitodf ema 
luoghi , ne quali fi trouanoy douendo in querela entrd^ 
e UIC jojpetto alcun che il Signore gli habbiu ad^ 
impedir e, ej^i primi di la fi partono ^e:;;- in parte ricoue^ 
ranojouepenfano di effer ficuri di no douere effere del 
la loro intentione impediti,Cbe in cafi di honore chi non . 
procura per tutte le uie di fodisfare dlthonore , cr chi 
ud altra cofa penfx che aU'honore , contra thonor fuo 
commette mancamento . Verche quando altri per uolere 
ftarfi a cafa foffe dal Principe fuo fatto arrejlare , io 
bauerei quella fcufa tanto per legittima , quanto fe egli 
quella prigionia fi hauejfe procurata. Ne per legittima 
cagione di prolungatione di tempo hauerei io , fe altri 
dopo la querela già conte fiata prcndcjfc un nuouo ca* 
rico di maejlrato , 0 altro ; che quefta iftimerei io che 
foffe a quejlo effetto mendicata , cr non da douerfì ap» 
prouare per buona: perciochc hmndofi obligatione di 
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obiiganon h'onorCy d audio dee 07ni huomo fodìsfurc primd , che 

dihooore. . r ^ ■ ^ r 'ir* 

andar jt a procacciare nuoue impreje . vero e che lem 
quel mezo tempo occorre jje che ad altrui , o per fuccef» 
ftoneyO per altra buona fortuna in mano gli cadejje cdcu 
signoria con tu Signoria.ZT che quella [offe tale ^che iaduerfario fuo 
feguiu . p^^-^ ^g/^ ^y.^ ^ i^^^^ j^^^ p^yì uenifjè a riman ere , 

queflo dir fi potrebbe che fofje un nuouo cr giufto im» 
pedimento^et non tanto di tirare il tempo in lungo ^quan 
io di combattere con la propria perfona ; che in tal ca^ 
fa per perfona fuftituitay o uogliamo dire per campione 
D'gnJfà t€* ^ determinare con le arme la incomincuta querela fareb 
eiefiadica . f,^ oblig:ito.Et fefoffe tirato ad honoreuole grado di ec» 
i clefuflica dignità ne per fe;ne per campione più gUfa^ 

rcbbe lecito di prcndereyne di accettare quercia di arme. 
Quando ueramente trouandofi altri in ambafciaria^o in 
maejlrato gli accadcjfc entrare in quereUjpotrcbbe tars 
dare la difjinition di quella al fine dell officio fucine quel 
lo oltra l'ordinario termine fi douerebbe prolungare . 



Il reo uind ♦ 
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IN QVANTI MODI SI POSSANO 
uincere le battaglie ne glifiucati . Qap, XX. 
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E battaglie ne gli fleccati poffono 
hauere diuerfì fini >• che può Ofiuem» 
re che combattendo fi infino al tra^ 
montar del Sole , // ricbicditore non 
uinca il richieflo , ne atuor fu uinto 
di lui: cr in tal cafo il reo per uincitore doucrà cffcre 
giudicato , cr affoLuto dal bixfimo , che dalladuerfario 
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gli fari jlito dataet Vattore per peràtore fark fcìiten 
tiJto;et coinè md tmxU^rò^uokndo ctpprcjjo richiede^ 
re dtrid per altrd qucrela^potrk efjere ributtsto. Mi 
non fard, perdo prigione del reo.fe egli non lo fi hmrk Vtuox no* 
- <:on(jut)ldto. Et quefiocafo e folo qucUo nel qmk cobd ^/j^''** 
tenio^et non tànccndo fi uince^et e folo del reo. Gli aU 
tri dWMore^et al reo fono comuni» Et uno è ucàdendo 
41 nimico. Vno dtro e qiundo ultrifi arrederò uoghxm ^^rfre . 
dire fi dd per prigione i con quali maniere di parole fi 
mglùt dmdofi per uinto. il terzo è quando altri fi dif^ DifdirO. ' ^ 
dice elpre^ìamente , Jponendo la querela^ CT di queUt 
còfeffandofi o della ucriti accufuto , o falfo accufatort. 
Et uUi nxmente tdnto.et prigione è colui yilquJe fugge fteflÌ[I^* 
dello fleccato. Et à quejli modi di perdere ^ cufcuno je 
'tanto più uergognofoy quanto thabbimo più baffo in 
'àrdine ripoflo . Non è da tacere , che fi come il morire wof'f* 
nello fleccato dà caualieric reputata la perdita rnen 
vergognofdy cofi e ella la più pericolofa^ et li più dm:=. 
nofaipcrcioche coloro^ che cofi muoiono JaUa chiefa fo 
no ributtati ; cr i corpi loro a fepoltura in luogo facro 
non fono r ice uuti . Ma potrebbe anche auuemre ^ che prigione per 
dcuno per uiux forzd faceffe prigione taduerfmo 
fuo y cr quello tenefje legato , o in dtra mmera in td 
nnodo lo hauefie in fuo podere , che ad ognuno fofie ma 
nife fio che egli uolendo , uccidere lo potrebbe ; cr co» 
fi fi andò fimffe la gomita. Uor cofi teneìidolo ^ cr 
facendo iftanza che fi disàcejfcyO che fi arrcndeljcy cr 
colui ad dcuno di queftì partiti confentire nonuolen^ 
-do , chiara cofa c che lecitogli fmbbeJargUla mor^ 
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i^e. Mu p«r ^iun(io cg/( non l'uccide(fe^ cr i7 giorno al 
fuo fine [offe arrmto, dubitar fi potrebbe , che giudU 
^0 in cotd afo fi doucjjefdre . Et quando il reo fojjc 
fupcriore^non c punto dd dubitJ^re , che egli per lancito 
re non douefje ef]cr dichuxrdOymccndo egli^come dct=^ 
to hMiamo)p€r minor pruou^o <^ht queft^ non c . 
quddo l'attore fojJc eg/i coluta il qu.ile in fui nuno 
. ^^if^ il , non cùjì di leggieri fe ne pgtrMc f^re la 
cSpShtto^ dcterminxtione. Et in qucflo c.^oprimiermcte a lorif 
^'Sh ' x capitoli fmjLdxrigUArd.ire^ che potrcbbono cfjcre in 
td modo formati yche con quelli agcuolmente fi potreb^ 
leyfenza altroy fare diritto gindiao. Che quando neUx 
^^■i^:: capitolatione fojje ej^rcfjoy che littore non (ì inteiidti 
hauer uinto , fe egli non uccidcy o non fa difdire il teo^ 
in tal cafo non potrebbe cjfcre detto uincitore. M a fe fi 
« iiceffcy che Ureo non fiintendcfjccfjirie mto faltu) f€ 
' xgli non fojje mortOy o difdcttOy io non codAnnerci gU 

iuiptr mhtaima ben direiychet attore aldouerfuo haiF 
.. ^ejf/c fodisfutto, efjeìido in fua mano fiato di uccidere il 
' fuo nimico, cr uolendoil reo in altra, giornattrinfrcm 
i»q9iioi5^ fcar la bMaglia fopra la medcjìma querelal o fopra lo 
battimento di quell.igiornata, non miparrebbcy che 
Idoueffc ejlere da giujlo giudice afcolt,\to. Et quado pur 
ne capitoli non foffcro parole a quel c^fo appurtenen» 
. tiy tenendo uno un'altro in fua bdia ( còwe di fopra c 
detto)a me pare^ che altro non furchbc men prigione 
deWunOy che fe egli fi foffc arrendutoi CT che tanto cr 
prigione donerebbe ejUrt giudica to . Et il uincitore di 
. doppia gloria f trcbb^ i^. effere honorato^ fi come con 

lui 



< r; I B R O II. T 66 
luiitqudt dcUu foU uittoru contentandojì, contru Vdt 
trui uUx nonfoljc uoluto incrudelire . 




X>1 COSE CHE SVCCEDONO ALm 
k uittoric de gli ftccdxti . C jp* X X I • 

L uiiito in ijlecato i^prigione del 
minatore ^ Et del prigione tutte le ' 3 
urme.uefteJoprMcfte, cmM, cr ^.^Se^t 
altri arncjt di(]udunche maniere fi «o fono dei 
jì uno, che Jìuno flati portjiti nello 
ftcccato per cdpdrire honoreucle^o percobatterey fono 
di colui, che ha uinto. Et quejia c la nera opinione in 
quejio fuggetto percioche le j^ogtie del uinto fono le 
infegne del uincitore- La perfona del uinto per honora^ Pr rfona dei 
40 co fiume uiene da' caualieri donaa o d Signore del ul^Jl'.orc'!** 
capo, 0 ad altro Freapeia cui eglino colui fìafertddox, 
re,o raccomadato. Et qucfla cofuetudine,come che iota . 
Komendi, cr conforti cufcuno^a douerU fcguitare, non 
perdo dico che qu^do il uincitcre uoglÌj(,non poffa ufa^ 
re delle fuc ragiotii et tenerlo fi per prigione. Ne dogli 
Idee ejfcre negato da ueruno i conciofì/xofu che egli fi 
può di lui fcruire, ma non già a uili officij, ne ad altro 
che a cofe a cauxUeri .appartenenti . i prigioni fatti Pagammi© 
in iftcccdo , pcjfono cljcre cojtretti a pxgare le Jpejc 
fjte per quella battiglia .Et fi pojfono cj?i rifc:ttare T;igiia . 
appreijo per danari non altramente che cauAkri prcfì 
in guerra. Et chi dal fuo uincitore alcuno ne rifcuoteffc 
potrebbe farlo gu adare , CT imprigioturejnfino che 
€gli prouedejje del nfcMo.ma non farebbe leatgd^dc^ 
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crcfcergli tugUi oltrx queUx , che egli pagati hMcfJe 

h/Iu ferii! pxgm.feruendo cinque anni 

M . in opere d cau diero conuenientiyi libero^(y p igxmcn^ 
io de gli ali nenti non gli jì può do nundare. Et quMido 
Vt\ ioa do' ^^^^^ efercitij uolefje adoperarlo, lecitogli f^reb:^ 
^rigion o fuggire. Et hauendofì un prigione in dono non gli fi 
uTo^Jtl' P^^ ^^^^^ taglia^mu fi dee cortcfemente liberare. A 
MIMI 1 .6 1 Ki 5^^^^ ^^f^ aggiungere , che il uincitor non può 
donxreiluinto a perfonxpari , o diminor conditionc 
Tièrri di fefenzi U uolwitk di lui. Et quando altri effendo in 
prigionia crefceffe in f .culti , o m ftato,non gli fi do* 
perebbe do nandare il rifcatto Ce non fecondo l'hauer 
gli hcrcdi . del tempOy cnefu fatto prigione . Et uenendo a morte 
iluimtore diluì egli ncUa herediti del morto uiene d 
rimanere. Iti cafo uer amente che prigione [otto fede di l 
douer tornare ad ogni richiejla fi a in liberti rime fio , 
ff i«o^o^^^^ richiefho non dee mancare di feruar la fede, ma quando 
u fede . il uincitor fuof offeso ribcUo del comune Sigtiore^ofco^ 
municato, ofra luic^effofofiémhua^nnfiiy non fu* 
rebbc obligato a douer a lui tornare . Et fe il relafjato 
foffi appreffo Signore diuemto , non farebbe tenuto al 
ntornoy marifcuoterfi doucrebhc. Etfe fiondo in pri* 
c gìoma fo je fiato mal trattato ; cr // Signor fuo non fi 

foffe contentato di taglia conuc mente , potrebbe rima* 

^rifionòic ^^^^ ^^^^^^^ ^ Intima non perciò da p:gar la con* 
hbtn il Oio ii^f^cuole taglia fi douerebbe n nanere . Et occorendo , 
Situare, che li prigione Uberi il Signor fuo di alcun gr nperi'^ 

colo , dee per le leggi ejfere incontanente pofio in li:à 

herti • 
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jjella divertita' DELL'AN* 

tico cr (le/ moderno cojìume intorno £ 
uinti. Cap. X X I L 

O N uoglio Ufciùr di dire che quetm 
lo , che difopr:i ho detto de' prigio^ 
m,r yj-^o introdutto an:i^ per coflu* 
me di cauÀlieri , djipoi che per pan» 
to d'honore hanno comincido ci preti 
àcr le querele , che per alcuna antica ordina tione di 
JDuello . che per le leggi de" Longobardi chi era, uin* LCgobaidl 
to in bjttaglia era non dato prigione , ne dichiarato in^ 
fame per ogni querela^ ma uarimente condannato per 
quella colpjydeUa qiule egli era flato accufjto. Che /cs 
condo che in quelle chiaramcte fi troua fcrittOy qtule di 
homicidio incolp:ito nmancua uinto ; perdeua una ma^ 
no. et chi era dannato di adulterio; era a morte [ente fu 
to. Et de' tcflimonij , iquJi per confemnatione de' loro 
detti combjitteuano, al uinto era tagliata una mano, C2r 
gli altri co^ip. gni le loro mani per danari riconiperaux 
no. C^icjìo fi f ^ru^ua per le loro leggi. C 0 tal feucriti 
rfercitjiuano ejU igiudicij de' loro DueUi . Et dicono i 
nojìri dottori^ che per ejjcre qucfix proua inccrta^quZ 
do ad altrui in ifleccato fofje prou ito mancamento de^ 
gno di efìremo fupplicio^no fi douerebhe perciò dargli 
ViortCy ma p:irte dcU.i pen igli dourebbe eljcre rimcffa 
dandogli punUtone più leggiera. ìlche fi come ef^i dico 
no ucramente:,^ lodeuclmente^ cefi è ancor da degnare 
ti coflume di coloro, iquali in cafodi] "Duello fama 
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ftc«Mti* ^' fì^^^^ ^PP^^ft^^^y ^'il perditore fixnnb appiccare 
' inconUncnte.Md per Dio quAc può ejfcr m.iggior pu= 
nitione di quella y che k leggi de' nojln cbbMmenti 
rena de uin ufuiio di dare cL coloro , che fono uintitEfJc gli cjfliga^ 
nocgiiftec ^Qfiìji ^^fi^YÌ ^ non in mozzar di membra^ CT ^Jon 

nelld uiU;md in quello^ che [opri tutte quefle cofc e ed 
ro ad, ogni perfona d' intelletto : conciofìa cofa che neH 
privano dell'honorem per amor del quale non e cuore A 
€hc"nfara[' cungenerofoyche non corra ad i/pendere la Ulta. Colom 
' ro che de gli flecc^ti e f cono uinti t^nta uergogna ne ri 
portano y con quanto dejideriodi honore ui poteuatw 
tjjfcre etitrati • ciò non per effere uno huomo fiato 
uinto da uno altro huomo; che nece(Jaric è che combat* 
tendo due , uno rimanga fupcrato : CT (comedi foprx 
habbixmo dettoci attore ancora non perdendo perde, Jt 
che non per cjjcre combJtcndo uinto, rimane il caualic 
ro dishonorato; ma pcrcioche egli e h:MUto per malfd^ 
ualieroyilquale habbia uoluto prendere ingiù fia querce 
la , cr co ìibattcre contra U ucrità, la quJe egli prin^ 
cipjmente d difendere e tenuto . Et per tanto confì^ 
Aeratala grandezza del pericolo , alquile fìmctto- 
no coloro , i quali aUa pruoua delle arme ricorro^ 
no , debbono i caudieri effer più lenti a prendere U 
Jpadain mano; nonmuouerft , fe grande sforzo 
7ton gli coftringe ; CT* fenon fonocoft fìcuridicom^ 
hitterc per la giujlitia , che pclj. no hauere fcrmij^i^t 
ma jperanza di doucr confeguirc il fauorc del diuin 
giudicio • 

i DELLA 




I>BLLA GIVSTITIA, CHE H A N« 

Na A FARE I SIGNORI. CAP. XXIII. 

^ L uokr pjrlm cC giudici c:r Si^ 
gnori di giuftitÌA , doucrebbc cfjer 
cofi tAUto fouer(hi.uqu.into cUu è ne 
ce fjmji. Ne di tenerne ragionumcnto 
f irebbe mejìiero qu.indo ej^ife mede 
fimi conofcef/èro^et il loro officio intcdefJerOf et a quel 
le attedelJèro,co>ne fi richiede. Md ef^i tl più no fmno f sfgil^"* 
che fi fì.mo,ct)e ne hMi ino a fure; et anzi ogni dU 
ira cofi fono intcti, che a queìlo^che a loro fi app:.rtie 
ne* Perche io ho a dire a que" tali, che debbono faperc^ 
di hjuucre ktuuto da Dio q^e' gradirci' quali fra gli al» 
tri huominijì truouano inalz^^ti:, non per maggior az^t^^ 
mcL per ofpcio^acciochc fìano efecutori deUa uolotitx di: ^l^^^^f^ 
ha in premiar i buoninn cafligare i rei > in liberare gli 
opprefi; in foccorere a bi fogno fi ,* et in fomma a dare a 
cafcuno quatto y che per giù Jlilia, et per equità gli fi ca 
Mene* Et quefìe cofe uuole Dioiche fìano mefje in ope\ 
ra cofì fìnceramcteyche egli neUdfanta fm legge co^nS, 
da che non fi habbia rifgwxrdo a cittadino , o fcrejtìe^ 
ro'^ per cloche non ui è differenzi di perfonc . Chcr.oìi. 
hano i Signori^et i giudici daccnfiderarc chi fia com. 
fluirne coluiima folm^r.te da mirar queUo^che alla rd^ 
gionc fia richic fio. Et quel mede fi mo giudicio fi dee fa 
re in una coditicne di perfine ^che in una altra fi farch* ^ 
he. Et tale na da cffere la fMenziM ^w.f/e fi dd per lo 
cittadino cetra lo firdniero: qual fi darebbe per (o ftrJi 

iiif 
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niero contru il attedino , qumdo quegli [offe in qucUo 
ftjito di giuftUUyche c quiftì; CT che cojiui in quello di 
colui fi ritrou-ifTe, Et intanto è quejla legge digiudicio 
daUx diuina. Ugge coferm<xtXy che in queUa, non folamcn 
te fi co'nmdx che non fidebbix ne'giudicij honorar U 
fxccix de' potenti , mx ejjèndo ufxtx in più di un luogo 
di raccomodare i poueriy e]]mffamete comanda che ne* 
giudicij a poucri non fi debbia hauer cop. fiionc . Hor 
ej^endo i Prencipi^eti Signori^et igiudiciyCt i maggio^ 
ri et i minori a tal fine flati ordina ti, a quefio loro of^^ 
fido douerebbono dirizzxre tutti i loro penfieri , nco» 
nofccndofi per officidiyCt per niimjìri del fupremo St^ 
gnore , et ne gli ani ni loro andar foucnte nuolgendo y 
che di quelle co/e, le quali e fi giudicheranno Je appeU 
Utioni ne andranno al uerOyCr fempitemo giudice. Et 
(fecondo che dice la fcrittura) tutto quello ^ chebautn. 
ranno giudicato yfi)pr a di loro hauer^ a ritornare, llche 
dee effire ad ognuno troppo più che chiaro : che non 
ehe le fiacre , mx ancora le mondane lettere concorrono 
in quejìa fintenzx^^ dice Pbocilide 

, , chi fark mal giudiciocontrx altrui, 

y y Yard giudicio Dio contra di lui • 
Li onde^ficondo che dijje lofiphat^ricordar fi debbo^ 
noi giudici che non giudicano per huominiy mx per 
Dioicr|c&c il timor di Dio dee e fière foprx di loro* In 
qui filone adunque y della quale habbianoa f.rgindu 
cioy non debbono portare , ne da* lettiy ne dalle camere 
ulcunx cofx penfiata , o preparata loro dalla loro affet» 
ttoncy prima che le ragioni dcUe parti hMiano inlefei 

ma 
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m.t fecodo (jucUoy che hMicrawio udito ^ioMtJLnno giù* 
dicure . Et per Unto Jìxonuienc che da gli animi loro 
fi Aito IctM temdyCt riifetto di ogni pcrfcn.i^a cui hc^b^ 
biano riuercnz^y o dcjìdcrino di ccpiacerachc non hab 
hiam dejìdeno dicofu , b qud penjìno per quclgiudi^ 
ciò più in unoy che in altro )nodo di douer cofequire: CT 
che diano bado ad aniore^et ad odiOy che portino ad aU 
cuna delle parti^tra lequAipeda la quiflicne,daUaqua» 
le u loro fi richtcgi^a di giudicare y f peudo che a niuno 
Jì dee hjuer più rifguardo^ ne più fi dee riuerire di e fio 
J^ioiet che riccheT^i dcuna maggiore no fi può acqui 
Jlare^che conferuarfi Lgrutiadt colui^che in qucUd /e» 
dia di giuduio gli ha pofti : cr che di tutte k ricchezza 
i domtoreiet che amare fi debbono^ etfjuoriregli ami 
ci in quato V amore ^et li affettione al debito yet aU'offì^ 
ciò non ci fa m^.cùre: Et che non debbiamo co fi acerbo 
odiodtrui perfeguiture , che contra noi medcfimiuo* 
gliamo fi\rriuolt^\relaira di Dìo . Opera f irebbe U 
mia da altra fcntturdy che da un folo capitoloy quando 
io uolel?i dire tutto quetlOy che mi ditta l'animo in que» 
fta m:it€riay mac^in cdtri luoghi deUe noftre fcritture 
più ccpiofamite ne habbiamo ragionato i CT aUe menti 
ben di'ti ofle qucfto può effcre afiaiy et alle altre non bd . ^ 
jierebbc un gradifiimo uolume. Ror quelloychc intendo signori. 
di dire a quello propofito di Ductlo, è che fc nette cofe 
lieuiyCr di poco u lorcy che lieui^ ardi poco ualore fo^ 
no tutti i d^n.n et tutte le ricche'^iper le quali tutto 
dì fi uienc in coiitentione co)np.xrctc con la uita, e con 
thonore detlhuomoiSe in quelle dico per ogni legge di 



uind GT bum.mi a Signori fi richiede effcrdeUe leggi 
tofi fcTumti cr cofi amanti dcUa giujiitia^ quanto do^ 
nercmo noi dire che fi ccnuenga loro di cjjcre imma^ 
tuhtij quanto finceri^quc^to giujìi.o' q^^-^nto feucrtja 
douc fi mettono in bilancia cofi ruregioie^che theforo^ 
alcuno al mondo non le può compenfref In quejiigiu^ 
dicij hmno i Signori principalmente da moftrarjì Si^ 
gnoriiin quefti hanno da fcaccijre de gli animi loro 
cijifcuno affettoiCT non conofcere ne fupcriore^ne amia 
tOyne perfona di [angue congiunt a^non mirute ad alcue^ 
no fuo pcirticoUre i ne penf re a cofa ^ che ingiudicado 
più a ejucfta che à juetlaguifx ne pofjfa feguire : Wrf/o=t 
ixmente che giudicano della uita detl'huomo , che uale 
più che tutti gli [tati : cr che giudicano deW honore , 
che ual più che tutte le ulte ; cr che giudicano in luogo 
di Dio i cr che a Dio ne hnno da rendere ugione . 

CPNCLV5I0NE DEL SECONDO 

LIBRO* CAP. XXIIIX. 

• ... 

Veste foi:o qucUe cofcy che CT in 
prcfenza de' Signori^CT nel campo, 
cr dopo la uittoria ci p.\re che ordi^ 
nanamente poff^no occon'ercy delle 
quali fi labbia a trMave; cr fiiprj, 
( maU h abbiamo lìim:^.to cfjcr necejjlriodi r.giona^ 
re: Hot alterco libro paffando p.ffjcremo inficme ai' 
alcune quiftioni^ alle quali hahbiamo giudic.ito che più 
fi conuenga luogo /epurato, che uolere nel primOy o in 
queflo fecon.lo libro tenerne confiijo ragionamento^ i 
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LIBRO TERZO 

DEL DVELLO 

DEL M V T I O 
I r S T I T^OV 0 L I T ^ 7^ 0. 

PROEMIO. 

Elle leggi de Lcngob^trdi 
ancor che molti capi fi ritrae 
uino , per liqiuli du loro Re 
crjino gli abb. ttimcnti conce* 
duti 5 pur nondimeno ui fo* 
no ancora di quelle ordinjtio^ 

_^ ni, per le ciuali Jì moftrUi 

<be U pruoux delle urini d.i loro era non meno dubbio^ 
fa i che odiofa giudicata : cr che ingiufta cofu pmua 
loro, che [otto uno feudo fi doucffc uemre alla diffi^ if Duello 
mtione di cofa , U quale foJ]e di grande intcreffè . ^^^i^'^^ 
VJ quefia dichiaratione non in un foto luogo uien da 
loro f Atta cr confermata; CT fra gli altri da Alipran^ 
do Re in una fua legge fi dicono cofì fatte parole . Noi , , 
fi amo incerti del diurno giudicio ; cr già udito h:<bbia* , , 
viOyche m oltipcr battaglia fen'i^a giufla cagione han^ , , 
rio h loro giù fi a querela perduta ; ma per la confue^ , , 
tuipie della gente nojira de Longobardi i non pof^ , , 
Jtamo uietar hrnpu Ugg^ ìo non fo qu^ilpiu conue 
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ncuoU teftimcniunzi(di qucflo dounmi ridere ci Duci 
U, di(poi che da que medejìmi , che gli bjinno ordinati 
fono condannati : et il giudicio di que Ui per uero non e 
cpprou. to; cr U legge^per la quale fi concedono , per 
empiamene tiV^w^^u. A quefta fentcnzi fi conforìnoM 
ILO le leggi noftre canoniche , cr ciudi: che da queUe in 
tutto a! DucUi è dato il bando i crdaq ucfte per molto 
pochi cafty cr affA mciageuolwente fono pcrmef.i. Ne 
ustione alcuna è L rb.ra , o chrifti,ina , dùU. qude gli 
chbattimenti cojì fì^no frequentati, ccrme fono da gli 
rtaiian^Hr' huo.nini ItJi ni. Et quella natione^ la qude altre uolte 
li glutrnà' ha dato alle cltre le diritte Icggi^con più bcrb. re leggi 
' . che Jenna cltra fi uede effere gouernjfa i che per ogni 
fufeUoic uJicri ncfln corrono alle biittaglic:(yfen:Mi 
Conerai Su za itdendcre le querele i Signori fenza ci uno ri^ar* 
gnoii . tì2Ìo jpronogli {leccati. Et queflo cojìume di combat te^ 
re c fiuto introdutlo fotto tìtclo di hcncrc , qujfì altri 
che i nofiri et che i moderni huomini di honore non fìam 
no fi ti^o non fi,nofiudicfì.liMiCin:o nel primo libro 
tìUcg. to te f mpio de' Komc ni , iquali i n querele d'ho* 
nore fi rmetteuanoa dim.ofinre contrai loro nimici 
il lor ualore; di che ne fcguitaua , che le loro conte f e in 
beneficio della patria fi conuertiuano , la doue le fi ade 
nofire contrale uifiere nofire ritcrcendofi ^ centra le 
p::trie nofire adoperilo queUe forze , 

, , che f^ender fi douriano in mjglicr ufo . 
Ma di tutte quefie fccucneuolczze non fi può dire che 
fgnoranra altra ne fid U cagione Je no la terrena nofira ignorane 
oJdh . * za^dallaquale diuerfitk di opinione tiafcendo, ccnuienc 

che 



L I B R O III. 7t 

cfce ne feguiti contentione ; CT d4 quejlx dlienuUon di 
metUefe^HiUndonCyjìgeneru U wnijlìupcr Ix qndfrx 
grxn Prenapi hxnno origine le guerre^ crfrx CMidie^ 
ri i DueUiy non fi prendendo dx loro le querele in quel 
Ix guifx , che nel fine del primo libro dx noi è fl.ito di* 
mojlrxtOfCbe ette fi douerebbono pigU^re.Perche cljen 
do queflx cxttiux ufxnzx tdto auxnti trxpxfflitx^ne Jpe^ 
rxndoio che gli huo nini nojlri per dcmx perfuxjìo^ 
ne fe ne hjibbixno x nmuouere^ txnto mxggiormente ho 
dx ricordxre x' Signorili quxli i cxmpicoccdono^che ef* 
Jì prendxno queUx ucrx pcrfonx di giudici ^che Ix mjitc^ ^Ignc^i 
rix richiede y et che x loro jì appxrtiene; et che habbix- 
no conjìderxtione foprx le quJiti delle querele; foprx 
le conditioni delle perfone i O' foprx tutte queUe dtrt^ ^ 
cofey che dx quefle due dependono ^fecondo che dx noi c 
U lto per xdictro dimoJlrjito^O' perùmmzijixmo pc: 
àmojlriXre, Et quelle ditigenteìuete conofciute giudichi , ^ 
nOyCt determimno con cjueUx diritturXy et feuentx^ che . f.}\yj 
d giudice fi conuiene^fenzx ajfettione^etfenzx eccettio ^ i 
ne di perfone. Che net wero, io non fo quxl cofx più fcò=* ^ ' 
noreuole , et più cxuxUerefcx dx loro fi poteife adopc^ 
rxre. Mi dxnn trxnno per ameaturx alcuni^ che io pur 
4orni X dir cju:Uo,chc io ho dettOy^^r ridetto. Et fi dor» 
rxnno forfè i Signori cheto tornii cr ritorni pure x ri^^ 
cordxre lordi loro officio. Mx i molti difordim^ i qu *^ 
li io ueggo fcnzx fine effer mutnpUcxtiy cr ildefìderio 
di uedere ix rcli'^ione deU.i cxu.iUcrix nell t fu i pnflinx 
digrdtx ritormtXy fi che non ini p.tre à hxuer mJ rfeN 
40 cof i alcuiix txnte fiate; che di più replicirlx non fÌ4 
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■nìcfticro. Ne fo ucdcre ui.t^ per bquAle più iCommod:c*>i 
mcntt le Jì pojjjt porgere gioueuolc rimedio, che per le 
maìti di coloro d cui le querele hunno da CApitjred qux^ 
'li quAto fedelmente ui fi uogliono adoper^ire, io fono fi 
<uro che frx non molto tempo le apporteranno filutife 
ìTÀmedicinj. . Et tmto in quefix materix bAjl,mdoci di 
■hxucr non tmto detto, qu into xccentuto. Li incominciai^ 
4x nojirx iìnprefx xndrcmo f ^guitùndo . 

'chi non dee esser RICEVV:* 

to xlii pruoux delle armi . Cip. I. 

S s E N p o il DucUo pruoux di xr^^ 
mecche x cxualien fi :<ppj.rtiene: cr 
cffendo Li cdUdUerix grado honoran 
tijìimo 5 non e conueneuole che aUd 
pruoux delle arme fe nodx honorajtc 




^^rT tt/^rit«/w/i ciuUiìwnc pcrmeffoche perfone inj^ami 
' \^ l^^y^' polfxno altrui xccufre , cojì nel giudicio e u.iUcrefco 
ìf*S^ pcrfonx honorxtx dx altrui , che dx perfonx honoratx 

fc^' P^^^^ ffj^^^ dccuftx : pcrcioche come dee uokrc 

^ . apporre altrui mancamento di honore colui , che cons 

Jru Vhonor fuo h^^ueri jnamxmento commcffoiEt effeit 
do il meftiero deUe arme ftxtoiftituito honorcuol fi 
ne^ct per punire i e timi, come doneranno cff ere x que* 
Jio officio riceuuti coloro^ i quali fono degni di punitio^ 
ym^.Ver fermx conclufione adunque frx dx tenere, che 
^Ux pruoux delle arme non debbiano entrare coloro, i 
^quali contrx il prenàpc , o contrx Ix patria loro k ui^^ 

ranno 



C t I B R O n l ' I 0[ 7 ^ ' 

rumo futto tTixdimentOy o ancora co' nimici hjiucrunnp 
hMuto alcuno intendimentOycht in pregiudicio dì queU 
hpotejjc riufcin.: cr queUL^che prefi da mmìci tornAT 
potendo non fono tornati ^ o mandati ^ mdcrt che fac^ 
ciano i nimici y con loro fi fom rimaft i ò hanno fMo 
j])ia doppia ; p baucndo ohligatione di giuramento^ o 
non. hauendo fruita la paga , fono paffati aWefercito 
nimico ; o ancora non hauendo alcuna obligatione ul 
palpano in quel tempOy che le genti daWuna^o^ daWal^ 
ira parte fono aUe mani che quejlo atto ha forma di 
tradimentoipercioche mojlrando tu di eljere in mio fa^ 
uorey cr io à te fidandomi ^ tu al tempo del bifogtio mi 
riuolgi le arme incontra. Ancora faranno da ejjere ri^ 
buttati coloro , che ne He battaglie haucranno i loro 
Signori y 0 le loro infegne abbandonate: cr qual di dì^ 
o di notte malitiof amente hauerì lafciata la guardia 4, 
lui commeffa dell' efcrcitOy o della pcrfona dd Prc/icz» 
pe . A quelli fi aggiungeranno abuttinatoriy cr tut^ 
ti quclliy the per- écunoniilttare ecce (Jb faranno fiati 
cacciati. Ne Lfcicremo di dire che afj.ij^iniy cr kdri > 
tr.ruffianiy'GT boftiyiy tauernieri.fcommunicatiy he* 
T^ticiytrufurieriyQt ogniperfona efenitautc me filerò 
d gentUhuomo; cr ^ faldato twn conueiiicntey uienead 
tffere dagli Mjittimcnti legittimamente ributtata. Bt 
in fo mna tutti quegli^ che di grande mancamento fono 
infamati , cr che dalla legge ciuilealle tefiimonim^je 
non fono riccuutiyin qucfto numero fono coìiprefì. Et 
di quelli dico to, che mn folamentc eju ticbicdcndo J;? 
truLpi>lfono cffere rifiutati , ina che da ogni perfona 
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honordtd debbono elfcrc ributtati . qu.de con loro 
combjittef) e farebbe mancdmnto.fxcendojì p.m a per^ 
forte dishonorute . Ben é aero, che quM per cagìon di 
infmi t uuole altrui ributtare , dee uedere che colui di 
quel fulfo fìx fidto condannjto , o che U cofu fìji cefi 
notoridy che egU nonh poija negare. Che in 4ltra gui:*^ 
fji colui potrebbe appiglurfì allt queret/del mScatfJcn 
tOy che appofto gli fofje : CT a chi gliele appone jje fi ri^ 
chiederebbe di farne h pruoui • Et fi come aUt condì:* 
tiom de gli huomini di foprx efjyreijc , non è lecito ri^ 
chiedere altrui; cofì richiefii non poffono poi per ca» 
gione di tde infamia, efjer ributtM. Ne hauerei io per 
buona la fcufadi chi diceffe^ che prima noni hmefje ri* 
faputo : che chiauókr cfna vjre altrui t( battaglia fi 
conduce, dee maturamente confi der^e^che egli fi obli* 
gd d tdk obligatione , che poi non ut fi concede penti* 
mento. Non dico giacche fe doppo la disfida altri face ffe 
opera , che recaffe infamia, o attore , o reo che egli fi 
foffiy non poteffe effer ributtcìto^fi come appreffo dt* 
remo in uno jpeciJ capitolo . Non Lfcerò ancor di di* 
re, che quando honor^to caiialiero richiedeije pur per* 
fona macchiati, o richiejìo la battaglia non rifiuta ffe; 
irattandofi in quello atto non folamente di pMcoL* 
re interefle^ ma del pregiudicio ancora del grado deUd 
«i^Qci . c MaUerii , officio f irebbe del Signore , a cui il cam^ 
po foffe do nmdato y dinonlafciarp ff re aumti un 
cofi fitto obbAttimento : cr patenti mn ui fi doucreb*^ 
tono concedere é 

SE 
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I ///o/e itm-or cercare fe i b^fiarii d 
BueUo debhuTio ejjer ricemti i che 
per eljer mti di non legittimo coruA 
giungimento^ Cr dalle leggi nonrU 
ceuuti agli honoris ne dUe hereditì 
pur che nò ferizu ragione daUx pruoux dcUe ermi deb^ 
himo effcr rimojh, pd conjìderato che io del non mio 
fuUo non debbo effere condannato > mei che colta come 
huomo uilcyCr infame dee cfTcre ributtAto^ilqude coms 
inette efjo atto di tdltl^o di infami par che altrmenu 
te fi debbu tenere^maj?immente che fentenz^L di H/eai 
rminio e ; Che del nufcimento diijuejìi talLk colpa c 
non di colui yche n/fce^ ma di coluiyche genera» Et dice 
Chrifoftomo che ucrgognare non ci debbiamo de* uit 'ij 
de' padri, cr delle madri nojìre^ ma foUmente debbia^ 
uno noi effere intenti ad abbracciar le uirtu : cr cfe fe 
bene altri c nato di bag. fda^ o di adultera^ la ucrgognd 
ài chi lo ha gener Ao a lui non partorì fce uergogna . 
FoiejHpcr lungo cojìu ne alla erte deUa guerra fono 
riceuuti : cr di mdti honorcuoli carichi fi fono uifii 
eljere d'. loro uirtucfamentc jhtifoltcnuti^ Et non fola 
éC gradi delle .r . , ..x a PrenapMy cr a Kegm, cr 
nUo imperio de* cefi fattamente nati ne fono e^fceft 
cr de loro fucccfjori tuttaniadi honorati JiM forx) 
poffeffbn, llcbe fe è (come ueramente e)par che ingiu^ 
Jimente loro uenga ad cfjere uictato che non pofjam 



no rìfcntirft delle ingiurie , cht loro altrui fji!r.mn0 
fjLttc^tic poffano prender U pruoutL dcìlx uenù. Et pu» 
re non di meno è d:i dire y che fe bene U colpa del loro 
ttJifciìnento non e Ix loro^eln non fono mti nobili : 
non ottenendo per ragione le paterna nobiltà ^non pof^ 
fcno ne anche quefio fauorc di honor di arme cojì fcm^ 
pUcemente confeguire. Che non com infami, ma come 
non nobili a tal pruoui non faranuo riccuuti ; fi co'nc 
quelli altri, che di legittimo matrimomo , cr di humile 
conditione fono nati , quantunque ejii non fieno in coU 
pa della baffczzadelnùfcimento loro, pur tra nobili, 
non fcno annouerati . Et fe gli altri non bone jlamen^' 
te nati hanno bauuti de gli honorati gradi , ueriJìmiU 
iofa Cy che col mezzo delle loro uirtu gli fi hMiano- 
acqui flati. Di che ejU ancora fi debbono faticare di' 
Auanzarjì col mezzo delle opere ualorofe, et de gliflu 
dij uirtuoft • coloro , iquali o faranno di uitij ma^ 
odati , 0 non daranno fegno di ualore > ne di lodM co«- 
fiumi y jlimcrò io fempre che po(fùno effcre in quella 
flima,che buoninidi uilijhma conditione , come di ani» 
mo coìiformi d nafcimcnto . Quelli uerametite , cheo 
per opera di ar.ne,o per altro honorato efcrcitio haue^ 
ranno datolo daranno fegno di nobiltà; o che alla corte 
di alcun Prencipe tra caualieri uiucranno cofìumjta*. 
mente i oche per priuilegiodi Signore faranno flati, 
legittimati, quetali dico in ogni atto di cau:ileru 
injieme con gli altri gcntilhuomini , doueranno efferc 
raccolti . 
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DE' VINTI, ET DELLE RE5TM 

TVTIONI DI HONOKE. C AllÌ»u*»wl lU . r 

A B B 1 A M o detto nel fecondo 
bro , cr qui tomimo d dire , che il 
richieditore , il quAe non uince il r!1!!!^u^^\ 

^ 1 re non uio ^ 

nimico fuo nello jìeccato ^ rimane c«ndopcrf* 
egli perditore y non huuendo pruoud, 
to qujnto douex prouare : cr che egli più non può n= 
chiedere uUrui : ilche fi conferma con quefla ragione > 
che chi il detto fuo non pruoux efjer nero , falfo accu- 
fetore uiene ad e jfcre giudicato; cr per confcguente per 
mal c^sU xliero uiene jlimato , cr ributtato • E^ ciò che 
deW attore auuiene non uincendo , auuiene di ognuno^ 0 
reo, 0 attore y che egli fi fia, ejfendo per forza d'arme 
conquijlato , o/atto arrendere , 0 difdirfi , 0 fuggire ; 
che più non potrà domatidxre alcuno a battaglia : cr 
domandando non douerk effere afcoltato . Io /o che tra 
alcuni è una cotale opinione , che fe io haurò uinto uno 
in ifleccatOyCr ri ncffolo in liberta, occorrendogli nuo= sc il uìmUo 
ua querela con altrui, dandogli io Uceìvza, potrà chia^ m«c°ii uSi# 
mare Vaduerf rio fuo a 'Duello : aUx quxl cofa non dee *<> • 
alcuno di ragione confentire. Che fe io uinccndo haue^ 
rò colui per infame condannato , come douerò poi uo^ 
Urlo fure atto x co mbattere con perfona a me per no= 
eguale, cr che me richiedendo , io non la potrei 
nfiut irei lo non poljo tor uia Ix macchia <i colui, ilqua^ 
le è jl,:to uinto da me ; fJuo fe dir non uoglio di ha^ 
mrlo mal uinto , cr condannare me per infame : CT 

K ij 
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- U mdccfnd letiir non potendogli , non poffo f.rlo pjtft 

I ri a. perfonx honor.itx > perche tùie opinione dee efjere 

intutUdjC cmdieri riprouatj. . Et poiché di ritor^ 
Ture Jtrui aWhonore ni e uenuto fjto menti one , 
mi torna dUi m norix queUx rejìitutionc , L qudé 
vit^'motit àx Prencipi fi fuol f .re de' trxà nenti , cr delle n* 
ài hoDorc . é h^Uioni , che x loro fono fMe , cr de gli altri maw^ 
cxmenti . Et per dire , cjueUo che io ne fento, d ine 
fembrx che fc bene il Vrempe , dopo il tradimento 
dame conmefjo ^ mi può f^r grxtu ch'io non perda 
le mie fucuttà^ può drude %li honori , cr f rmi 
miUe altri f uori , Jion perciò può f.re cce quello che 
fxtto e non ftx fjto : ne che il mxl f. tto non fìa ynal 
fxtto : ne che io non h^bbix fxtto il tradimento : ne 
che io non h bbia t'animo maculato: ne che io non 
fìa un rib ildo . Et il medefìmo Prencipe , che mi hxm 
nera reflituito , non douera per tempo Jcuno pren» 
dere fede à me: anzi fcmpre dime fi douerk prc^ 
fumere ^ che effendomi una uolta condutto a tradire 
ti mio Signore , con poca m. LgcuolezZd fìa ancom 
ra per l fcixrìràui tirare ♦ Et ogni konorato cxua^ 
liere douerk huuerm in mala opinione ^ Cr ifchtfre 
la mia co^ipxgnia . Et fi douerà dire che io fìa an» 
^ireflituito ne' miei beni ^ ^ neUxgr.tia del Signc::^ 
reCfc pur egli neUa gratia fuan.i uorrà rjccorre) 
' che A pnfiino honcre ; pcrcioche con tutto che il 
Prencipe mi ritcnii a tutu quei gradi , che per lui 
rend.er mi fi pofjoro , non mi può egli perdo re» 
ftùuire uUa mia prima innocenza 3 fi come per di^ 

chLirationc 
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cUiTJtione alcuni , che egli coiitru me fxceffe , non 
mL potrebbe far trifto -, <]u.indo.io fofii buono y non 
tfTendo in mmofux il rifor i re ranÌ!i:o mio , l Pren^ 
^pLnon pojjono d buoni torre u loro bonU ^ nepafr 
fono jpo^hire irrei deUxloromaktu y iftendendofiil 
poter loro [opra I haucre^ cr /opr i le pcrfone ; CT yo* 
pra gli diurni non buucndo giuniitione . Fouero , CT 
Wcco m( può ben fare il mio Signore ; ma il far. hi buo^ 
nOy o reo non è in fux balia , hcuendo folo Dio podere 
foprd le nojlre uoluntk y CT queUe ancora rimettendo 
tn liberti. Voglio io dire adunque y che quando uno 
rejlituito di mamfefto , er notabile mancojnento uo» 
Icfje d Duello richiedere alcun cau^iliero , cr che co* 
dui ricuf JJe di combattere con quel tale reftituito , io 
tftitnerei che eglibonoreuol nente fi gouernaffei et che 
ragioneuolmente potcfTe ributt:rlo , Hor fe(come det^ 
to ho) md legittima mi pare che fi a la rejhtutione de* 
Vrencipi dU'nonore , meno confentirò che un caualie'*- 
ro col licentiare un tanto da fe in battagliai poffu legit^ 
timarlo d douer combattere con perfona honorjita . Et 
tornando aUxrejlitutione^ deUx quale ho parlato difo^ 
pra,cbe da' Prencipi fi ufa dif.re^tengo bene perfer^ Figiiuoi» 
-md opinione , che ella debbia udere né* figliuoli de^ conUaooau, 
tonddnnxtiy negli altri di fcendenti y fi come in co^ 
loro y che della altrui colpa non debbono la pena fo* 
ftcncreieffendo m -fiimamente i bMezati per legge di* 
Ulna liberati da peccati de* padri loro . 
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SE VNÒ VINTO, ET POI VINCI 
ton poffjL altrui richiedere . Ccfp. 1 1 1 1 . 

V B I T A N o alcuni efjendo uno 
uinto inijìeccàta;,0* appre(]o a bat» 
t.iglix ricercato ^ rimanendo uinci^ 
tore 5/e fi debbia dire^che egli tho^ 
nor fuo habbix ncouerato , cr /e 
per fuucmrc potrX ad Mattiiìiento richiedere perfo^ 
mx di Sonore. CT pitr ad alcuno^ che con Vhonore deU 
'la feconda bM.iglii egli hMia Ickita la macchia dellx 
prima • ma pur nondimem per più uera conclufiom 
fi dee tenere , che per nuoua uittorìa la prima perdita 
*non fi poffa rifiorare .Et [opra qucjìa (juiftione ne ho 
io ilgtudicio di Alfonfo f AuAos Marchefe del Vcflo 
Vrencipe di cauJieri , dd quale in qucjia materia ne 
^ho riportata wu tal determin;xtione. Il douer de' caudm 
lieti e d^ anteporre Vhonore alla iuta : cr colui ^ il quale 
dello fteccato efce perditore , moftra che egli ha futo 
'più conto della ulta, , che dello honore : cr per tanto fe 
•Sene un'altra uolta entra in pruoua (Tarme . cr uince^ 
^ ^ìofhif'ì non perciò fi dee dire , che habbu t honore racquific^m 
vltioastoo) >o 5 potendo fi prefiimere, che uifi fi a condutto con t>ia 
tentione di tentar la fortuna , fe la giorn. tagli poteffe 
neniruintay con animo nondimeno di uolcr fi in ogni 
^uuenimento falu.ir la uita^ non potendo deWhonore 
uenirea peggio di. quello che egli haucndolo una 
' uolta perduto. Et tal cofa di lui prefumere potendofi^et 
doucndofi per fermo tenere che egli entra in can po 



con 
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con intaitionc di fare ogììi coft prima che di jnòrire^^ 
non fi dee dire che in modo alcuno habbia ti già mar:* 
to honor fuo rifufcitxtó: anzi uolendo altra twltari^ 
chiedere altrui , doucrit potere efjere d^Ua b. ttaglia 
^buttato ; t{dc^cihtta U fcnten^a di quel Signore , 
«CT (jucllu ho io per opiniotìe uermentc cJuaUerefcd > 
cr che da ogmfj^no intelletto bibbia da efjcre appro* 
uxta^ cr fegmùta . è cjuefia dichiaratione da effe» 
re intefa non folamenté per quelli , i quali perditori ji 
^tonfefifanoy o fuggono del cavipo , ma per ccdoro anco» 
ra 5 1 quali hanendo hauuto il carico del prouare y han» 
no perduto perkoj\ hauere alla pruoua fodisfatto . 
^onciojìacofa \ <ht rimanendo èfit per quella perdita 
'macchiati di bi.ifimo di f dfx acaifatori, per efjere dan 
^poi falfamentt accufaìi , non perciò fono liberati daUd 
ì colpa della fjfa accufa ime uien loro leuata da doffo la 
^rejontione , di douer effer riputati accufatorj^^ fdfi ^ 
^ual ho)-x altrui accuf afferò , pd che una fiata per, taU 
'•fono flati conofciuti . Si che in quAunque maniera » 
xhe altri efca difìeccato perditore y fi dee direiche egli 
'd giudicio gla di fopr a dichiarato fenza altra centra* 
ditione hMia da foggiacerc » Et queflo uoglio io pur 
yiggiungere che come altri una uolta è flato uinto in 
ifleccato y ogni perfona di honore dee guard,irfì da en^ 
trar feco in pruoua di armeyft come con ogni altra ma^ 
niera di perfone infami . Et il medefìmo dico ancora , 
tqu.indobcne da altrui ricercatola feconda uolta. ha^ 
lieffe uinto ^ -".unV» ■ 




D EX' D V E L L O 
CHE DOPO LA DISFIDA, PER 
nuoux cagione fi puoncuf^ UbMom 

glii . Cùp . V- ot 

T per ftgmt^dr qùcfia matcrk h 
ijudc fìjono entrati a doucr tratta^» 
ré j iicohncorix che auucneìtdo dm* 
poi che due fi folfiro comemti di 
Hcnire ad aifbnttimento , o folfiroin 
({uxlunchc modo entriti in]ejucrelx ; che limo di loro 
co:mnettefJe difetto y pcrlo qude egli m tM iìifmix 
cddefjey che . qud macchi jtto\nè foijir npn potrebbe aU 
fruì d bittxglu richiedere ; colutali cjude il manca rxna 
40 hxuejje . cqwnefjo ^ potrebbe dallo dduerf no fuo 
cffer ributtato come colui , che di t^onditione fofjfe pefrm 
giorMy CT che hauejje mut:ta natura da quzlly , neUi 
quàlf^fgU ets quando fu tvà loro 'd-ito alle lor qucrcf 
laconiìuià^ento , Nix quii: da intendere y cheque» 
fta nuou i occafione , dcUi quale io pMo di uolcre aln 
trui diUx battaglia ributtare uudeefjere infama:^ 
nella qu de pn- fua colp t egli fi a c.tduto , come farebbe 
mtradintnto^m fagr amento [A fo , o altro notabile 
mancamento , ^ non di dcuna ingiuria y odi alcun 
canco y che da altrui gli f offe f tto , cr del quale nfenm 
timento^di wrme gli fi nchiede(fe:chemtale auuchimttt 
tOyfi co ne il prinOyche h^uelfc querclacon lui^^pctreb* 
be ributtarlo co ne peggiorato di^onditiòne icofi il fe^ 
tondo non douerebbe ricuf.re di uenire a bJtj^glii 
€on colui y con cui egli fofje entrato m querela , ancor 

^che 



LIBRO III. 77 

che tdi hiueffe hM4Utoctn'ada iltrui , Ne rmon La'""on Ja 

1111 qiiTela da 

uuoit che alcuno dx tutu le pxrti nmxngs incmcito , tóbaucrc. 

fcnzi xlcun rimedio di poter jì fc.irture . L<x feconda 

^querelx aduiquc doueri egli pigliare ; CT riufcendone 
con honorc potrXyCT douerk perfeguir U prun i^Que^ 

'fio uoglio bene aggiungere , che il uoler ributtare al:* 

\trui ptr eljcre pegnor to di conditione fi dpp,irtiene a 
(jtkiu , che fono rei\ CT nongh attori : che coloro , i dUttotlT* 

i4ju di fono incaricati debbono follecit r difcaricrfì 
non l f:i re che altri in modo alcuno leni loro tM oc» 
cafìone. Et a do f ire pofjono ejii feruirjì di quella re* 
gola di ragione, che quale è pri vo in teivpo , c ancord 

' dx eljere prepofio in uia di ragione . Et pcrcioche dal 
fun'contr rio l\ ltro contrmo fi ha molte uolte da rea 

' golxre, ho io da dire (;ncora {fi come nel fecondo libro 

* ho pur f tto memioneyhe fe pendente querela fra due 
0 ancora m^^nd. ti effendo Ix diffida , cr le pxtentide* 
campi , fuccedeffc che l'uno di loro f liffe a tal gr^ do di 
conditiòncjetdi Signoria , che l'altro più non- foffe fuo fr|uHa*/^' 
p ri, aUhora potrebbe egli riftutc re di conducerfiin 

'pruoua d'erme con la per fona fua contra celia ; ma 
non douercbbe perciò mancare di córì.h tterepercam» 
pioiwube la dtf guigh.nza delle conditioni non e oc:^ 
cjfione , per la qu^ le non fi hMiMio le querele d 
dtffintre , f e; non in cafocht il grado fìa dicccUfijfìi» ^^^jjf^^' 

rea dignità . 
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CHI NON PVO ESSERE A* BAT- 



TAGLIA RICHIESTO» 



CAP. 



VI. \1 



Chetici . 



Letterati 




Or/? come molte fono le conàitioni 
di cdoYo y i (judi altrui <t httjgluc 
ricercar non pofjono , cojì ancora 
non mAUCjno de gli altri , che a (juet 
Unon pojjonoejjer dnamati. Eti 
primi fono i chericiy a cjuM cmccru che da alcune leggi 
jtafldto permejfo , cheejìi pereampionc poffano far 
Duello^ pur nodimeno queUe debbono ef]ere(come cUe 
fono)uniuerfilmente dannate. Che dapoi che ejìiin quel 
lordine fono enirati^et che [opra gli altri huomini hatt 
no promeffo difeguitare i configli di Chrifto^et di efc^ 
i quire ifuoi fanti comandamenti^ a loro non fi conuienc 
cxminar per quefta comune flrada , tutta lontana dalle 
orme di Chrifto, Et fe Chnfto uuole che per la huona^ 
et per la mala fama uadano dietro a lui , non debbono 
uolcre con arme ributtare infamia^ ne cercare honore » 
Et fe uuole che a. chi richiede loro la cappa , gli di no 
: ittiche la camifcia , non debbono alcuni beni temporali 
r uoler con arme difendere. Si che quelli firiinno i primi 
puliy che d.tl uoler richiedere ^ da potere effer ri* 
chiejli a battaglia doueranno cffere in tutti liberi . A 
qucjli andranno apprejfo i Dottori^cr ogni conditione 
di perfone letterate , che per tali fi ano conofciute^, CT 
che aglifludijy et agli efercitij di quelle fìanodcfiinuM 
^e,cr intente.Qhe effendo le lettere di tanta dignitd^c^ 
di tanta riuerenza degne^di quanta eUe fono , ben cofa 

conucnicntc 
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jcònucmcntc c che djiUe leggi c.m^Ucrcfcke debbuno ef» 
fere Ubere yìion effendo majunwnente cotmeneuoley che 
-chi le corporali forze no efercttd^ ctfla' pì'uoux di (jueUe 
'dct>bt^: effer chiamalo. Dee bajì^re al modo che gli huo 
^Viini di lettere jiudiojìiper comiiiciare dd prvio prin^ l^^i^i^ ^^^^ 
\€Ìpio)d dimoftrìno di Bìo cimrtto per hu nutria intellet^ 
t-to fi pojjx comprendere ; ci fcoprono ilmirMe orJi* 
ne, col qu.de Ix dimnd fpietiz^ hu dijpcjh i cor fi cele^ 
yfiiy cr cone etl.i per (jueUici mandile jue infìuenzeici 
tnfegmno Ix nxtwrx delle cofe che fono centemte 

j y\Dxl cielo chix m inori i cerchi faci i 
■^informino gli jìwni nojlri di belle difciplinc^CT di lode 
uoli coftumi > dij^ongono le leggi, con le qu. li in p.:cey 
•?cf in guerra ci pofiurio gouern^rei preparino a corpi 
nojlri fdutifere medicine { cr teng.:no mui i nomi , CT 
gloriojìftti de' cauxlieri , c^ di t4nte dtre conditiotii 
di perfone mille, cr miUe anni dupci che i corpi loro fa 
Mo jLiti., Q fxrunno in terra fepelliti • Quejìe cr mok^ 
altre cofe pxrticolm, che di rmmemor.re hor tutte di 
unj, in una io nonintendo, fanno gli fritti jì reuerendi, 
che fieri hanno meritato dieffer nominati . Et dee .(f.i 
b^ft^re al mórk{ó',che ejh a quelle iìitendunOyCir in quel 
le et a fe jlcfi,et altrui honore,et giouamento p.:rtori^ 
fciino , fcnza clye h. bbiano ad effere ohhgati a leggi tut 
te diuerfe dulie loro leggi , Quando adunque alcuno di 
quejh tdi fofje dxcauxliere a bJt.iglia ricercato, egli 
potrebbe con la legge della cauaUeria rijj^ondcrgli, che 
a lui la elettion delle xrme appartenetulojì , egli con le 
arme fue i ntende di difender]! ; (j- che k arme fue fono 
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fi ragione :,€t la idi ciuik. Ef pcrcioche le ragioni deb « 
bono ejjcr pm, eh ncercJo non può cffere , non douc 
rd ne anche poter ricerche. Et pertanto quando per^ 
fond di lettere richiedeffe un cau.Xierey qucfti potrebbe 
medejìmxmente ricufir di uenir eon coluta, diffimtion 
d arme; (y potrebbe e%li leggudranxte nl]:ondere.Da 
poi che tu huwno di letterc richiedi me l.uomo dìar;^ 
mcr appartencdofì a me la elettio di queUe^uogtio ufuV 
ti corte Jìa^et uoglio che v.i pruoui U tua intentione con 
le proprie tue arme delle tue fcritture. Et in quefta ma, 
mera potrà tuno aW altro rvndcreCcome uuig. rmcte fi 
iice)pane per focaccia, , effeiido molto conuemente che 

y, , Ciafcun fjccia queWcrte in ch'egli e cff^erto^ 
Et pcrcioche quejla non obligation di arme e da efjer 
tenuta per priuilegio dato alle lettere, quando bene aU 
tri uoleffe renuntiarlo , non gli douerehbc effer per= 
mefjo , per efjer quello flato conceduto aU ordine , CT 
non alla perfona: fatuo fe altri nonfcfje tale^che di ar*. 
me^tr di lettere fcejje projejiioue . 

DELLE DIS'AGVAdVlANZE D È' 
nobili: fir prnna de^ Signori . C p. V 1 1 • 

T perche quefla materia delrichié^ 
derCydelV efjer richeflo^et del pcte* 
re, et del no potere ricufre di uenir 
con altrui a battaglia è molto am^ 
pidy et ha bi fogno di molta confiderà, 
tione^non ucggo come nenir fe ne poffa a uera deterrìM 
Hdtmeje de gradi dcUa nobiltà non fi f quella. Ne uom 

gho 
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glio hor.i ititrcducerc U quijlione di cjtaU ftu L uerj, J^obifaa ut » 
nobilù ikWhuono^che per fcTMJ. conclujìonc tengo io, 
che cU.t fìi le uirtit:, CT che colui jt^i usra nente nobiley 
il qu Je è uirtuofo^o fìx n.ito di aitilo di bul)u conditiou. 
ne;crche quJe non hxqucjlx nobilù diiiirtu^Jìu nato 
di quAntimquc generofdL fxmiglix fi uoglix , quanto pit$ 
di cHxtà jìirpz eglifiTÌ ufcitOy tanto più mie ifli nero 
io che eglijtUy non kuicdo ftputo ferule io fplcndorey 
che da maggiori fuoi egli haueri riceuutoiche(Jt come 
ben dice Chrifojio no)Che giouxlageneratione a colui^ 
che di ip orchi uitij e maculato^ o che nuoce il uil nufci^ 
mento a quello altroy che di gentili cofiumi e adornato^ 
Colui noto jìmcjìra di tutti i beni y che jì gloriane* 
fuoi maggiori. Et fenteììz^ di Seneca f , Che quJ uuole 
di alcuno huo no far nera jlima y CT f pere quJe egli 
jìay dee confìdcrarlo ignudo^f r che metta da parte il 
pitrimonioychc I fci da canto gli honori^et le altre mcn 
^gm della fortuna^ et che fi sfogli del proprio corpo 
dìKora^et che quinci V arimo di lui fi h,ébu a riguardasi 
re quJe^cr quanto egli fi. cr fe egli è grande del fuOy 
0 deWaltrui.Et ueraweìUc la uera nobiltà neWanmiodi 
morjiyet daWawno fi dimoJlr/.l\aCcome detto ho)non 
intendo hor.". di éjjfutAre ititorno a quejla pxrte : che 
h^endo già detto per adietro , che i macchiati diinfa;^ 
triapofjono efjère d ^Ua pruoua delle arm ributt.\tt , c 
ftnpre di inteiulerc che nobiltà non fi a fenza uirtu.vt 
U mio ragionxmento ha da efjere nel [aggetto , che io 
tratto ìwra del Duello^ quali fi mo i gradi della nobiU 
Ù deWefercitio de He ^rme^per li quali i caualieri ucn^»^ . 
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rioaiieri . ^ ^(p,y^ q p;^yi^ ^ difcguM ; che effcndo [otto nch^^ 

me dì UH lievi coprejì i Rc,cr gli ìmperudori injicmc 
co gentilhuo iwii priu^n^ cr co' [oliati, pur fr,x loro fi 
iifcerneeljèrt .ntxdifjigutgliimz^j che alcuno non 
ti qude non intcndu^che a gcntilhuo.no non c lecito p::^ 
reggi jrfi con un Kc^ne a faldato con ti npcradore. FA 
come che quejld mj.terix da molti diuerfimetc fìd ftatk 
trdttJLtJi y noi ne pjrleremo ad un nuouo noftro modo 
pArticoLre accojldJoci al cojlume de'grudt^et delle Si 
gnoric deUxprcfentc noftra età. Dicimo ddunquc(per 
comitKur dx dto)che uxne fono le uicyper le cju. li noi 
GraJi (li di ^ P^)^^^'^^ diuerjìtk de' gradi confìdcrare; che quanto 
fciiiià. a luoghi detlx digmtà^nel primo cojiituiremo que' Prc 
cipiychc ad altro Trcncipe non fono fottopoftiiet quefli 
chumeremo noi Prencipifuprem. Apprcffo diqucjli 
metteremo i Kefeudxtarijii qu:h riporremo fatto tito 
lo di Seremfiim^ il terzo luogo daremo a' Signori ìUu 
finj^imi. Et fatto quefti f. ranno in quj:rto luogo queU 
lische ittuftn fono intitolati: cr in quejìo quaternario 
numero coprenderemo noi tutti i gradi delle Signorie . 
Quefti tali adunque doucrerr.o noi tener perfern.o^che 
caualieri priuatifono fupcnori.cr ft come a* priuati 
fono fupcriori, cofì ancora diremo, che fra loro fono di 
f:gualiiche et gli ìHujlnagli lUujlrijsimi ordinuriame 
te hanno da cedere;ctgli lUujlrijUmi a Scremf?ijy:iicr 
ijucjìi d Prencipi liberi hanno da dar luogo . oltra che 
fra quelli di un me de fimo titolo ui può ancora efferc, 
una gran dif .guaglianza i ccnàofìacofa che altro c che 
uno ìUujlrifi.o urioiliujhe dependa da Prcncipe libero. 

0 da 
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OiUfew^atmo:l^t minor confìdcr^tione fi dee h.uerc ' 

alla tiobilù de' feudi ^ inquino al tn fi fuolc inucftire ì 

con iiUerjL podeflii di Prcncip€y€t altri non haurìl moU^^ 

td più autorità , che fi habbia un giudice ordinario-. 

Poi non in ultimo luogo fi doueri hjLuer rifguurdo aUc 

altre qujliti^ct alle grandezze delle StgnoriCyfi come 

fe hauranno uaffaUi nobili^ 0 no; zrfc h.iuraww attX , 

et copu difudditi,^ ampio flato.A tutte quefie cofe fi 

dourk hauer cofider. tione , Se faranno prencipi liberi^ 

o feudatari! : Se far,tnno SereniJ^imiyO lUufirijhmiyO lU 

lujln : Se haueranno le loro iuuejliture da prencipi li^ 

beriyO dafcu<iatarijjSe hauerano feudi nobili^et fìgno* 

nliiEtfe poljederanno nobile grande jijito.etfe tra 

ueremo che in tante diflifitiom di non molte pano diffe^ 

Tenti , doueremo dire che in queflione di arme debbiano 

cffcre anzi riputAti paniche tuno polfa l'altro rifiuta* 

re. Et percioche differenza alcuna non può efjer mag^ ^/p^ffa" ' 

giore che di effer libero^ et foggetto^et i fupremi Pren raitro riohic 

cipi foli fono ucramente liberi yZ!r tutti gli altri in alcun 

modo foggcttiydouercmo tenere che un fupremo Pren» 

dpe da Signore di altro grado non poffa effcre a batta^ 

glid ricercato. I Serenici ni ueramctc per ejjere un grd 

do maggiore de gli lllufirif^imiy non doueranno ricufar 

di ucnire in pruou.t di arme con loro , qumdo fi ano in 

pari nobiltà di feudo yCt nelle altre quxlitk non difegua^ 

li. Et il mede fi no dico de gli ìUufhnf.imiyet de gli lUu^ 

firiy foloche le altre conditioìiiyCio è lagrandezz^y CT 

li nobiltx de gli fiati non fi ano di molto differenti: che 

per aiunz -r l'wid conditione l^^ltìu di un folo gradoy 
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non ueggo che kgUtimu occajìone ci jìu di non uotcr^ 
che altri m quereU di cdu.illeru gtifiu pm.Et cefi co 
me per un grado io non intendo che dif.\guxgli rn:ca ui 
debhu elJere,cojt non dirò che un SererùjUmo pofju ef» 
fer nchieflo d.t uno Ittuftrij^imo dipxri nobiltà difcu* 
doytnji che di jl to gli fi u tÀto inferiore^che in altro ca» 
fo no fi douercbhe [degnare di nceuerda lui p .rtitOy€t 
foldo. Ne dirò .mcoru^ che un SercnijU iio debbi x cornai 
bitterc conuno lUufire^ mcorche nobilijù /o jlail fuo 
/ewrfc Ne che uno lUujìrijnmo di grande fijo pofja ef 
fere richiedo d.i uno ìUuftrcdi piccoU giuridUioney 
tutto che il nohiitx del feudo fia p. ri. Ma ben dirò che 
uno lUuftre il quJe riconofcx il feudo da Prenapc fu* 
premo ^qu.\ntunque )ia Signore di minore fì:to^pofj.\ ri 
chiedere um I Uufìriji. che fi a feudatario di feudatario, 
et che hMia Signoria maggioreiche conia nobiltd del 
feudo compenf ero le citare di f.guj^gli. nz^ . Et cefi in 
• fommu mi rifoluo in quefla parte ^che da' titoli^d.:Ua no 
hilt.i de'fcudi^et da gU jhtifi L uranno a confider^rt 
le difagu ghanze de' Signori. Et fecondo che hauranno 
piuo men pMipariy co fi douerànoeffcre fiim.ti cgux 
UyO difeguJi.Et a quejìe cofe non Lfcerò di iggiungca 
re ancora un t altra cof; che dcue le altre qu. litk fcffc 
TO, 0 p^riy 0 non molto di fferenti ^ la querela potrebbe 
»»per qMt'fardifaguaglianzai Siccme fe un Frencipey con tutto 
che egli foljc fupremOjUolclJc conbMer con lo In perx 
dorè per ccfjiy che allo Imperio fi app^rteneffe : che m 
tal cafo egli potrebbe ejfvr legittimamente rifiutatole fm 
fcndone lo 1/ per^dorc perUccdiiionc della qui filone 

diritto 
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'diritto giudice , cr per conjcguentc ancor, i fcnz^px* 
vagone alcuno fuperiorc. \ 

DELLE DISAGVAGLIA.NZE . 
de nobili priuM. Cap.— , Vili. ^ 

— ^ 

G E N T 1 1. H V o M I N I > cfce d( noti 
li famiglie nafconOy o fono fcnz^4* 
cun grado , owcro hanno officio^ o dt 
gnitìi^ come gouerni di città , amba» 
, fci.triey 0 maggioranze di guerra. Et 

ii quejìiyche alcuna imprefa hano dagouernare otoffì 
ciò è a tempo, 0 e in uitiiSe e a tempo yOccorrendo que^ Jempo?** 
Xelada difpnir con arme^fì può aj^ettjre il fine deWof 
fleto. Se in Ulta , eljèndo il grado tale , che faccia Vuno MatHrat» 
^ìl altro fuperiore , p può comb^Uter per campione. Se ^ 
neramente non e officio di tal quaUtÀ^coluiyche di queU 
Ip ha il go'uerno y dee uedcr fe con la buona gfatia del 
signore può il luogo non perdendo andare a fodisfarc 
dWhonor fuoicio non potendo confeguirey dee ogni coftf 
abbadonxre^ cr ojidxr U^doue egli e in querela di arme 
domandjito , o doue thonor fuo lo fpinge a domandare 
altrui i che non h tuendo l*huomo obligatiotte maggiore 
al mondo che aWhonore , la minor dee (iur luogo aUx, 
maggiore. Hor come alcuno è nato nobile coji e eglipx 
ri di ogni cauMero^che jta di condition priuata. Et an«. 
cor che altri fofje nato di cafa lUufire^o di lUuftrijUmÀ^ 
non huuendo egli giuriditione > ne app^^rtcnendojfi a. lui 
fuccej?ion di Signoria y potrX da ogni priuato ciualiera^ 
ejjere a bxtt.iglu ricercato ♦ Fofcia ejjendo torte deUj 

L 
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Le irmea» g^erri cfercitio nobilij^imo intmtó che da quejlo molti 



di tale nafcimcnto hanno le loro ufe gloriofìjìÌTìamete 
ìiMitAte^et iUujlrute '.colui y che ilmcfliero delle Arme 
tfefcitiypuT che fenza macchiiy ojenz^f^r tùie efercim 
tio lo efercttiyfru nobiliyCr fra càuÀen douerk efferc 
minoucrjo . Ma non uorrei perdo che altri per efjerc 
andato una uolta alla guerra, et per hauer tocca alcuna 
pig tyCr feruito duCyO tre mep, oftatojì alle ftanzc un 
teTipo fenza hauer md sfodr.:ta JpadJy ne uifto Jiimico, 
ne udito fuono di tro'Mba , fi penfaffe di efjere inconta^ 
•u-?)^*»^ we«^e ingeritilitoiche (juefloprcbbc uno ejjcrjì fogn itó 
- ; in Vxrnafo di diuemrpoetay(y la mattina efferjì poeti 
ritrou.ito. A uoler nobile di non nobile diuenire p conM 
cdinìtnohì^ ni^ne U nobiltà con le arme acqui fturez e necejjario 
luano le w ^j^^ ^ tioiere efjèr fra i caualieririceuuto , p facciano 
opere degne di cmxlieri . Si uuole adunque più di unx 
Uolta hauer fatto honoratapruoua della perfom^ZT e/« 
fer lungamente pato in fu la guerra^ettper per folda^ 
to^et per buon faldato conofciuto; &in fu la guerra CT 
1I2 tempo di pace conuien che honeft amente p uiuaietin 
modo che p uegga che altri intenda pur di non efferc 
altro che foldato^cr di hauer quella per principale in^ 
ietiohtyet cfercitio. Et fenegU pudij deUe lettere altri 
non acqui ft a grado alcuno di honore , 0 di nobiltà ,fc 
non dopo le fatiche, et le uigilie di molti anni, penp me 
depmamente chi penfa con le ante dif^rp nobile, di fu 
d <re,(:y di tremare di molti patina' di molti uerni, CT 
di uegghictre di molte notti , cr di dormirne di molte 
armato in fu la dura tcrra,cr dij^àger del f angue, ^ 
^ con 
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€cn moli pericoli di mtx fitrc al mondo mmfcfte le fuè^ 
prodez'^e. Et <^u<mdo egli hjturi f jttcdi qncfic cofe^d- 
ihord potrX cljer jìcuro di effer mrumcnti: ih bile (per 
€Ìoche nobili fono quelli , che per le opere loro meritus Nobili. 
m di effer conofciufO^ che egliper diffetto di ncbilti 
non potri effer rifuUto. UorjrA foldJi un fold/ito po £)jfjjg„,pii| 
tri conb^ttere con ogni conditone di pérfonc, come fo »a fraioida* 
no cupidi fcjuidre^fergcntiy et dtridx CApiUni infuori:. 
percioche U loro auttoritX r.tpprefentA pgwriji . Ben 
gli potranno richiederemo' cj^i rijponder per campione 
troiundofì in imprcfcyCt con gr^doima tornati dlx con 
ditione primtd^non ueggo perche non debbiano rif^on^ 
der con Ix perfonx . Et i cxpitxni potranno l*un l'altro 
d DucUo ricercxre^fxluo che noì^ fìam in ^aio coft rft 
feguxleyche Vuno all'altro comandi > Et (jueflcTintendta» 
mo di dire di ogni qualità difoldato cofì da piedi , come 
da, cauxUo* aggiungendo nondimeno che thuomo d'arine Huoinod*tr 
per efjere in honoratOyCT perpetuo efercitio diguerra^ ™** 
cr per antico ufo dx gentilhuomini frequentAto^uiuen 
do come ad buo no d'arme fi conuiene , cr richiedeìido 
un capitano particolare di fanti ^non douera effer rifiu* 
tato : ne egli perciò douerà un foldato da piedi rifiuta» 
re, ardirei io che un capitano di fanti potefje richiederti capitano di 
re un capitano di caualli ^fe non che per ordinano que' f-^nn» & 
fono luoghiyche fi danno a perfone iUuflri^e le cóndut^ 
te delle genti d'arme fi danno anche alle lUujirijume * 
"Et per tanto in quejìa p^rte fi haurà da conftderare 
la condition di quà^et di U^et la quxlita delle iìnprefe^ 
che hanno j che il Capitano di fanti potrebbe hjiuer grae^ 
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io fi honoreuole , o egli iticorx tfjer difmigUx fi ho^ 
norjitXy che non ut hmrcbbe luogo U repidfx . Et que*^ 
fio yche ho detto trS Cjipitxm difuntiydi cmxlLi^ cr di 
huo nini dUrme^ intendo ancora che fi hubbi t dx intenm 
dere decanti trx loroy cr di queUiychefunno il mejhen - 
roxcxuxUoyO fìxno huo nini ixr.ntyO xr nxti xUx leg^ x 
gierxxhe oltrx igrxdi dette loro nuggiorxnzc di guerci 
ra^queUi dellx nobiltx de' quxli hxbbixmo pxrlxtotrxtn 
tdnio de' Signori ( fe alcuni ne hxuerxnno) uengono 
confiderJione. Et feconio le piUyC^r meno difxguxglixn-^ 
ZC fixno pxn , o difeguxli . L t quxl regola dx me dxta\ 
ingenerxle dx perfone di intelletto ageuolmente a' Cit«*.. 
fi particolari potrai ejjere accommodxtx . 

CON Q V ALI PERSONE DEBBIA^* 
il cxuxliere entrxre , cr con quali non eru. 
trxre in bxttxglia» Cap. I X. 

O I fiamo atidati affai uxgando per^ 
quefto Jpatiofi) campo di cauxUe^^ 
rix : ricercando qu di debbiano ef»^ 
fcr dalle battaglie ributtati^ CT qua» . 
lipoffxno efier rifiutati: la quxl mOiia,) 
tena e co fi ampia , cr copiofx , che chi irnuUxmentei , 
cr pxrtitaniente trattar la uoleffe ^ maggior uolume ui . 
fi richiederebbe di quello , che in tutto il fuggetto del 
J^ucUamiaintentionenonèdidouere fcriuere. Mad 
m b ijtx di h .uer quafi col dito altrui mojlrAtx Ixfon^ 
t^^ddllx quxle fi po'] aV acqua attingere . Et per dire in 
ctìnclufioìie q'4elloych'io [e tto in qutjia p rte Je/i o/]i«, 

ciò 
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cfo del cmluro . ìi\d principio di qucflo capitolo Ito 
toccati due capi principali , cr ciò fono , di quelli , che ' 
debbono eljere dalla bjittaglia ributtAti.ZT di (jueUiyche 
^IJono ejjer riputati : che in quefli due fi uiene a ri^ 
ftnngere quafì tutta la quifiicne delle perfcne^ che en= 
trano, o non entrano in BucUo; conciojìacofa che iui^ l]'^^^ 
itiofi, (sr gli infami debbono cffer da cauMeri ributta^ 
ti ; cr rifiutar fi poijono coloro , i quali per conditicrtc 
•fono difcguali. Etfe Jtriuolefje fpere perche non h.if 
J)iamo detto che in quefìi due ccpi fi riflringu tutta^ 
\ma quafì tutta qucjìa qui ftione, quegli f ppia^ ciò efjetc 
.re fiato detto da noi per quello , che óifcpra hcbbic.n)X) 
brattato de' chcrici, cr (^e' letter. tij qudi dagli fiecca 
4ifianno lontani non come nbutt. tt , ; e come rifiut ti^ 
fna comepriuikgi. ti cr come quelli.aUa qualità, et A • 
pregio della cui conditiore non fi ecumene ne di chi. a 
Mùrc y ne di efjer chiam, ti in prima di irme , efjendo 
il loro fludio , cr // loro efercitio più intento uUa cura 
delle anirncycr ùUj forza degli cnir) i^che a quelle del 
<orpo.Btadue apidifopra prcpcfti ritornando di^ 
^Oyche il ributture i mimcctcri^i uiticfi, CT gUfcelcrati • 
€ di oblig. tione^cr di debito di ccuaUcria;che il caualie 
ro c teruto a icfi dcucr f re , per i.cn introducere d 
tienile eferatio delle urn e pcrfcne.che degne non fijno 
^i comp nre fra perfone honoreiioli , effendofcne per 
la propria loro colpa / tte indegrx : Ne fi ree nella 
pruoua delle arme dar fede a colerò , i quali alle ciuili 
tefiimonianTie non fonoriceuuti. Ne ;2c//f b. ttcglie.che 
fer honore fi prendono^h^nno da entrare perfone dif\ 
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}:onor^tc . Et quxndo dcun cdUAlicro pur Jì conduccfjfi 
d prender (jucreU con perfoìu , per nuncmento juo, 
non atu a Due Ilo yi Signorie fi come ho ancor detto)cr 
>p^r diruto di cciikiUeria^ cr per non L f(Lrdishonon:^ 
re i empi loro , non douercbbono concedere abbatti^ 
ftr riSuwio rifiuUre uer mente non è di obligc[tione di ed 

ttxUeru 5 m<x di uolunù de' caudieri^ peraoche fe altri 
nonuuol conducerfi inijleccato con perfotiu di minor 
condition dife , quejlo è a lui lecito di furerei legittima 
mente può f^rlo^dando campion conueneuole per dtffì^ 
tution dcUx (jucreU • Mutuando clamo al grddo non 
uolefje hauer rijpctto , cr con U pcrfona fua Jì uolefjh 
conducere <x battaglia con eh per conditione^ o per di^ 
fetto di nafcimento a lui nonfolje dx <iggujglurey que^ 
Ctnailcria.^ fli non fi potrebbe dire di f^r torto AU,ic:u:Meria^ att* 
zi di più firle honore^conciofi^ccfu che elU non è pre^ 
gio di conditione^ ma di «j/ore.Et nelle dijputctioni de 
le urti 5 cr deUe fcienzc più honcr.:te non jì gumid al 
lign:^ggio di alcuno^ ma et quelloyche egli uM : cr cojt 
. può efjcre mlorofo huomo di hunnlc , come di alto JIjì^ 
to . Et Hoonor de glijleccati non e tmto di hauer uinto 
un nj^to di nobile fmiglii^ cjuanto uno^ ct^e fìx per wi» 
lente concf cinto . Poi jì come i maggiori non jì uergo^ 
gmno di chimarjì camlieri injìeme co minori , cojt 
non jì debbono uergpgmre di uenire infieme d f.\re 
opere di Cuuaìlcrix. Etfe altri per efjcr nato di genero 
fd famigli i non jì guarda du f. rccltrui dcunagraut 
offcfj. , non fo perche egli per cagion di chi:irczzd di 
fmgue debbia ritrarjt da difenderla , o dd mantenerLf 

contrx 
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xontrd tojftfo. ér in p [etto afo quitido M^ittimcnto 

feguitùr non doueffe.il parer mio f.rU che tingiuruntc 

c l'off enditore che dire lo uoglimo^ doueffè conU 

■ perfotiafui rijpondere al minore. Si come adunque bid^ 

fimeuolc co fi ifiimo, che per fona honor^taaperfond^ 

. che per li uitif fuoi Jìa abomincuole, ancor che ettu fofr 

fe di nobile fchiatta , condc fenda a uolerjì pareggimi 

co(ì, ancora reputo.che fa opera cauaUerefca il non e/i 

fere intorno atte differenze dette coditioni molto gu^r» 

dignoy quando ette non fi^no nondimeno tanto diuerfc , 

che fi paia chela rana col bue (fecondo la fuola) fi 

tenti di agu igliare . Et qucjta altra cofa aggiungerò io 

che fi come io loderò chi non tanto haurà. rifguardo 

atta conditione , qujinto d uJore di chi ha con lui que» y 

rela;cofi biajìmerò quett' altro , che di h umile flato cf^ 

fendo.ad ogni grMe fi uorrà comparareicrnonuor^ fomillì/"' 

rk riconofcerfi , ne contentarfi detta fua forte . Et ciò 

dico io , nonfolamente di coloro , i quali di humil nafà* 

mento hanno la generation^ , ma di quegli altri ancor x 

che mti di chimfbimiO fngue fono di condition priua^ 

tay crin quiftiondi honore uogliono effer pm atte 

perfone ittufirifime. Che fe el?i cotanto fi jìimano per 

tffere flati, et per e/fere ne tte famiglie loro de gr^ ndi 

Signori , hanno ancor da conofcere, che i Signori hanm 

no quette cafe nobilitate , cr che efi da Signori hanno 

quetta nobiltà riceuuta ; cr fe da Signori riceuuta U 

hanno Jono tanto da meno de' Signcri , quanto è da 

più colui , il quale da altrui la nobiltà , che coki , che 

U riccue . 

L ui] 
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'DEL CHIAMARE ALLA M A 

CttlA. CAP. X. 

'» 

A VENDO infìtto ad bora trattJm 
to (juAi funo cjuelle pcrfone , che 
dal BueUo debbuno ellcr caccijtCy 
cr '^udli d (juctlo polj^no efiere per 
dìfjgujiglutiz^ rif.utJe , cr ^w^^^^ 
mon habbidno obligatione ne di domcndute a ltrui , ne 
ii rilpondere effendo domSdateiin cjuello luogo n i p. r 
di douer foggiunger queUd quijlione che tra c uJieri 
^trattar pfuole , fe efjèndo alcuno chm<to cUjl mcc^ 
xhiu^eg li conducete ui fi debbia. Di che io dico.che ef* 
CaaaikrJa, fendo U cuuaUeria uno grado honomto , il qude con le 
fueleggi \,tTgiufìific..tamentedceeffere gcuern:to\ 
\.. . queflo atto di chiamare .Ma mMhia vii par che fi 4 
fuor di ogni legge ^ er fenzd alcuna giuflif catione y 
per confcgucnte tutto lct. no da quelle wcnierejc qua^ 
iiduperfonadi honore fi debbono teucre , Vercioche 
principalmente dcuendo i c^ualicn umr ne gli occhi 
ile gli huomini , cr nella luce , accioche le loro operai 
tioni fìano matufefte^CT confcgmre ne pcffno queU'ho 
«ore, di che tanto fono de fiderò f , non debbono andare 
d cercare i luoghi folitmj , cr fuggire il cofj etto de 
^li huomini. Sono i luoghi deferti luoghi da fcre^ 0 da 
afjafsini , doue uergognofa cofa e a gentilhuonio condu^ 
cerfì in pruoux di Duello . Voi elf endoil Duello una. * 
formd digiudicioy con le fue leggi ha da ejjer gouernc^ 
to non meno^che igiudicij ciudi. Et fe ne'giuc^icif ciuiit 
>! Uper 
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Hi per non fcru:.r Lt forma, del procedere fi perdor,o del 
4elitiy perche douerk uolere alcuno ccÀudìerofenzÀ 
forma procedere alLi diffimtione delle :rmef Oltre che 
5fc auanti che a Buello fìhabbii a uenire^mol rj^ion^ 
<he fi conofca la n.'Mra deU.i cjuerela{ fecondo de rei 
fecondo libro habbiur/.o psrtit mente diouftr.to)ifii 
yendo coloro , che ad M Jtimento fi conducono, p. rti 
' contrarie , alcun di loro non può giudicare intorno x 
^ue' duhbij ^ che in quella (jucreii pofjono occorrere i 
che fi uede dapoi che cofi fìn bocctjeuolmente fenza J 
tra giujìifìcatione alle arme corrono ^che mima cif con 
ragione fi hadagouern^re^mail tutto con furore fi 
éa da mettere in ifcompigltoiEt cofi fenza dcun giudi* 
kio^et fenza alcuno ordine quel Dùcilo fi h,ìuerd udcfe 
^uire, Ag^iungafi a quefte ccfe^che la querela pclrch^ 
he effer tale , che uenuta :d orecchie di perfonemtcn^ 
'denti, ageuolmentc [ì potrebbe acque t,.re con fcdisfj^ ' ^ 
Hione delle p. rtifenza metter mi no a fp jd.:iet in que» 
fla guifa fi leu.i ogni occafion di quiete. Bt che dirò io, "'^ 
che douendo effcr U prima interMon del c u luro di 
'non muoucrfi ad operctione alcuna , ne dì ri tir. rfi fe 
non qu.mto la giù filila lo chi.:ma,et lo ru hi ma, et lt:o 
fiore lo fpinge , cr nel ritiene;.''ndando .ipprcfjo quc fi e 
cicncie di uolcr rijfondcre ed ogni voce di (hi lo sf'di • 
a fpada,et capp.t,fì ifcia tr^jf ort. r di llo . ppctito fen 
za fcper molte uolte perche egli n.ett.. la uit.x in t rW= 
trio di fortuna f Ma pare ad alcuno glorie fa cof il non ^^^^.^ 
mcjìrarfi curante di quella : ne e mur::uiglia fe ci fono signori • 
di quegli^ che poco prezz-^f^o le cofe , eie fono di po:ò 
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pregio, Et la dcue qucjlt ccrrotte uf:inzc fono fiate in 

Abufi dj Ni ^naggiorc ufoyUeduti fc ne fono di )rx\r,or^hilicj'^cìr,pi\ 
Che molte uolte aiidojido i caudicn aU^ zt^ff^ cccom» 
pagn:ti ci fcuno da un coììip^gno , condutu nel luogo 
deferto non bAjhua degli sfidati ucnifjero elle mani^ 
ma i compigm diceuano . "E^ noi ihefi,reìi:o f a fl^rem 
forfc con le mani alla (intura t CT tirate fuori le Jpadc 
fenz^ alcuna nimifla haucre h.uutx fra loro , (S'fenzà 
hauer cagione alcuna di rijfa adoffo fi corre u^ino^ CT in 
fieme fi uccideuano.Ccftuìhe uerainente b^rbarOyCt fie 
rOyCt nofo fe in altra nationc di alcuno più bijfimcuolc 
viemoria ueruna fe ne pojjakaucre * Vhuomo animul 
di ragione fefiz^ ragione^ crfinZ'i eagwìic dijporfi ai 
uccidere l huomo:cr fitiza riccucre oltr,:ggio,fetiza pA 
rola di ingiuria^ o di c ricoy fenza fpcre il perche^ 
metter fi alla morte: cr effcr qucfio ftimJo uJorefM4 
Valore . f^ udore e qucUo^che e da r.:gione,ct da configlio acca 
p^gn. tOydoucrcm noi dire che le cofi fatte opere fi^no 
Furore . di udcre , o di furore f benché ne con nome di furore d 
vie fcìi'.bra che fipojfa conueneuolncte ej} rimcre ung 
fi sf ren,:to mpctoiche le bcftie-cui preme il furore ^CT 

wcgHo^dc P^^^^ l impctO:, CT cui traj] erta la rMia^ le bcfiie^ 
huomini dko di Una medcfima Jpetie i denliy nejie unghie contri 

PO , ^ la loro Jpctie non riuolgono fcnza alcuna cagione. Hor 
accioche i c^ualieri^i quM a Jpada^o^ cappa alle mac» 
chie fi wui^no.polfunointeìulcre queUoy che fanno qui 
do 0 de gli altri domandano , o da altrui domadati uanm 
no a luoghi deferti, uoglio che fppianoquefto cofiumc 
non hauerchauuto in ItJia introduttione alcuna da kg 



nto 
tee 
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jre , ne ù flilo di uudim ma da n^ok di ruF,im , i ^"^fiani tut 
qum uenuti in conte) in cojt fMi luoghi traheu.iuo ic di Ducilo. 
di accordo a far lor brigbeiet da loro pArimente h.nno 
hauuto origine molte olire cofc^chc fuori d'ogni rjgio= 
ne ne" DueUi dal uulgo fono ftjte nceuute i fi come è , llrl^t^mtn 
che per le mentite p cob- ttafavcd mirare che elle date 
fìano fopra cofa , alla quale abbattimento fi conuengà; J^^^^'^^a !ir^ 
,€t che il combMcre fenza arme da difefa fìa cofx bono me da difc- 
reuole: et che il uinto pojfa ccbAtere hauendonc liccza dar licen-. * 
dal uincitore;et altre fìmili fconueneuolezzc* Et ciceua 

, /i ■ , 7 - f t, 1 /% dicomba 

no quc macjtri di mua dijaplina d arme : che cojt ri^ re. 
chiedeUa il Puntiglio del copagnonc. Et perk^uere Na ^^JclX'^' 
poli quel ricetto di cojt fatta feccia di huomini oltra J°°Bordeno 
gli altri luoghi di Italia famojìfimoyquiui hchbero ini^ da Napoli. 
tio quefie nuoue leggi;che in ufando tra queUe pcrfone 
infami de gentilhuomini; et alcuni que' loro coftumi no 
tando^et apprendcdo^et in opera cominciatido a metter 
gli pian pianO:,co:ne una pefle appigli adop^et alle cor^ 
ti trapajjando , difaucdutamente fono pati in modo ri» 
ceuuti^che poi opere da cau lieri fono pati reputati. Et 
quindi e , che infino a nopri giorni in quel Regno 
fra caualicri è pato uf^to , che cop pr. boccheuoirentc 
aUc macchie p correuaicrfenz^ alcun rifgu.irdo.f^nza 
JcMm cagione y pur che altri domatuiati gli h.:ucljcjcn 
domandare il perche , Ix s'muiaudno , cr // fngue 
fl>argcuanOyCt gittauano la uita^cy l'anima^ credcncop 
di f r bene atto honoreuole a non hauer conpJcratio* 
ne al diritto^ne al douere; cr che l\fjerp uoluto rcgon 
lar con ragione fo^e Pato bene un gran difetto • 
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, y TMo ci poter duna prefcriUdufjn':^d 
tidta di uridfAfd opmone . hUar con qucUe rdgioni^ 
che dette hMumOy cr con thaucr notitia del fceCo,Gr 
horioreuole principio , il c^ude hx k uuto quejìo cojt 
frecjuentjto coflume , debbono i c uditri conofctre in 
quanto errore fi trouino ccloro , i qudi iftimano ca=* 
fi honofitd uno atto cofì ucrgognofo. E [ganniti di 
un tanto fuUo nel tempo uuuenire con ogni Jiudio fe ne 
hanno da guardare . ■ - 

DEL DARE I C A M P I Ox' 

SI» CAP. XI. 

Abbiamo detto deUe molte dif.;» 
guaglianTf de' nobili , per le qu, li il 
minore non può il maggior cojlrin» 
gcrea ni] cndcrgli ccnla perfonj. 
Md pcrcioche U maggioranza aU 
irui non dee f r lecito a grandi di opprimere ingiufld^ 
mente i piccioli fen'j^acked loro rimanga n odo di rù^ 
fentirpme debbono ejii detla ombra della nobiltà, farfì 
un tJe fchernio , che fìcuramcnte pofj. no emetter de 
mancamenti fenza k uerne d render ragione altrui^è co 
fd molto conucructey che fi come in loro fi ha rifgu. rdo 
digrado della ncbiltky cefi cmora allo honore^ CT c^Ud, 
giuflitid di ogni priuao debbia effire di opportunoriì» 
medio proueduto i cr che la legge detla caualleria cofì 
4a grandi come dd picaoli , cr dd' wez^ niinuicL biU 
vientc debbia efjere ofjèruata^ Et per tanto tutti quelli: 
che per cagione di eccelleritf gr^^o ci ^cbiltd fi trcucm 

ranno 
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r^nno non obligAÙ u douer cjii con Jtrui conducèrjtjn^ 
iJlecCiUo , dotteranno etuniio fxp:re c^e in quijlion di 
or ne , che loro occorra à hauer con pcrfone quxntun^ 
qu€ pnu ite yf iranno debitori di dir c tmpione , il qrnlt 
per diritti legge eljendo arreniuto^o difdetto ^oinaU 
ito modo uintOy VdrrcniutOyil difdetto , cr il tanto do^ . 
Meri effer quel Signore, il quJe quel cam pione hiuerX 
dato. Et qui ho di dire io , che fentenza di Dottori è, 
che in cufo di bitt iglii da douerfì fare per campiotie .f^^ 1 J 
quelli , che i ampioni ipprefentino debbono efii pxri^V ^^if" 
mete xpprefentirfe jìeJUy cr eljer fotte buona guxvài ^ ' -J^^ 
tenuti, xccioche al Duello non fìx fatta la beffala" che^.!^^-X ^^ 
perdendo il ca npione , ej^i non fuggano ilgiuduio . il hàéUu ive^ju 
che uer amente fi donerebbe fare , quxndo txle foffe la^y^ . 
querela , che il perditor di quella di, penx corporale do? . 
uejfe eljer condxnnxto ; ma non ui fi richiedendo altra 
punitione che di rimaner prigione del uincitore y bx^ 
Jierebbe ajjàychc fi dclfc la ficurta dette Jpefcy et della . 
taglia conueniente . Le leggi del dare i campioni fono r/ffl«pi^ 
qi4ejle . Che fi doueranno dxr perfone non maculate di 
infamia , cr pan a coloroycontra i quxli haueranno da 
combattere: cr quando l'unx parte inteiuie di dar cam:t . 
pione yaU altra è medefimamente lecito di darlo . Vera } 
e che qude uorrà feruarfi tal r .igiene doueri netto feri 
ufre tener txl maniera , che egli non perda poi quejlx . 
prcrogatiux , 0 giuriditioney che dire la uoghamo .che 
ft Atri fcriucndo diceffcyche difenderà la querela con la * 
perfona fu tyCrpoi uolejfe dar cdpioneyla cotraria par : 
ti. potrebbe di ragione rifiutarlo . Apprejjo c dafape^. . 
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re , che i cxmpiont cofì dcWum come deW ultra pxrte 
debbono giur are y che credono di combjinere pergtujltt 
querela : cr che faranno cofì il douer loro, come f : lora 
dÌ«"n 'ow Proprio folje lo intereije della qui jlione. Et qud cApia 
m jludiofAmettte fi iifcix uinccrcyglidee efjerc tJglL tx , 
mi manomt perciò taduerfirio ha uintoi ma VdbbM^ 
mento fi può rinouxre . / campioni ancora kmno d<i' 
fare i giuramenti de gli incanti , fecondo che già nel /è« 
condo libro per uno particohre capitolo habbiamo di^ 
chijirjito. Et come il copione una uolta e fiuto uinto^co^ 
fi egli più non può combuttere per altrui , ma fi pcrfe. 
E qui non uoglio p ilfur con filentiOyche auuenga che 
nobiltà priuilcgij i maggiori a dar campiotii , poffono , 
twndimeno auuenire de' cufì^ che non che un più con un^ 
mcn nobile^ ma Signori con fcruidoriy cr Prèncipe con 
foggetto è tenuto a cobuttere con la perfona: che effen* 
c^weu di i^j^c^ic un legame, per lo quule il Prencipe è di egui" 
le obligutione legato infìeme col foggetto, ne maggior 
ne minore obligutione ha quefìi uerfo colui , che quegli 
uerfo coflui . Et ogni uolta che l'uno aW altro, o l altro 
atiuno apporrà titolo di mancamento di fede , non ui ' 
haurà luogo a Campione ; ma la perfona deWaccufuto ' 
con quella dcUo accufxtore doucrunno la quereli diffi* 
Signori han ntre* A quile hora dunque il Signore accufarà il fuddi^> 
f« 7JutÌ to , 0 il feruidore, di quul conditione che egli fi fi a , di 
'^^ fede uiolata,o per uia di donna , o di tradimento di flut:- 
to, con ia perfom propriu gliele haueri a prou^reicr 
il mede fimo farà ancora quundo ilfuddito, o ilferuido* 
re accuferi il fuo Signore. Non mirano molti fìgnori^et 

non 
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honhjnnoconfìder/Moncaiji^lgiuramento^etdqueUx J'snorf trt» 
ìi cbhi^jition di fede , che hmno uerfo i loro foggctti . Et ramu .'^ 
r» /e;2:?:.( /?.:werc ci/c;/« rifgiurdo aUxfede loro tutto dì /ah 
u ho di nuoui mmcmenti fenzx ritenerfì dd diuenir trx^ 
ti ditori, che non meno traditori fono afjji Signori molte 

uolte cctrj, t loro f aggetti che jì fi no dcunif oggetti d 
fa imi uoltx contri di loro , Mi a loro per iuué tur i p ire 

che li gnndezz i toro debbii i loro mancamenti coprii 
\'. re;et non intendono,che quinto ejufopra gli altri huo^ 
)t ìvini fono inJz^tiy tinto fono i loro mancamenti mag» 
'(, giorii che douendo ej?i et con tcfempio^ Cr con le leg?i 
ii àìre alhriu U diritta iftitutione detta tdtiy ef?i atte leg* v 
0 gi contTiponendofì dinno altrui cfempij di cittiui ui^ Tiraiol, 
^ ta: Tir inno, cr non legittimo Signore è cólui il qUite ' 
K intvi in alcuni Sigìiorii fenzi dite, cr torre con p.tri 
(, conuentione li fede dal popolo. Et fe altri come Tirano 
^ entri ini fi ito l non hi il popolo obligitione di feruìr 
f quetti fede , che egli tinnnefcimente e fiato coftretto 
j di dire . Se uenmente co" legittimi giuramenti dhi, et 
, tolti ditt'um, cr ditt'altri parte altri di alcuno Pren* ohH^at fooe 
^ cipjto diuicn polf editore : egli con la ojjeruxtion detta '^'goo'i 
, fede hi di tenerfì i foggctti obligitia fcruargb li fe^ ''"^"'^ 
. rff . Et colie egli li fede fui uiene a maculare , cofì in» 
, continente è Ubero il popolo ditta obligahone detta fe» 

deità : che colui di Signore :,che egli era^col uiolar life* 
, de c dmmUo TinnnOyCar ha efjo traditi ifuoi fogget^ 'CfuranieBm 
f il. Et fi come con un fologiurimentó'H Signor é a tut^ coiS^io, 
^ to il popolo di fede fi u:ene ad obligireyCofi mancando a 
^ quJunque s'c l'uno del popolo , mma 4 giwraàtento 
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fuOyCt a <]ucUo mjiKJindo egli d popolo dJgiurmentQ 
fuo^ct d.illdpro neffjifcde rimane ^IJoluto. Perche deb^ 
bcnobcn mirare i Signori in qude flato efÀ tutto di 
per un loro appetito mettano i loro jì Mi CT debbono 
jìuiixrediefj^re manti , f^ruanti de* loro figra^ 
mentiy CT dell . loro fcdcyfe uogliono che loro Jìa atte^ 
nutx U prómeffa fede . Et per non mi flcndere più in^ 
(^ucflo fuggctto dico y che cjfendo il mancmento dellx 
fede mancamento cofi gj'ande ne' Signori , ragioneuolci 
cpfa è che priuilegio non habbiano in querela di fede . . 
ht fe a Signori conceder non fi dee T^polto meno e ds. 
confentirlo a perfonc di altra qualità , o conditione . Et 
p aff ando piuauanti inquejìa materia ^ e da f pere ^, 
che oltra Udifaguaglianz^ della nobilùy uifono etian* 
dio deUe maniere de caftyche per ril]>etto deUe pcrfo^^ 
m e lecito d^r canipionei come fe alcuno non fari anco ^ 
TJ in eti di diciotto anni : Se fxra decrepito i Se infer^^ 
r^o y 0 in tal modo della perfona vnpedito , che non fì<x, 
atto 4 battdglid: Se feruoydirk di efjer hberoy cr uorri . 
conle arme prouxrlo (di che habbiamo fatto mentionc, 
nel fecondo libro)il Signor fuo gli d:rii campione, Ma^ 
intorno d quefio capo a me occorre di dire > che quefio, 
fi^ ordine della legge Longobarda, per U quale fi com* 
biitteua(come si detto) con ifcudi , cr con ba(lom , cr, 
da, qualunque maniera di perfone : CT l^ora che gli ab» 
... sbattimenti fono opere à honore , cr di cauaUcriay non 
f } ernie a ferui fi uorranno aprire gli fleccati. La onde 
a Signori fi conuerr idi hatkr confideratione alla qux 
litiMi cofi fatte perfpne . Ancora fe miferuo accuf.to 
; " " " • ' ' effondo 
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ejjenào di Ldroneccio , il Signor fuo lo negaffe^ u ha fi 
appartcrrcbbcji combutUrc. Et fc 4 donc4CC4dcri ha 
U€r qucrcU^ cr per empiane potranno furbAttu^ 
glia . Et non foUmente in quejli cjfìy i quali hMiamo 
cj^rejii^ fi poffono rfar campione da quelle perfone , a 
cui diciamo ciò efjere dalla ragione conceduto: ma altri 
ancora per altrui può prendere delle ciuereltico^ne per p'* 

' ' ^ rrn- r ' r t if«pcr altrui 

amiciy per ualjituiypcr ferutyperfamigliariyO^ per per 

fone di f angue congiunte . Verchc il marito per la mo:z 

glicy il fratello per lofrateUo , cr perla foreUa , ex il 

figliuolo per lo padre poiranno^iy* doucranno prender 

laàfefa , quando quelli non fìano atti aWcfcrcitio delle 

armeno fi a ciò per la età 0 per indijj>ofitioneyOper ef^ 

fere efii dallo fludio dell armeggiar lontani Et prende^ 

ranno le querele non tanto come campioni , quanto co» 

me principaliy che le ingiurie fatte agli uni , agli altri Le ingiurie 

dìKora fono comuni reputjtte^car mafiimamente quelle^ Uadonofi 

che fono fatte a padri:che fe i figliuoli delVhonore^ cr 

della infamia de^ padri loro rimangono heredi^ vfucf^ 

cejforiyconfequente e ancora^, che efii a ributtar le loro 

ingiurie come ingiurie proprie fìano etiandio obligati . 

Et come che alle perfone congiunte di muouerfi alla di 

fefa de' loro congiunti fi appartenga , non è perciò che 

d coluiy la cuiperfona e offcfa , non ne rimanga libera 

la elettione di chi più piacerà a lui di mettere in iVJec = ^ia'eirggr?* 

catOyO congiunto, 0 flraniero^che egli fì.\, pur che egU 

hMia le conditioni , le quali da noi fono fiate di (opra 

dichiarate . Et quefto e da aggiungere ancor per più 

ckarez^u di qucfio articolo , c^^c coloro , ( quU.per 
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qtid jx uoglix cagione ricerati a butUgUa poffono dur 
cdìnpionc, poffono mcdefinmente per campione riccr 
coTcdtrui. 

5 E FRA DVE 51 DEBBIA VE 
mre dbjittjglix per quereU di fiuti . Cap. XII. 

O non uoglio l ifaxr di pMxre di 
uni cjuifìionc , che dx gli fcrittori 
del Duello uien propofta.Se mfccrvei 
io quereU frudue Re per cagione 
di alcun Regno , /^ri lecito che per 
, que Ili fra lor o fi ucnga ad abbattimento con le loro per 
fone. Et fopra quefia fi fa una tal rifolutione^ che e^i U 
td determinationc uemr non debbono per uia di arme , 
fé non con gli cfercitiiche cofi fi potrà dire che il uinci 
tore per ragion di armcy per diuina prouidenza , CT 
per giuftitia habbia di quel Regno fatto acqmfto : er 
che conquiftandolo per Duello co'ne Tiranno il poffe^ 
ierebbe , CT che hauendo que' Re figliuoli etiandio in 
Duello d quelli uerrebbono a pregiudicare > dtra che 
fenzi la uoluntà de' uaffalli non douerebbono metterfì 
d tali proue. A Ha qude rifolutione^ CT aUe quali ragia 
ni rispondendo , cr daUe ultime alle prime ritornando 
no aorabai! ^'^^ > ^ ^ ne gouemi de' Regni loro^ncWi npor 
ter per «i loro le grauczzc > nel trattar le cofe dello intereffe de* 
fujaid. fuiiiti^^ nel far delle guerre \ion fenzagrade ftrùtio 
di queUiy non fanno dcliberatione fen'Z^ la uoluntd de* 
loro uafJfalU^ ragioneuol cofx e ancora che fenza il con^ 
fenfimento di queUi non debbiano mettere a pericolo le 

proprie 
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'proprie foro perfoneirm fc nelle cofe , che fono dtrid 
'dipefOyCr di afflutione fenzi V altrui pmre fi rifoluo^ 
noy et cojì fjiccndo non fi pofjono chim,tr Tiramii,noH 
ueggo perche fcnz-i bi.ifimo di Tirannia non debbiano 
anche fenzx Vxltrid co figlio poter determinare di quel 
le^che fifmno per :iUeggiamentOy cr p^r benefìcio aU 
irta. Voi no migliore argometo mi fembru che Jìa quel 
loydoue aUegjino il pregiudicio de" figliuoli; anzi è que^ 
jld uni ragione (per mio parere) molto uolgare^ quafi 
come fi uoglix argumcnt^re , che gli huomini a quali i 
•Re foprafianno.fìdno cofi nelle facultX de Prencipi.co 
me fono gli arme nti^CT /e gregge de' buoi^de gli ajìni, 
deUe pecore yet delle capre in podeflì di coloro.che co^ 
parate le hanno a danari contantulì onde allo intcreffe 
defuccefìori del Re, et non a quello de popoli fi debbe . 
hauer confi deratione . Non inteniiono coloro , che cop de* Prcnaù 
tengono , che la inflitutione de" Prencipati non fu per^ P*" • 
che unhuomo douelfegli altri huomini fignoreggiare; 
ma accioche egli doueffe di quelli prendere il carico del 
gàuemó. Mafe udiranno quello , che in quefta materia 
dice il diuin Platone, f aprano che ipopoli non fono or^ 
dinati per li Prenapi , ma i Prencipiper li popoliiDi "^'^ pJ'** 
che é da dire, che non atta utilitX di colui ychegouerna^ * 
ma al beneficio di quelli , che hanno ad effer gouernati 
fi dee hauer rifguardo ; et che non atta commodita deU 
tunoy ma a quella de molti fi dee hauèr cofiderationcy 
cjjendo molto più conueniente , che la tata deU^uno fi 
fi>arga per lo popolo , che quetta del popolo per tuno; 
dicendo mafiimamettte il Prcncipe di tutti i Prencipiy 
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the il buon piftore mette t anima fux per le pecore fue» 
Que' Prencipi adunque faranno uermente Preticipi , ( 
quJi pojpojlo il loro pxrticolxre d bene uniuerfde ri^ 
uolgeranno i loro pèjteriyet le loro operationiicr quel 
li'non di Prencipi yma da tiranni meriteranno ueramens 
te nome , i quxlifenza mirare al publico bene , il tutto 
a priuxto beneficio conuertiranno . D/ comune utilità 
douerx efiere jiimatOyche i Prencipiy cr i Re neUe qui 
ftioni loro debbiano ejii con le proprie loro perfonc 
prender le querele, concioftacofa che in cotal guifa ut^ 
giorno , cr una fola uita uiene a metter fine a tutta I4 
differenza;U doue fe cUa con guerra fi ha da termina^ 
re^ne lunghe':^t di tempo, ne infinita quantità di uite 
^ 7wn bajla a metter ui fine» Et hoggip fa una battaglia; 
domane fe ne fa una altra. Hoggi e fconfitto uno eferci 
toi domane ìie c difj^erfo uno altro i cr dopo domane di 
qua, cr di là^di nuouife ne nfanm con diflruttione de* 
paefìy con mortalità de popoli , CT con opprejìion de* 
pouen innocenti • non amor digiujìitia , non affet» 
tione, che fi porti afoggetti, è quello, che a' Prencipi 
mette le arme in mamma ingordigia et fcelerato difìi 
derio di hmere. Et nelle guerre tal maniere fi tengono 
che quando ancora la intention principale fofje giujlif^ 
Jtma,ingiuflif?imifono i modi del guerreggure.Perchc 
molto più lodeuolc farebbe , che 0 per appetito , 0 per 
giuflitia che fi facaano le guerre , coloro , che ne fonò 
gli auttori , fra loro fe ne trahcljcro l'appetito : CT in 
una , oìvci che in tante migliaia dif^adcyfi content.tffe^ 
rocche Dio lafuagiuflitia hauefje a dimoftr areiche ti6 

meìw 
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meno in un iche in ìwlte jjyade fi hu dA a^ettm U rfrW 
mnxgiuftiti,u Ne we/i potente c Ufortum ntUe b^tt.tm 
glie gli efercittCfe purallu fortuna dcunx dutt oriti 
uoglimo c.ttribuircyhc nelle pjirttcoLri . fe Bio ì 
il Signor de gliefcrciti, egtt hj aiche il gouerno de 
Prcncipi; crii loro dcjiino , cr i loro cuori fono ncUc 
fu€ maniifjr c cohùCcome dice il Profeta) 
. , : , Ch"d i Re donx fJutc,cr che'l fuoferuo 
, , Buuidncouru dal nocente ferro, 
per maggior conferm.:tione di queflarrdi fentenzi 
ho ancor da dire , che gli inucjligatori de' diuini fecreti 
dicono, che tojiocke le anime nofire in nueJUnojlricor 
pi terreni fono entrate , cofi incontanente a ci/fcuno di 
noi è dato un Angiolo^ il qu.de ci babbi a da reggeremo* 
da gouernare . \lche ha egli da fjr con t:.ntx cura ,cr 
con tanta diligenza , che di queUo off ciò ne ha da rena, 
der ragione nel giudicio uniuerfle : perche uogliono ; ^^gj^i,^ 
che dì que" tJi A ngiolifi habbia da intendere che par 
Il Vaoloyquando dice, Non fpcte uoi,cke anche gli an^ 
gioii haurete a giudicare f Hor di conditionc alcuna di 
perfona kumana non è, chi no habbia uno di que' gu:r^ 
iiani; ma (fecondo che dicono que'pcri TÌ?eologanti}, 
come altri entra atta pojjcfione di alcun Vrencip:to , 
cofi fuhitamente Domenedio gli manda uno altro Ani 
giolo di quetta Hierarchia , la quale a Vrencipi è pre^ 
pofìa : accioche quegli a lui tenga compagni , cr ne 
prenda il penfiero. Et cofi Vuno ha dilui cura, come di 
huoìno.et V altro come di Prencipe. La onde uoglio diri 
io, che quc' diuini goucrnatori , i quali in Dio ueggonó 

M tìj 
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UucrtgiuflitU, (y il nero gitidicio y ogniuoltx chci 
Prcncipi a loro ruccom uid^ti U(i abhuttifncnto uenifjc^ 
rOynon c du credere ,, fc non che d dintto^cr dgiujio 
huuefjcro ad dcconfetitire: Et che quegli, dnUj. cui pjr= 
te fojje li r bigione inmmafjc il fuo cjuJiero aUa pu^ 
gnuyet udorgli accrefccfjey crgUfucefJe uittorix coti^ 
fcgidre. Et che queWaltrOyil qude dJ canto fuo fentifje 
ejjere il torto^ftceffe meno ardito il cuore yet men proti 
te le mani del fuo contra il giujìo uolcr diuino ; di che 
altro che uero giudicio no fe ne hjurebbe dx ajpettare* 
Et credo iOyChc i Prencipi co fi facendo yf ir cbbono opc 
va d Diogrjtij?imx yfolo che per zdodigiuflitix , cr 
per ifchifj^ril tanto Jpargimento del f Angue humano x 
farlo fi conduccfjero. llche non direi io cofì ftcurmeit 
tCyfe altra uoltx fitto non fìfofje : ma fe npifippiamoy 
che Dauidgix eletto dx Dio alKegnOyCr ontOy^ pie^ 
no dello jffirito di Dio prefe le arme t>er Vhonore , cr 
per Ix falute del popolo di Dio contra lo incirconcifo 
lEilìfteOy perche uorremo noi dire che più jix contiene» 
Coni td)( Txccorre i popoli di amenduc le parti alla bat^ 

Clone di ' taglia y che dif finirla con pericolo di uno , o di due folif 
Dottori . £^ ^^y^ mcdejtmiy i quali dijputanoy che i Re 
nm debboìw uenire a b.ittagliay allegano de gli efewpij 
de' RCy che o ad abbattimento fono ucnuti , o di uemrui 
hanno tenuto trattato, o per non efjerui uenuti fono flx 
ti condanatif Nel uero la cocej^ion data da Papa Marti 
no d Re Carlo: et d Ke Pietro di Aragona di douer co 
batter con le loropcrfone per diffimtione deUe ragioni 
é^el Regno di Sicilia , pare x me chef offe una dichiara^ 

: ' ' tione 
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tione.che i Re con le loro proprie Jpadc douerebbono 
porger rimedio £ trauugU de* popoli , mettendo fine al 
le tmte loro uccijìoni. Non uoglio ticere ancora unx al 
V tra cofa, la qtule mi pire, che fìa bella da notare i che 
quegli fcnttori^i quali non uogliono , che i Re uengano 
infteme ad dbb.ittimentOy non uogliono.che lo Impera^ 
dorè pofja rifiutar di uenire a battaglia particdare '^"^ 
con un Kepercagion di flato, purché quello non fi a 
atto imperio appartenente : percioche(come dicono) in 
tal cifo non co nbxtte come Imperadore , ma come Re. 
Hor come queflo poffa effere , che qui non fi poffk ri^ 
put.tr la battaglia , cr che quiui non fi debbia pigliare 
io non lo intendo . Ben intendo che quefie fiyno opim<^ 
ni di perfone , che più giudicano per affettione , che 
per ragioneidapoi che non uolendo che i Re combatta* 
no , per [.irgli pm allo Imperadore gli uogliono far 
combattere, llpmr mio è, che tenendo fi , che fra due 
Re per un Regno non fi debbia combMere, fi a fouer* 
chio il di/putarefefra lo Imperadore, cr un Re per ta 
le occafione pofjafcguir Duetto. Etfe in queflo cafo fi 
concede che fi hMia a fare , non fo come neW altro fi. 
poffa denegare, lo.fi come nette quiflioni che propone 
gonodi Imperadore, et di Re ageuolmente concorro,co 
le conditioni nondimeno che nel capitolo,doue detta no^ 
bilta de Signori fi tratta , habbiamo dimoflro i cofi in 
quetta.doue parlano di due Re , fono di parere in tutto 
diuerfoyEt tengo,che le quiflioni de' Prencipifra Pren 
dpi fi debbono più toftoconle lor perfone dif finire 
che con la disfattione de popoli • 

H iiif 
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DELLE 50DISF ATTIGNI, CHE 
fra c^iuìlitri d:r fi debbono . Cap. XIII. 

A p o I che io ho deUx m.iterix del 
Duetto dettò , qmnto a me è pivutó 
che fijL neceffmo di intendere d c:^ 
mlieri , me pire che fix anche moU 
^ ^ to conueneuole , che io hxbbix x dire 
écunx cofx di quelle fodisfxttioni , che debbix d^r tuno 
aWdtrOy qumdo fi fentx di h.:uer!o a torto ingiuriato , 
S^^IimI oincxricjto , ctxu.inti che a dirne dtro mi conduca; 
« . non ^jjjo f.re , ch'io fiymmxmente non danni unx uoU 
gitre, et già inuccchùit.t opinione, tx quale e , che come 
/dltri hx fatta , o dettx cofx che fix , buona , o rex che 
ellx fifi^.egU per buona la dee difendcrc.cT mantener 
re . llche quanto fi a da apprettare , a me da il cuore di 
douerlo in non molte parole ad ogni [ano intelletto po^x 
ter far mani fello. Et dicOy che effondo Vhuomo dà bru^ 
ti mmali dijlinto principalmente per Ix ragione, ogni 
uoltx che egli fuor di ragione , cr con impeto alcuna 
"mari" t cofx adoperarmene ad operare atto di beflia, cr in be^ 
bcftic . fii^ fi uiene a trasfigurare . llche intcfcro gli antichi 
Xheologi , 0 Voetiy che dirgli uogliamo(che Voetifu^ 
remo i primi Theologi , cr Theologi i primi Poeti) i 
quali defcriuendo gli huomim in bcflie trxmutati,altro 
non uoUero pgnificxre , fe non que tali hauere adope^ 
rate cofe proprie di quelle bejiie , delle quali diceuano 
che ejii haueuano la formd apprcfu Et a quejlo saccor 

dx lo ScrUtor deUo Spirito fanto dicendo. 
I VhuoìTt 



LIBRO III. 9i 

, , Vhuominhonore efjeniononth^intejo; 

, , S^t Qmpxrdto àgli xnimli bruti j 

, , ^ qutgli s'è fitto fìmigh:ntt . 
Hor fc per operar da beflie gli buomini in hejlie p con 
uertonoy tmto hMi.wio noi a dire ancoru , che ejU in 
^ueUx formi rim^ngono^ qumdo dimorano in cjueìUlo 
ro oper.itione , o opinione , fhe lo fi, ire in queUu bene 
fid • Ne altro mezo debbiam dire , che trou r Jì poffk 
(dirò cofì)da disbeftiarfìy che riconofcer t errore, pen^x 
tirfene.cr fumé t'ammenda. Et fermamente dee Vhuo^. ^ . ^ 

. . , . , n 1 ti r r DiMirG del* 

mopcrprincipalgmda^er maejtra della uitajuajegm |'«„orc. 
tar la ragione . fe egli dcuna uolta pure incappa in 
gualche errore^ poi che il peccare e cofa humcm^^fe ne 
dee egli quanto più tofiopuo ritirare , effenio cofa an^ 
^elica V ammendar fi. Et per parlare nel particolare del 
le cofe di caualleria. Noi pur fappiamoV officio di que^ ^^^^^^^^ 
fio grado effere il folleuar gli opprefi , il difendere la 
giuflitia^^et l'abbattere gli orgoglio f\: et altri il tutto in 
contrario riuolgendo adopera li ji ada , inf ^gnd cr .tri 
me di giuftitia^ad opprimer li ragione ^ ad operar le in 
giuftitie.ct a confonder la uerità .Et è ufcita quella md 
la opinionC:,ct qucjlo peruerfo coJlur^iCy di che iofuUcU 
lo nel uulgo in marnerà , che dal uulgo e reputata epe-» 
ra uileyche altri proceda con ragione ^et confenta aldo^ 
uerCyCt alla equità. Ma con tutto che molti pano queUi 
i quali quejia corrotta ufanza uanno feguitando , non* 
dimeno da più gcnerop Jpiriti e approu.:ta queUa fen^ 
tenraSaquale è da noi predicata . E^ mi ricorda hauer 
udito il Signor t v i g i Gonz^ga^ quello dico -, il ^ag, . 
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quAc morì CapitAtio dif.MU chicfu , cr il cui udore è 
fiato Unto conofciuto , che in niente di alcuno non dee 
cadere ^chc egli per uiltJi di cuore da Jcujia honoreuo^ 
le imprefa fi foffc riwoffo : d lui dico udì già io dire, 
che quando egli ftfojjc fentito hauer dcttOy o fatto co=^ 
fd men che buona , per la quale gli fofTe fiata propofix^ 
pruoua di arme , prima che metterft a combattere per 
Idimquitìcontrail diritto ^ CT per fJfttd contraU 
ueroycglifì farebbe liberamente difdetto. Et quefia dee 
ueramcte effcre fiimata opera di huomo , di caualieroy 
cr di Chnfiiano, che la ragione a cop douer fare ci in^ 
duce^^ la legge ^cr il debito del grado della cauaUerix 
cofì richiede; et tutte le dottrùie^non folamcte de' Chri 

, fiiani y ma quelle ancora de gli antichi fìlofo fanti y que= 
fio ci infegnano.Et io non mfìenderò in allegarne mot 
te auttoritàma frò contento del teflimonio di Vlato:=^ 
ne y il quale a Dionifìo Ke di Sicilia fcriuendo lo ctm^ 
vionifce y che debbia difdirfì di qucUo y che egli hauex 
falfamente detto; Et con la fentenzx di un caualiere co^ 

. fi ualorofoy cr di un filofofocofìfamofo mi contenterò 
di hauer conchiufa la mia opinione . 

CHE NON SI DEE ANDARE AP 
preffo aUe opinióni del uulgo. Cap. X 1 1 1 1. 

Oi ueggimola terra naturalmente 
producer delle cofe uelenofeyCr delle 
f}>iney cr dette herbe yCT dette piante 
onon utilizo ne due; cr quettey come 
madre ^ nudrire fenz^ alcuno aiuto 

di 
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di artificio hummo;cr le buone,et utili^etgioueuoli cf^ 
ferdu qucìlji^comt ix mcLtrgimyConf. ticcL nceuutéy cr 
hM4cr di continua culturx bi fogno cr di e//er nnouJe ^ 
di unno in anno • queUo , che nella terTii ucggixmo 
deìlcfemezt delle cofe: ft site ne gli huomim deUc buo 
ne, cr dette cMue opinioni : che qticfie perU n^t^ul M^Wtm ^* 
mdidx noftrx] dx noi fono conccpute , riceuute^ cr con • 
uniuerfil coufaitimnto abbrxcciJeidoue a quelle altre 
cr i cuori noftri fixnm ojlinM a uolerle rxccogliere , 
cr/e orecchie jixnno ferrjte per le no udire. Et molto 
fiudio ui uuole xd intender Ix ucriti , cr moltx faticx d 
fxrey che ettx cxppix nelle menti altrui . EuidentijUmo 
teftimonio deUxgroffezZ^ di qucjli noftn corpi terrea 
ni dapoi che l'anime noftre per loro natura atte a fcor^ 
gere le ccfe neUc loro proprie forme , hanno ia penxr 
txnto prima che con Ix loro acutezza quelli pojfano 
trapxffxre. Bt quxnto Ix fatica è mxggiore^tanto è an^ 
cor da dire, che men molti fi xno coloro , i quxli del uc^ ? 
rp babbi ano uera conofcenzx: perche fc le uolgari opi:^ 
mbm fono tanto daUx uerità lontane , non c che alcuno Tre manJf* 
fe ne habbix a marxuiglixre . Ma percioche dx huomini ' 
dottifiimi le condidoni it mortaU in tre maniere fom 
fiate diftinteidi coloro^che da fefono atti xUa inuefiiga 
tione deUx ueriti , i quxli ottimi fono appcUuti ; cr di 
quegli dltn , che a co fi bella imprefx atti non conofcen 
4oji^obedifcono a coloro y che dirittxmente gli ammotii» 
fcono , cr qucjii buoni fono nominati i cr ultimamente 
di coloro , che ej?i fanno , . ne uogliono altrui porgere 
orecchie , a quali à cxttiui conuencuol nente c dato il 



buomi 




riee ffie 
tiurirc. 
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cognome;poi che ad ognuno non è conceduto di potere 
tfjer nepnmi jinnouer^tOy debbiamo al meno credendo 
a gli huo rMy Ix m aùttoritk la cui dottrina weg= 
giamo efjerc ^pprou t.t , le lor fentenT^e feguit:\Tt & 
guardmidi nonnoler perix itojtra oftinatione tr. b^ 
hoccar nel grado ultimo ; il qude e de cxttiui . ìlche fi 
come in tutte le maniere del uiuer nojiro da noi fi do* 
uerk mettere in opera ^ coft ancora ne gli ordini deUé 
cofe di cauxUeria fra conueniente che fi habbia a fare 
ialle uol<i^ari opinioni aUonian.tndoci , cr andando ap^ 
preffo le pedate di coloro , i quali per u dore , cr per 
ifcienzx famojt la diritta uia ci hanno in alcun modo 
dimoflr,.ta^regolmdoci con la legge della ragione , & 
non fecondo la uanitli di coloro , i quali più a cafo^ 6 
con impeto , che con ragioneuole difcorfo^ o congiudi^ 
do difano intelletto regolano le loro operationi • Et dd 
poi che queflo camino in tutti quefli nofb'i libri ci fìa- 
mo affaticati di tenere , ne la propofta materia conti* 
mando per lomedeftmo caniineremoin trattar delle 
paci,^ dcUe fodisfattioni . 

DELLE SODISFATTIONI IN 



GENERALE 



C A.F* 



X V, 




N trattando la materia déUe paci 
debbono primieramente penfare i ed 
Uàlieriyche queUe paci fi debbono» 
Jpetare che habbiano a conferuarfì ; 
le quali fi fanno con quella minor 
grmzz^ideUe parti^che fìa poj^ibile. Et non rfcr alcu^ 

no 



\ 
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no uder dggruuAr l'uno per appetito deWdltro . Che 
molte uolte fi richieggono cofe tdi^ che fono più di ag^ 
graumemo deWoffenditoreyche dirikumento deWofz 
fefo. E/ queflo non è fegno di uolerfxr puce, ma uendet 

Ben è uero ^ che quando tunx delle pjtrti debbia ri= ^^'"^ P?** 
manere in dUuna co) a aggraujtUy honefta cofxe che da patir gra 
fìd aggrauito colui , che fi troux haucre a torto fxttu 
U off e fa. Percioche fe tu mi togli del miOy ogni ragione 
mole che tu di quello interoìnente mi rijioriy ancor che 
tu ui habbix un tal rifioro a metter del tuo . Hor nelle confidert^ 
x>ffcfe,che altri fa ad altrui , due cofe^ ordinmxmente fi •'^"f^*'"* 
foghono confideraredlfjttoM quale altri c offcfo cr ^ * * * ' 
il modoycol quale è fatta la offefa. Che dal fatto ne uie^^ 
ne la ingiuriarci dal modo ne uiene il carico. Efewpio logiurit. 
cifia;Lionardo dx una baflonxtx ad Oliuiero^non hxuè 
,do OUuiero cagione di guardar fi da lui : Et quella da» 
txfidk a fuggire. In qucflo atto la percoffa è la ingiù» 
ria. Il carico ueramcnte è che ad Ohuiero tocca a pro^ 
uare che colui con trifio atto lo ha offcfo . Douendofi Form^'iM 
àduque uenirc alla paca Lionardo diri che no fi gu^r^ P*<^« • 
dando da lui Oliuiero, ne hauendo cagione da^uardar^ 
fene^egli li fece la tale ingiuria : cr c/je data la percof» 
fxfe ne fuggi , in modo che colui non potè fare il debi» 
to rifentimentoicr che egli non c huomo ad egu d parti 
to da fargli caricoy ne offefa piu^che colui, fia per fare 
d lui . Et con quefle parole uenendo egli a far chiaro il 
modo y col quale ha offefo OliuicrOy uiene a liberarlo 
dalla obligatione del prouare latto effere flato trifio > 
cheprouar non bifogna quello , che è giù fatto chiaro* 
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Si che L foU ingimdgli tuene d rimunereiper la qu,xle 
o fìa cfla grjLiidey o piccìob, è cofa orditimi il domane 
djimc pcrdotio . Poi ancoru le pAVole fecondo le condii 
tiotii , U eUy cr le prof elioni dette perfone fi poljbno 
alterare y et riformare ;che queflo al giudicio de* nieza^ 

' ni fi rimette . Alcum uogliono che altri dica di haucre " 

fatto malamente y o triflamente d direyO a fare la tal co 

i!f!&^miu s'auueggono che malamente y cr triftamentc 

non uuòl dire fe non con mal modOyCt con triflo modo et 
da che altri ejpone il triflo modo , col quale lo ha ojfe^» 
fo uiene a cofcffare di hauerlo trijlamete offefo. Et per 
tanto io non uorrei che alcun faceffe più conto deUe pa* 
roleyche detta fentenza di quette.Et poiché con la fcnte 
za gli offefi uengono ad effere difcaricati , il cercare al 
tre parole non i uoler difgrauar fe : ma maggiormente 
dggrauare altrui. Ma percioche dette ingiurie due fono 
le marnerei do è difetti cr di parole y detVunCy CT dette' 
altre faremo feparatamente i nofiri ragionamenti . 

DELLE SODISFA TT IONI PER 

LE fNGIVKIE de' FATTI. CAP, X Y, 1^ ' , 

O fo che openione di molti e , che 
alte offcfe di fatti non fi poffa con 
parole fodisfare • D/ quali la mia è 
in tutto diuerfa . Che quejla materia 
non è da efjere femplicemente confi^ 
àeratd da parole a fatti , ma dalla grauczza , cr datlx 
viTti^troàK grandezza detta uergognayche uien altrui da f Mi , cT 
«00 a Utti . |)4rofc; cr da quella uergognayche io mifo da mt 

ftej^o 
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ftcìToy CT che mi uicne dd altrui . Che qml reputare^ 
mo noi che più honorjto, o piufucrgogmito dcbbix ri* 
vwiere^o quel uudierOy il qude a trudimento /.ri jld 
to offefo; 0 queW altro , il quale hauerì il mancamento 
commeJJòfEt quello, che detto ho ^el tradimento , dico 
ancora della foperchima del ferire altrui di dietro, CT 
de gli altri tnfii modi da oltraggiare altrui . Qui non 
fembra a me che ci po(]a ejjere dubitatione alcuna , che 
maggiore non debbia effere lauergognx di colui, che 
ha fattacene di colui, che ha riceuuta la ingiuria (fecon^ 
do che ancora nel fecondo libro habbiamo ragionato) 
Chefcio coìifcffo dihauer il mancamento commelfoj 
Crfe tu per la mia confezione uieni ad effer giuftipca^^ 
to di non hauer fatto alcun faUo , perche non dei rima^ 
iter fodisftto domandantone io perdono { Yeramen± VJ*^f^<^^^f 

r % n- anima 

te lononfo alcuna cojt atroce ingiuria imaginare , alla 8«ncrofo. 

quale non mi paia che una fi fitta fodisfittione debbia 

^ff^^ > ^ff^^^do marinamente fempre flato coflum 

depiugenerofi animi il perdonar uolentieri. Maper^ ^tmisGoai^ 

Cloche non mancano di quelli, che in cafo di graue ingiù, 

ria uogliono che altri liberamente fi rimetta nelle loro 

mani,^ nella loro difcretione, lo non fo quanto quefla 

fi a deflra,ne honorata uia da uenire a pace che fe lof^ 

fefo con le mani fue fi prenda alcuna fodisfattione , 

re che faccia poco cortefementeic:^ da tali modici pro^ 

cedere habbiamo uiflo non finir fi , ma raddoppiar fi le ^ 

nimicitie,cr le querele. Bt fe fetizafare altra dimoflrx 

tione fi piglia quella re^ni filone per fodisfattione, la coi* 

fa non manca difoJpetto,cf}€ cofi fra loro fia flato con* 
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uermtoi ilche è in pregiudicio dcWhonore dello offefo * 
Vero è , che fe altri difuucdutjcmente o flrabocchcuols^ 
mente altrui offcndcjje, CT fubito del fuo errore auuc'^ 
àuto glifi gittuffe (X piediigli porgejje la Jpadui CT nel 
te mnifuc fi rimetteije ; cr uf^fje ogni atto di burniti 
et di pentimento: cr che tofftjo fenza altro lo abbrac^ 
òaffèy cr lo rileu^lje , cr l^uno cr l'altro haurei io per 
atto di honoratifiimo cauJìero. Ma co ne la cofa è raf:^ 
freddata^ et che ella per mez^nifi comincia, a tr aitare j 
vul p ire a me che fi pofja purlar di concordix per uix 
di rcmiJ?ione . per tornare a confermar quello , che 
detto ho y le parole poter effcr bafl^ante fi[>disfattione 
alle ingiurie de' fiitti , Dico che auuenendo che altn dx 
dtruifoffe grauemente oltraggiatOyCXglifcriuefje che 
intende di prouargli che egli ha fatto atto da uile , CT 
da reo huomo^et da mal caualiero; cr che colui rijpon^ 
dendo gli diceffe che egli confefja di hauer uilmente 
cperatOy cr da reo huomo^ cr da mal caualiero , certa 
cofa è che fra loro non ui rimarrebbe querela ; ne obli^ 
gatione di honore . Et fe ancora condutti allo fteccato 
nel formar fi i capitoli fra i Padrini , il Padrino del reo 
dUa forma della querela confentijfeyO' confermaffe e/i 
fer uero queUoyche per Vaduer farlo fi diceffc^ et la que 
Tela cedeijei l'abb-ittimento uerrebbe medcfimajnente d 
ceffdre. llche fe cofi é, come ueramete c^non ueggo per 
che quelle medefime parole^le quali cr ne cartctli^ cr 
al campo mi poffono fodisfare y ìwn debbiano ejfemii di 
pienifiima fodisfattione^quando prefenti pcrfoìu: di tx>^ 
nore mi fi ano dette d4Hu bocca dello ijlclfo mio aducrs, 

Jmo: 
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uerfmo : cr che egli ancora perdonanza mi domandi m 
Et con qiicjit rugionifermaìì.ente fi conchiude ^ alle in 
giurie de fotti poter fi di parole fodisf.xre . 

DELLA CÒNTRADITIONE ET 
* _ dcune uolgm opinioni in mdtéìru di f ^dif* 
fjione^ ap. XVII. 

Abbiamo a dietro moflr^to quA 
to fi ingannino coloro , iquxli tenn 
<^ono che come alcuno ha fatta , o 
detta cofa alcuna , o buona o rea che 
ella fi fi ay per buona la dee difende», 
re , cr mantenere . E^ nel precedente capitolo parlato 
ìxxbbiamo dellafalfìtx di queWaltra opinione , che con 
parole alle ingiurie de' fitti non fi poffa fodisfxre • Ne/ 
la quJc fcntetìz^ coloro, che fi troumo^fogliono aUegA 
re auttoritX di Capitani generali , che dir folcuano > 
Gli hai dAto f D( ciò che uuole» llqude detto quanto me 
nti di cfftr approuato , per quello che già detto s e da 
noi jft può co riprendere. Et io non credo, che per foni 
difano intelletto ,/e fi fentiri con honcfto rifentimcnto 
h.iuer con majto , o con b:i)ìone , o altramente pcrcol]o 
altrui uoglia per far la pace dire di hauerlo da tradì» 
torero* tnjìarnente offefo . Ma percioche dclTutu^CT 
deW altra di quejle due opinioni ktbbiaìno fcp.irAtamen 
te ragionato alf.il y hora di a^nendue infieme p.irlaiido 
dico , Che da quelle conofcer fi può lafjfìtà delle uoU 
gari openiomiche quefle per comune confentimento ucn 
gono per buone riceuute: O'pur ^fe uogUmoconfinm 
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^ero giudicio confi derarle , troueremo che Vurùt attaU 
tra uiene a contrMÌire . Che fe io debbo mdntenere per 
benfjitto tutto qucUo , che hauerò fatto , non potrò con 
honcr mio dir per fodisfattione dello ojfefo tion folup 
mente tutto quello ,* che egli uorrX che io dia , ma ne 
pur cofx ueruju • fe io potrò dire ciò che egli uorrky 
non fari ùero che io debbia mantenere per ben fatto 
tutto quello , che haucròfjtto. Hora da una cofi aperta 
contradittione mamfefia contrarietà comprendendojì , 
fi douerebbono pur rauuedere i dmdieri del loro er^ 
Tore : CT'rauuedendofìyfe ne douerebbono ritirare: po=^ 
tendo majlimmente intendere ancora , che fi come que 
ile due opinioni tra loro fi contradicono ^ cofi aWuna , 
CT aW altra di loro contradice la ragione. Et quelli e ue 
'tornente opinione lodcuole^CT" cauallerefcay Uquale e }o 
pra le leggi della ragione fondata^ Et apprejjo a quella 
hanno da andare le perfone di honorCy cr di udore itu^ 
diofeiche opera alcuna non è dx effere {limata ne uAoro 
fi^ne honorata:,fe ella dalla ragione non è accopagnata. 



Sì Jf e dire 
il acro . 



DELLE SODISFA TTIONI DA 
dxrfiperle ingiurie de fMi . Cap . XVIII. 



T uenendoal pxrticoLre delle fo*^ 
disfjttioni , che fi hamio da d^re • 
Tutto il fondamento di quelle ha 
da effere in fu li ueritXi che qu^le 
ha il torto dee confeffarlo i cr chi 



47it ragione in quella fi de^ conferme. Et per tanto chp 




moffo 
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rnioffo ìigiujlo [degno , cr ìjl giufta cagione fi [aH fi 
^P^ fentito conuenicntcniente contrx chi che px^ non Hauc^ 

ri da dure altra fodisfMone ,/c non dire che gli duo 
\^ U di hduere hamto cagione di hauergli ufuto queWat^ 

to : cr che quando fcnza cagione lo h.xuej]e fMo , hjiU* 

rebbe fitto male , o da reo huomo > o non dugentilhuo^ 

mo ne da caualicro i o parole fimigliMi. Et potrà an^ 
ff^- cor pregarlo che glifìa aanico: Et coluiy che ne ha aWal 

tro data la cagione , la fua colpa ricpnofcendo , doneri 
tfl-- contcnt^rfì di quanto di rxgione glifi comdenei cr non 

uoler ncWcrrcr continuj^re , [e non twrrà ( fecondo che 
ìtf già da noi s" è detto) rimaner fi iransforìUùto in fiera i 

'm^ Et quando per qud fi uoglix pj.rde due mettejjero le 

liti tnani alle urme , cr l'uno di loro ferito ne rimaneffe i 

kc^ non farebbe da dubitare che fcnza altro non fi potejje^ 

ro conducere atta pace; che quel fmgue Uua ogni mac^ 
f& . chia da qualunque pxrte ella data fifiaiNead alcuno 
iim fi può rimprouerjre difetto , haucndo Vuho^ cr l- altro 

Ili; fìtto dimoflrAtione di animo ardito , CT da caualicro 4 

Etfe egli interuemife che altri offeìideffe altrui di qud 
Di fi uoglia offefaicr che Voffefo mettejje mano att'arìvei 

I, cr l'offenditore fi mcttefe a fuggire ^ancor che l'off efo 

giunger nonio potefle , non farebbe da dire fe non che 
if jis cr colui con la fuga per mie , cr per codardo fi folTe 

condannato ; cr che qucji' altro ne rimaneffe honoratOy 
l(t'. albergando Vhonor cauallerefco nella faccia , cr nelle 

jfi mam-yV non nelle Jpalle.a' ne\piediMadouendcfi ue 

^ nire atta pace , colui douercbbe confcff'. r la fua uiita , 

^ . cr i^ìk àffefa chiederne perdono. Et fe altri altrui of* 
j " ' ' Ni/ 
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fcnitfft non con alcuno md modo ytndd torto ; cr taU 

irò non fe ne nfentifje , potendofcne incontanente nfens. 
ùrei toifctiditore fecondo U quMtX della perfona offe 
fa hMcrÀ d dire di hauere h muto il torto ; o di hauer 
operato contra ragione; o f tto cofa che egli non doueat 
c non di gentilhuo ììo > cr in tutte le maniere purglie^ 
ne domuwierk pcrdon^n'3^:Se ucramente tra mafcherx 
ti (come Jpefjo auuiene) non conofcendojt tra loro duue 
nifje , che alcuno di lorofoffe ingiuriato: il rimedio fam 
Ycbbe dire . Non ui ho conofciuto;cr fe conofciuto ui hd 
uejii y non ui haurei ufxto uno atto tale : cr quando ufd 
to lo hauefUyOauerei fatto o di fcortc fornente ^ o uiUana^ 
niente , o atto da mal gentilbuomo , chiedendone pur 
perdono, llmedefìmo modo farebbe ambe da tenere 
quatido altri altrui offendcffe di notte al buio . Non /os 
fcerò di dire y che fi trattano alcuna uolta dette paci 
tra perfone i lecjuJi non fono di accordo del fatto : che 
io dirò che altri mi ha percoffo , cr colui negherk di 
haaermi tocco . Bouc la fodisfattione può efjere i Non 
ti ho percoffo , cr quando io percoffo ti habbia , ho fat 
to atto trijlo y 0 altre paróle in quejia fentenzd . Con 
quefìi tali efempij Jipofjono regolare medejìmamentc 
de gli altri caft ♦ d quefti , cr dd altri Jìmili cafì fi 
poffono aggiungere di queUe altre parole che tra ca^ 
Udlieri comunemente fi ufano y fecondo che anche difo^ 
prd nel capitolo dette fodisfxttioni in generale da wi ^ 
&aJtafattx mentione » 

CEIr 
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DELLE 50DISFATTI0NI DA 
darfi per ingiurie à parole. Qp. XIX. 

'E^ detto qui di foprx il fondamewa 
todeUe fodisfattioni efjere in fuU 
ueriti : il che tornmdo u confcrmdm 
re , Qujindo altri hi altrui appoflo 
alcun mancamento fuori del uero , 
egli dee confelj^r quelU cofx non cojì ejjere , come egli ^^^"^ 
li hi detti: Et puodire per difefx difc(fe li uentd non 
e in contrario ) che egli detta U ha o credendo che cojì 
[offe i 0 perche altn detti gliele hébu , o ancori per ?u dlpulì? 
coleri . Et fe diri che credeui cojì , aggiun^erk che fi 
inganmui , o che haueui mali cpinione;cr che concfce 
li ueriti ejjer altr mente . Se diri che dtn detta glie^ 
le hMii y potrì dire che colui , ilqud dettagliele hi^ 
Twn hi detto il uero . Se diri h:,uerlo detto per coleri^ 
diri pur che conofcc li ueriti efjere in altro modo: che 
ne e pentito , o mal contento^o dolente . Et in quejli ci 
fi tutte le pArole dette jì potranno eJl rimere , et f r U 
dichiaratione lU quelle con fentenzi contrarli > come p 
per efempio . Ho detto che fe traditore , cr ti conofco p^^, fo 
cauilier di honore , cr di fede . Et ogni uolta che in co^ disfaiiionr. 
tal modo jì jìi dimojìro che li ueriti è in contrario di Riuocaficnt 
quetto , che detto $*eri, Voffrfo i difcaricato. Etfe dtn 
ancori non uolelf e f ir delle p role ingiuriofe mentio* 
ne , folo che egli le reuocalfe nel modoy che detto hoyO jì 
inigliantemente con parole dihoncreuote tcjiimonimzi 
il carico ne più , ne meno farebbe tolto uii . Et quatdo 
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dtri htkffe altrui ddti mcntitu fopru pjrolè A* ueritd : 
tjueUd doucrì egli ancor ji riuoure . Et [calamo p f^t^ 
cefje fchifo di dire , io ti ho mal mentito > anche in cltro 
modo fi potrx honejlamente prouedere: chefipotrk di 
re io confeflo cffer aere le parole da te dette ^fopra le 
quali è nata la noflrs cjuercla . O asicora fi potrà e /fri 
' mere queUd cofa ifieffa , cr approuarlx per nera . Non 
acerò che cercando io de" modi da acquetare delle diffe 

^brma di y^^^^^^ ^ ucnuto f. tto alcunu fiata, che ho condutto 
dfine deUe paci per wia tal uia i Che colui , ilquale hd 
' data la mentita y ha parlato al mentito in queftamanie^ 
ra : Io haurei caro intender da uoi con quale animo mi 
dicefie i p iffM giorni le parole ingiuriofe per lequAi 
io ui diedi una mentita : cr ui prego che me ne facciate 
Khijcro; Et VAtro ha rijpofto. Per non celarui il uerojo 
le di)U in colera^cr non per altra cagionc^che io hauefsi 
di dirle , Et il primo è tornato a dire: Dapoi che quelle 
pxrole da uoi furono dette in colera , Jo dichijiro che U 
intcntiofie mia non fu di darui metita fe non in cj forche 
noi dette le hauefle con animo deliberato difrmi can^ 
co : cr dico che queUa mia mentita non fa carico a uoi > 

r ' - (mziuiconofco pcrhuomodiuerita. Etui prego che 
non hMijìe memona di parole dij^iaceucli , che fimo 

- p ifjatefra noi , CT che mi habbiate per amico . Et Val* 

tro hx fóggiunto : Et io ho uoi per per font di honorc : 
cr ui prego medcjìmamente, che hMiate me per ami^ 
co . Et qucfla forma di fodisfttione a miUe cafì , che 
tutto dì auuengono fi può accomodare . Et con queflo 
cfempio delle altre fùnne.crdeUe altre regole yfeccndQ 
: 1 la qualiti 



ti (ju.\Uù de ufi ^fc ne pofjono YìtrotlircJ Ei- 'piu ób: ' 

trx paffMido fuole auuenire , che dolcndofì dcuno.chc 

altri habbia detto male di lui , colui nega di haucrlo det 

to.Et fi fuol cercare fe quejli debbia efjere tenuta h?u" r'dle 

per interj, fodisfattione: che altri uorrebbe che fi dicefs, to male . 

fi : io non Vho detto : cr qmndo thiuejU detto ^ haue=t 

rei detto ilfalfo , o altre parole di fimile fintenzi . Et 

fi)pra cjuejla dubit.\tione a me occorre di dire, che qmn 

do perfonx alcune haueffe detto male di me , per ne:& 

gar dì hauer lo detto farebbe ben uergognx a fiUefJo; 

ma non perciò darebbe a me fi>disf\ttionc : cr pur fi 

irouerebbe hauermi offefi) . Et per tanto ìwn dee ban 

{tare il negar folo , md dnchc altro ci fi conuiene ♦ Et 

fe altri non ha detto il male , può dire ogni cofa > fi lo 

ha detto dee dire alcuna cofa , per f:>disfiLre aWoffcfo . 

Le pjirole ucrxmente che altri haurk da dire faranno ^ 

Io non lo ho detto , CT quando io lo h:uefii detto i hau» 

rei detto il faljò : o haurei mal detto : o haurei fatta La urrUì 

cofa.ycheionondoucuxionon da gentilhuomo ; o cc^ ncgirc!*^ 

fetali* Ma gentilhuomo non dee conducer fi aWatto 

del negare di hauer e detto quello , che egli ha detto : 

anzi dee confeffarlo , cr darne fodisfttione . Et quans 

do fi foffe detta cofa uera , non fi hauerebbe perdo 

da negar , che eUa foffe uera : ma fi direbbe che in dirs 

la lo ha offefo : che non doueua dirla , o che hx fatto 

male : ciT chiederne perdono : che il chieder di perdo^ 

no fi conuiene in tutte le maniere la doue è offe fa . E* 

nel dir il uero anche fi offende hauendo intentioncdi 

offendere. 

N iiif 




D Ei L D V E L L O 
CHE IL DARE A L T R V I S O D I Ss: 

fdttione non c cofu uergogncfjL . C<xp. XX» 

R pcrcioche dUc foiisf :Honi ordU 
mrimtntc fi ha dx uenir per U 
uu delle difdette ( che con quejlo no 
me cbumeremo noi cojì U reuocas 

tione delle pdrok y come li con f e j? io" 

ne di hjiuere ingiuftamente ddoperMo ) mi diri alcuno^ 
fe la difdetU è Unto uergognofx , che per queUx (come 
tu di foprx hù detto)dtn uituper:to ne rimane cr può 
effere dx cxudieri in altre querele ributtato i come 
Muoi tu ,/e IO hxucrò detto cofa/Afu , o f tto cofx maU^ 
the IO difdicendomi mi hMix tirare addoffo und coft 
fMxinfamii iEtxquefto ancor che di foprx cff id 
pieno hMixmo fodisfjto , U doue hMiamo dimoflro 
che Vhuomo dee più tofto deW errore rimuouerft , che 
uoler in quello ojìinxtxmente continuare ^pur [opra que 
ito nome di difdettx ri]}ondcndo dico , Che gran diffe^ 
renici c dx queUx che fi fané gli {leccati per forzx di 
arme , a quella che fi fx fuori per amordi ueritx . Che 
queìlx è sforzxtx , quefta uolontaria ; C^eUa per temx 
di morte , qucjia per diritto di r. gione: QwcHi condan 
ni altrui per mal cauJicro , che LMi t uoluto co r b 't^ 
tercontrxlxgiujìitiXyCrquejlx dichiara che fiuuot 
fare ogni cofx per non prender le arme per Ix ingiù fti^ 
tik. Qweflj moftrx che colui ^ilqu de ha unx uoltx 
tolto X difender mxlx querela sfarebbe per torn.rui del 
le altre uolte ^ CT quejlxfxfede,che cojiui renunti ndo 
^. la querelx 
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ti (jucreh per non co.nbattere d torto, non e per condii 
cerfi d prenderle arme fe nonpergiuflu legittima 
cdgione. Et in fo mna^ft come ^«cfla è di cauJiere inh 
Mjuo ^crmislede , cojì quefix dtrx è di pnceritk^Q:^ di 
leultd uerateftimonunzi* Chedapoiche huomoalcu* 
mo fenz^ pecc to non ci uiue , colui è più fra gli huox 
mini da lod re , i/^w.ie hauendo alcuno error commefm 
fo , di queUo auueduto più tofio fe ne pente, ZT cerca di 
darne U debita fodisf ttìone . Et un cauAiero y ilquale 
riconofcendo il fUo fuo, ad ammendarlo fi dif^one^non 
foitmente non merita bufìmo,ma è degno di molta com 
Vìendatione , fi co ne colui Uguale come huomoconU 
ragione fi goucmx ; come cjuJiero ha la giufiitia per 
guida;^' corte chrijliano offerux la uera legge. Per tut 
te qucftc ragioni adunque douerk egli fracaualieriefs 
fer tenuto c iro , er da Prcncipi efjer bauutoin pregio^ 
douendofi cr da gli uni , CT da gli altri prezzar non 
meno Li fede, cria purità deU\nimo,che t<yrgogUo,et 
la forza corporale i conciofiacofa che la for*x^ è tanto 
utile atta humana generatione,qu'to etta è co ragion go 
uern ta:et L integrità fola dafe b jla a reggere innumc 
r abili popoli in pace, et in traquiUitki là doue laforzd^ 
che non hMia maturo configlio per reggimento è quel 
la , che con la ruma delle nMoni mette fottofopra cgni 
diuina , CT ogni humanalegge . Etpercioche io foche 
dal uulgo il dar delle fodisfdttioni fuole efjere reputato 
uiltàid ciò non rijj^onderò io altro,fe no che iluolere era 
battere a torto prima che fodisf re con ragione , da chi 
' ha chiaro lume di intelletto^ e giudicato ejfcr bejlialità. 



CHE LE ARMI CON RAGIONE SI 

DEBBONO ADOPERARE. CAP. XXI» 




Cosi ampUU mcLtctisi in confort 
tare i uualieri ddouer con ragione 
le loro operationi rcgobre , che non 
fc ne può mai Unto dire, che più non 
aumzi ancor da ragionarne . Perche 
idoueìtdo ella efjere la Keina^ et la maeftrd della uitu no 
&ra , non mi rimarrò io ancor di dirne alcuna cofa . Et 
primieramente habbi imo noi da fapcre , che ejjèndo 
marrom*mJ l'^^omo quello animale , al quale [opra tutti gli altri fi 
mobile w tonuiene di uiuere in congiuntione , cr in concordia i 
tgli fi dee guardare da tutte quelle cofe , che dalla doU 
cezz-i della compagnia , CT dalla fantita deWamicitia 
tielpoffano fepxrare. Et quando cofa auuieneydonde fi 
uegga che alcuna briga ne habbia a mfcere , da queUx 
tquanto può ci fcun più tofto fe ne dee ritirare;^ quale 
fari ti primo a rimouerfi dalla contefa^fark ancora pia 
da effer lod ito , come colui , che ueramente fi ricordi 
tfjere (iato da Dio formato alla imagine di lui , cr che 
conofca qu into fiacofa federata tener le imagini di Dio 
fra fe Hejfe diuife. Dio onnipotente haueiuio da princi^ 
pio fatti tutti gU altri animaliyCr domejliciy(y filucfiri; 
a quelli : che egli uoUe chefoffcro fieri, cr finguinofi, 
diede a quali le corna , a quali le z^nne , cr quali le 
unghie > accioche cofi armati ufi ffero la loro fierezza* 
Vhuomo uermente non armò egli di ifirumento ueru^ 
no , per lo quale fi uedefje , che doueffe crudeltà alcunx 

adoperare 
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aiop^Yxre anzi hauendogli àuto lo intelletto 
JtgliodeUdragione ^con laquate douefjc uiuer conia 
fuxlpetie tn compjLgnu^ come ai animai fra tutti gli aU 
trifjpientij^imo , a lui diede le mani fenz^ alcuna, arme 
cr i'tte a fAbricarne, a prenderne ^et a lafàc^rm fecondo Y^^^ 
chefolfe ilato il fuo bifogno-: dcciochc egli con cjueUc fi frrza ar* 
hueije ddgujirdjre dagli aljaln delle rapaci fiere . 
- contro. cjueUe furono trouate le priwe àrmi;et cjueUe cp 
^prcjfo dalla, hum.:nd maluagitk contra le ulte noftre fo^ 
no àate riuoltate . Scriue Thucidide^ che ilcoflume del ^l^opìni^ 
^portar le arme c si to da barb. ri introdutto.ZT noi non «ncmo. 
'contenti di hauere il burb.<ro portamento pprefjo.quel 
' le ufìamo non che b. ra ramente , ma beJliAmcnte anco * 
va : ilchc uucl dir fenza ragione . Voleuavogli antichi . • 
Stoici feuerij?imi lEilofofì ^ che tutte le cofe ^ kt^Uali 
in terra fono generate ^ per bcKcfcio deWhuomofclJero 
Hjitc create : che gli huomini nafceffero per far 
giouamento a gli hucnnini^gli uni a gli altri utilità» 
porgendo. Et noi col pcruerfoncftro rcgimento jìa^ GH^o^min^ 
mo tali diuenuti ^ che aWhuomo non.- uuieneinf eliciti b ofhcioJe 
m.:^gicr di (jucUa , Lcjuale daWhuomo è c<^gion:td. Ne 
ciò . Itron^^e procede^fe non dal non uolerjì Ihuowo con 
Ja ragion regolare: che come ben d ce Ariftotelc^Si cox 
me cttvio fra tutti gli animali è Vhuo)ì.o , ilc^ual con 
legge figouerna , cofì pefimo e colui , che dalle leggio 
cr dalla giujlitia uiue fcpxrato . per Bio qu Jitene 
bre h.inno (ojì occupati gli occhi delle ncftre m.enti^y 
che noi la natura noflra^^ la noflra ecceUenz t < bhan* 
donando , a bruti animali procuriamo pur dip. reggu^xV 
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ti y uoknh tizi con U forz^ ^ U(]u lc noneproprìd 
itUx nojlrx nxturx , infìeme confum<ir fìsche con U ru^ 
gioite , Uqu dc è proprudi no: foli confcruxrcif Et pur 
dcbbumo noi fi pere , che gli huomini txnto fono huo» 
mim , qnxnto con ragione fi goucmxno: et che rettori^ 
CT Signori de gli altri huomini fi debbono fiimare non 
txnto quelli , iquxli hanno i gradi deUe mxggiorxn':^^ 
CT i titoli dcUe Signorie , qu into quegli altri (quantun 
que priuati ) iquali più fono a la ragione obedienti i CT 
che più fono amanti detta giufliti.i: ZTche più fono fcr» 
uxnti delle leggi . AUa quxl fentenzx conformandofi U 
diuin Platone finge che Gioue uolendo infegnare a gli i 
gn/^** huomini lordine del gommar fi ,* mandò in terra Mer» 
u giuRitìà. curio , che doucffe loro portare la iiergognx, CT la giù» 
ditia , per mezo delle qu ili dalle cofe dishonefle fi do* 
uefferoguirdare; CT le diritte haueffero ad operareiO' 
gli comandò che quefte doueffe dare a tutti gli huomiti 
tu; accioche le città di loro fi adorn ifjeroiet le ragunan 
ciuili infieme fi conferu fiero sfacendo una tal legge 
che qu le fecondo quelle non foffc uiuuto , come pejle 
ieUacittk conejlremifupplicij doueffe effere cafiigato. 
Perche corte doucrX alcuno per fodisfare alla uana opi 
mone di Imo nini uolgari , cr ifdoccki a fe medefimo , 
CT aUa propria fua natura ribellando fenza alcuna uer 
gogna uoler lajpadx contra lagiuftuix adoperare f Md 
tolga homai Dio delle menti de' cauxlieri una cofi per^^ 
Uerfa opinione:ct fi ricordino efiiy che U Jpada e injiru 
mento da adoperare per necefiitk , cr non per appetii 
to i cr che non meno lodeuole cofa é il non adoperarla , 
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feil hifogno noH richiede , che dioperurU al tempo del 

bifogfio • E/" percioche chrifluno ferino a chrijlim , io 

pure aggiungerò unx chriftianx pjirda . Alcuno non c 

di noi y che non mantenga frj fein pxce le fue membra ; 

Cr che quelle ad ogni fuo potere /. «e , CT immaculate 

no conferui. ìlche cofì efjendo^et effendo noi tutti mebrd 

di quel corpo , del quale Chrifio è il capo , non fo quat ^^^^ * 

cofa pofja efjere fra gli huomini più hoì ribile , ne più UicutQ J ^ 

abomineuole nel co/petto di Dioiche utdcrfì noi per 

la no jir a malignità tenere fnembr. to il corpo dilefn 

Chrijlo : cr far che le membra di lui fi uadano tuno 

t altro troncando , flr tiando , cr l xer,.ndo, JSVa ben di 

ròyche fi come ne' corpi nojìri tofto che cifentiamo hit 

nere alcun membro fr acido , cr gu fio , o confuocOy o 

con ferro tifiamo di prouedere , che egli le parti fana 

non corrompa^ Non altramente in qmfio funtifiimo cor, 

po 5 del quale io parlo yfì donerebbe fare : che coloraci 

qudi fenza fotuiaynento di giufiitia corrono a metter 

le mani uUe arme contra altrui , fono quelle membri 

corrotte , lequalifono atte a f^rne putrefar delle altre 

che ancora fotw fané • per tanto i Signori , a quali 

da Ckrifto è ^ata d^ta la cura^ cr ilgouerno del corpo 

fuOy debbono que' tali come membra guafic ardere , CT 

tagliare ; caftigandogli^CT dalla compagnia de gli altri 

huomini feparandogli ; conferuando in un mede fimo. 

tempo thuomo nella fua diritta natura ^ ridnzz^ndo 

la cauatleria neWordine del uero grado fuo y il 

corpo à'iEsv Chkuto nwUenendo intero pum 

ro i c:r immaculato ^ 




-CONCLV5IONE DELL'OPERA*' 

^ con unx brcuc repetitione delle cof r dette 
neutre libri. Cap. XXIK 

Abbiamo con quella maggior 
breuiti , con queUa miiggior 
chùrezz^ y che per noi fi è potuta 
ufre , defcrUto in tre libri quanto 

uè occorfo , che gener Amente a fia 

pxruto nccejjmo che dx calieri fi debbia intendere 
Hellu materia del Duello . Che nel primo libro da noi è 
itdto affiti diliintamente tr.tt.:to il fuggetto delle men^ 
titCy dimojirmio per quelli ma quJe debbia eljer l\xt^ 
torey cr quJe il reo. Et quiuì s è aggiunto il modo dcU 
lo firiucre i artelliyCT dclmand^rgli:^ de' campi an^ 
Cora hMixmora^ion.ito y Cr quanto in cs^fodihonore 
i cauJicn fieno tcmti ad obcdirc a loro Signori . Et ul 
timamente com gouernar fi debbiano per prender 
pittima querel i . Appreffo nel fecondo da noi è Hato 
fcritto di qucUo , che a' Signori principalmente fi ap^ 
particneiSi come è il conofcere le ingiurie:,^' i carichi: 
Cr quali fi ano quelle : quelli che meritim > & che non 
fnentino M ^ttimento : Come goucrnjr fi debbiano 
quando altri domandi da loro patenti di cav:po:cT quj^ 
le debbix effcre L forma di quelle : CT quali urme fiano 
da ufare ne gli Steccati : ^ qu4 uxntjiggio al reo deb» 
kaeffer legittinaméntt conceduto. Quindi ragionato 
h^bpiamo delgiorno della battaglia , cr di quelle cofc^ 
che ne gli beccati > o intorno a quelli pofjono ùìtcrue^ 

me ; 
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'mVe : cr che maniera fi ha da tenere quando luna dettf 
partili dì statuito al campo non comparifce : CT qual^ 
'debbiano cfjcr riceuute per ifcufe di legittimo impedii- 
mento . Ne da noi e {iJo paffato con filentioin quanti 
modi uinccr fi pofjano le querele: cr dopo uintoil nmi 
co quanta giuridìtione habbta [opra di lui il uincitos. 
re . 1/ terzo libro contiene poi quelle materie , lequaU 
:non più dell'uno , che deWaltro de' due primieri hMi^ 
mo {limate proprie . percioche in quello fi tratta quali 
fiano quelle perfone , lequAiper cagione alcuna di bix 
fimOyO di honore non pofjano yO non debbiiino richiede^ 
óre , 0 effcr richicfie. Laqual materia trMandofi infiea 
vie fi ragiona de' gradi della nobiltà cofi de' Frencipi, 
wne de' priuaticaualieri ♦ Voi fi dichiara fe altri effen 
-do chiamato alla macchia per dìffinir querela hMia 
da andana . Si.tr Ma ancora da quali perfone , CT m 
quali cafi campioni fi poffouodare . Et aqucfle ccfc 
habbiamo aggiunta la quijìione , Se fra due Re pe^ 
querela di Regno fi debbia uemre ad abbattimento . 
fitvlmente da noie (iato difiorfo intorno alle foàf^ 
fattioni ylequalid caudim. fi xonuien date più ùqJIq 
che co^nb. ttere fuori di ragione : dimojìrando 
la ragione debbia effcr quella m^^efìra nera , cr fda^ 
laquàle delle uitt ìwftrCyCT delle noflre attui habn 
bla a tenere il gouerno . Et in qucfta.Jcntenza hahbiaj» 
mo la noflra opinione conchiufa . Et qucfto e di quanta 
to ci pure che in mJcria di DucUo fi poffa rogion^re 
per douernefare un trM^to uniucrf le . Et atKor che 
detto habbiamo la ijìitutione del Ducilo mn ejjere &i.m 
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troudtd d fin di honore , pur con leggi di honore hdb 
bÌJimo noi quejlx nutcm trJttaUy che cjr nel principio 
"dicemmo che come ad imprcfx di honore uihjmtumo 
poflo mAno ; ne uedeuxmo come dtr mente p^f^ndonc 
potejiimo e fiere a f coluti • Et ci fimo sforzai ancor x 
tnalcani luoghi di dxr regole di quelle cofe, lequdifett 
tenzt noflra che non tmto fìxno du regoUreyquunto 
di torre del tutto uii . ilche hMimo fatto con quefia 
intentione , the fe pure i cdu Aieri da quelle non Jtuor» 
rmno ritrarre , dmeiw ilr^iboccheuolmente non ui fi 
hdbbixnoa gouernjnrc . Habbiamonoi ancora perdio 
uerjt cajì pirticoUrifcritte diuerfe cofe in fuggctto di 
Buetlo; alle quxli hMimo dato titolo di Kijpofte Ca^ 
uitterefche : lequ.ili per diuerjì luoghi fono già fparfe : 
cr noi cercheremo di rxgunxre alcune infìeme per pu^ 
hlicure y penfxndo che a cauxlieri debbiano effere non 
ingrj^te • Et/e o qtietle , o qucfii libri fono iixti , o 
ranno ai alcuno di fodisfittione > à piacere ^odi gio» 
uamento ; di ho fi rendano grutie a quel Signore , iU 
qude mi ha aperto b intelletto a gli honoreuoli cotis 
tetti ; cr mi ha dato parole da poter quelli ej^rmere , 
O'iUufirare. 

IL FINE DE I TRE LIBRI 

DfiL DVELiO DBL MVTXO» 
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ALLO ILL VST Rissi 

P R E N C I P. E. 

H I E R Ó'il'l M O M'V T 1 -O 
^ f V s r ì N o p o L t't A'iNr Ó. 

O V Eli iió Sbandare in 
luce diuerfc mie fcritturc, 
al debito della feruitù mia 
fi richicdeiia , che in alcu- 
na di quelle fpcc^ialmcnre 
rie apprcfencasfi a'uoiSi- 

^ gnor mioEcccllenrifsimo, 

Ne io delle molte cofehohauuta molta fatica 
a giudicare quale principalmente uificonuc- 
nifTe -, a'rizi la materia della opera , che' io ui 
apprcfcnto, da fc ftefla fi diraoftra efler debita 
a uoi, quando io ancora di cofa ueruna non ui 
fofsi debitore. Che eflendo uoi per ualorc uc- 
ro efempio di caualleria, & per dcgnità Preri- 
cipe de caualieii , le Rifpofte mie Cauallere- 
fche da fé medefime ui fi uengono ad offerire, 

O ij 




con una tale fpcran2a,^cKc alcuna uolta in quel 
le hore,chc alla uoftra bella Gonzaga me 
no ui troueretc occupato (che di trouarui otio 
fo no èchi pofla {perare}uoi habbiate a far lo- 
ro gratia della betiignità delle uoftrc oreccbic. 
Et perciò che io fo in parte i'anàore , che uoi 
portate a quel diletteuolisfimo uoftro ricetto, 
fono ficuro che dapoi che hauerete alzati i tet 
ti-, ampliate le habitationi *, difpofti i portichi, 
& le loggie i & di marmi , & di colonne ador- 
natigli y &c finite , & fornite camere & fale : & 
che compartite hauerete le campagne,& i pra 
li ; empiuti i giardini di bella uarietà di alberi 
fruttiferi, piantati ombrofi bofchijformate am 
pie pefchiere:&con diuerfi rufcelli di acque 
uiue haucreie tutto il luogo inacquato , non 
fenza la uaghezza di larghe, & lucidisfime fon 
tanciEt in fomma,che la uoftra diletta G o n- 
z A G A farà di tutte quelle doti adornata, che 
alla nobiltà del (uo nome fi conuengono. Do- 
po tutte qucfte cofe dico , fono io ficuro , che 
per compimento de gli altri fuoi ornamenti (a 
ràdeftinato un luogo da riporui' un numero 
^di libretti, da potere alcuna uolta pafiare la 
noia d^llp bore faftidiofe. Et fe tra quelli in al- 
cun canto meriteranno di edere riceuutcffe 
_rpie ciance , qucfta a me donerà ellerc di ogni 
mio ftudio,& di ogni mia fitica hpnoratifsima 
mercede- 



LIBRO PRIMO' 

DELLE RISPOSTE 

CAVALLERESCHE 
DEL MVTIO IVSTINOPOLITANO 





I S T 0 S T ^ T 1^1 M ^. 

* 

AL S. MARCHESE DEL VASTO* 

V T T È LE querele , che ni* 
[cono fru caualieri , ordinx^ 
rimcnU efcono [otto quello 

titolo , che fono prefe per Cd^ Honore mal 

gion di honore. Et le pmd(S°"""'°* 
quelle fi ueggono o hduer tis. 
le origine , o effer goucrnate 
di td mmera , che a uiuna cofd meno che all'honore , 
pare che fìd hduuto rifgudrdo. il che nòrt altronde prò» 
ccde^fenon dd una corrotta ufanzdy che i caualieri tird^ 
ti ddUd uolgdre opinione , fenza alcun difcorfo di rd^ 
gionc , quelld uanno feguitdndo in manierd , che non 
hanno mcmorid di effer e pur huomni, non che cdualie» 
ri . Ldfcio di dir Chrifttdni : che fe altri uoleffe met» 
tcre quejla cofa in confideratione > farebbe sbandito 

O lil 
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iJld congiregàtioTie di coloro , che di hànòYc , cr dicdm 
UixUcrU fanno profej^ionc . Taccio ancora la fcnUnzd 
di qucUi 5 che daUo uniuerfak confentimcnto del mondo 
Megtìo'c pa ^ jof^/ ^ ^ fiuif fono {iati reputati J/co>(fe* fi/o/o/z , 

tir che fare r / t u r . ^ ■ • • t 

iogiuria . «il // titnc , cfcc Wfg//o jìa patire ingiuria , cfee 
farla, che cjuandoio uclcj?i difendere quefla opinion 
non fo quanto pQtejU difender me dalle fifchiate.Per 
una pianalo* più aperta uia è la intention )nia di diriz» 
Zar ipafii miei , procedendo con fentenze non filofofìa 
chey ne chrijìiane^ ma cauaUerefcheye:^ humanc,(y tali^ 
che coloro, , iquali principalmente intendono di andar 
preffo alt honore^e:^ allo ef&citio dcUa cauaBeria^aquel 
le principalmente doueranno confentire . , ^ 

La ragJoDc Bico adunque certa cofa elTere,che la ragione è iìa^ 
ce dcirhuo' d^ta aU huomo per gouernatrice di tutte le Jue ope=i 
"® • rationi ; CT accio che egli con U regola di quella habbia 
da mifurareyO* da reggere tutta la aita fua, cr tutte le 
fue operationi . Qnefta gli ha da effer maeflra in caja , 
Cr fuori nelle cofe publicheyCr neUe priuateyncHe ciuili 
CT neUe militari ; cr in fomma in tutti i tempii in tutti 
i luoghi, CT in tutte le fue occorrenze con gli ordini di 
lei fi ha egli dd gouernare. Et per lafciare hora di dire 
che le leggi ciuili da quefla principal macjlra fono ftas 
te ijlituite , dico ancora che tarte della guerra,0' il wca 
iliero delle arme dalla ragione è (lato trouato , ordina^ 
La guerra- c ^^'^ regolato . Quefta ci ha infegnato che la guerra fi 
regolata dal ha da fare per difefa^ cr per conferuatione della giufìim 
ragione . ^j^^^^f^^ libertà^ei^ della pace; cr ci ha infegnato^che le 
4Tme mouer non fi debbono fenz<^ cagion legittima; cr 

che 
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che dudnti chc fi muouano la disfida fi ba,da mandare . 
quefia datdà ba ia forma dcUa capitoUtione delle guer 
rc.cr della ofjeruation dii^uella, Quefta ci hamoftrato 
dfar U tregue.cr fotto la auttoriià deOa fede ci ha in:x 
fegnato a mantener le, Et in mezo le armiignude , cr in 
mezo lo ardor della guerra ci ha infegnato inuiolahiU ' " '' ^ 
douere effere la offeruanza della fede . Da quefia fono 
fiate ordinate ancora delle co fi più particolari;comec 
che fra le armate fquadre de nimici le ambafciarie fun 
no libere da ingiuria : che chi non è foldato non debbia 
combattere ; che non fi debbia fuggire da uno ad un'aU 
tro ejercito ; che i foldati non tengano pratiche nello 
tfercito nimico; che non fi abandonino le infegne icrle 
altre cofe cofi fatteMe quali tutte coloro.chc operano 
in contrario , per uniuerfal confcntimcnto incorrono in 
manifefia infamia:zT qucUiyche inuiolabilmetHe le offer 
uanofopra gli altri fono commendati , cr honorati Ai 
imitatione delle guerre rcali.c^ campali ordinate per le 
publiche querele, è Hato introdutto il Duetto nelle quem 
relè particolari . Et fi la ragione ha forza di comanda, 
re a gli eferciti,maggiornwUe dee eUa hauere auttoriti 
di comandare £ priuati caualieri . Anzi nette leggi del 
metto fi uede che etta ha da regolare le cagioni ; per le 
quali abbattimento fi conceda . ha dato gli ordini dette • 
dtsfidejette elettioni dette armila- de' campi;dette capi 
tolationi del combatteracr ha infino mofirate le regom 
le del uincere.a- del perdere piu.cr meno honoratamen 
te.ear dishonoratamente.Et fe nelle publiche, et nette pri 
uate querele ft uede che la ragione i quttta,che prefirù 

O itij 




^CONdLVSIONE DELL'OPERA' 
' con unx brcue repctitione delle cofe dette 
ne' tre libri. Cap. XXII- 

Abbiamo con (jneUx maggior 
breuiti , CT con quella niiiggior 
chiArczza -> che per noi fi e potuta 
ufre , defcntto in tre libri quanto 

ile occorfo , che gener Aniente ci fi a 

pxruto neceffmo che di cmxlieri jì debbia intendere 
itella materia del Duello . Che nd primo libro da noi è 
fiato affiti diflint Amente tr.tt ito il [aggetto delle men^ 
titCy dimojìrando per queU i uia qu.de debbia ejjcr l\:t^ 
tore, cr quJe il reo. Et quiui s e aggiunto il modo dcU 
lo fcriuere i CArtelliy(:!r del mand^rgliKor de campi an^ 
(carahubbixmora^wn.ito ^ quanto in c^fo di hotwre 
i caudien fieno tenuti ad obcdire a' loro Signori . Et ul 
timamentc co ne goucrnxr fi debbiano per prender Ic^ 
pittima quereit . AppreIJo nel fecondo da noi è {lato 
fcritto di quello , che a Signori pnncipdmente fi ap^ 
particneiSi cone è il conofcere le ingiurie i carichi: 
CT quMftano quelle : quelli che meritino , & che non 
fnentino ahbMifnento : Co,ne gouernjr fi debbuno 
quando altri domandi ddloro pienti di cavipoior qu^^ 
U dcbbix effere l : forma di quelle : cr quxli armefiano 
da ufare ne gli ft eccoti : qud uxntxggio al reo deb^ 
ka ejjer legitti namtntt conceduto . Qmndi ragionato 
habpLvno dkgiorno della battaglia , cr di qucUc cofc, 
che ne gli beccati ^ o intorno a quelli poffono ùitcruei^ 

nire ; 
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' mrc : cr che manierd fi ha di tenere quando Vunu <fcfljr 
p^rtiildìsijLtmto al campo non comparifce:^ quali 
debbiano cfjcr riceuute per ifcufc di legittimo impedii 
mento . Ne da noi e {iJo paffuto con jìkntioin quanti 
modi uincer Jì pofjano le queìxlc: cr dopo uintoil mnii 
. co quanta giuriditione habbu foprx di lui il uincito!s 
' re . Il terzo libro contiene poi quelle materie , lequaU 
Jion più dell'uno , che deWaltrQ de' due primier},hMi<jL 
ma (èimate proprie . percioche in quello fi trdtta quali 
fi ano quelle per font , lequAipcr cagione alcuna di bia 
fimOyO di honore non poffano^o non debbiano richiede^ 
re , 0 effcr richicjle. Laqud materia trattandofì infte^ 
Vìe fi ragiona de' gradi della nobilù.cofì de' Vrencipi^ 
•<ome de priuaticaualieri . Poi fi dichiara fe altri effen 
do chiamato alla macchia per dif finir querela habbia 
da andarui . Si. tratta ancora da quali perfone yCrin 
quali cajì campioni fi poffouodare . Et aqucjle cofc 
habbiamo aggiunta la quifliotte ^ Se fra due Re per 
querela di Regno fi debbia uemre dd abbattimento . E( 
finAmente da noi c (iato difcorfo intorno alle foàf^ 
fatìioni y lequali d cuualien. ft conuien dare più tQjlp 
che combattere fuori di ragione : dimoftrando ct^ 
la ragione debbia effcr quella mi<eflra nera , cr fda^ 
laquàle delle uite twjlre-y cr delle nojire anni habn 
bla a tenere il gouerno . in qucfta./cntenza habbiosi 
mo la noftra opinione conchiufa . Et qucjlo e di quanta 
tocip^recheinmacriadiDucHo fi pojfa ragion^ire 
per doucrnefare un trMato uniuerf le . Et ancor che 
detto habbiamo la iftitutione del Ducilo non c/fere ii..m 



^ DEL DVELLO 
trouiti d fin di honore , pur con leggi di honore hdb 
bixmo noi qu^jìx mcitcm trm^iy che cr nd principio 
dicemmo che come ad imprcfj, di honore ui haucuJimo 
pojlo mdno ; ne uedeuxmo come altramente pMandonc 
potej^imo e(]cre afcoluti . Et ci fimo sforzai ancor x 
in alcuni luoghi di dar regole di queUe cofe^ Icqualifen 
tenzi noftra e, che non tunto fi ano da regoUre^quanto 
dd torre del tutto ma . ilche habbianio fatto con qucfti 
intcntionc , che fe pure i caudieri da quelle non fi uor:^ 
ranno ritrarre , almem iir^bocchcuolmente non ui fi 
habUxnoa gouernare . HabbiamonU ancora per dt^ 
uerfi cafi p.irticoUrifcritte diuerfe cofc in fiiggctto di 
Dweflo,- alle qudi hMiamo dato titolo di Kijpojle Ca* 
uiUerefche : lequM per diucrfi luoghi fi>no già jparf: i 
cr noi cercheremo di rAgunxre alcune infieme per pu^ 
hlicdre y penfmdo che a caualieri debbiano efjere non 
ingrate .Etfeo quelle , o quefli libri fono {tati , op- 
ranno ad alcuno di fodisfMioìie , di piacere , o di gzo= 
uamento ; di ho fi rendano gratie a quel Signore , iU 
qudc mi ha aperto lo intelletto a gli honoreuoli conz: 
'tetti ; cr mi ha dato parole da poter quelli ej}nmere , 
^lUuflrare . 
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Ov E lib o io mandare in 
luce diùetfc mie fcrittùrc, 
al debito'della fcruitù mia 
fi richicdcua , che in alcu- 
na di quelle fpcc^ialmcnre 
ne apprcfencasfi a'uoiSi- 
gnor mioEcccUentifsimo, 
Ne io delle molte cofe ho hauuta m olta fatica 
a giudicare quale principalmente uificonuc- 
nifle i anzi la materia della opera , che' io ui 
ap preferito, da fe fteffa fi dimófl:ra'€flcr debita 
a uoi, quando io ancora di coGi ueruna non uì 
fofsi debitore. Che efiendo uo'i per ualore ue- 
ro cfempio di caualleria, & per dcgnità Pren- 
cipe de caualieii , le Rifpofte mie Cauallere- 
fchc da fe raedefime ui fi uengono ad offerire. 
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V T T E LE "querele y che nu 
! [cono fra caudieri , ordinx^ 
rimente efcono fotto quello 
titolo , che fono prefe per cua Honorc mal 
gion dihonore. Et le più di 
quelle fi ueggono 0 hduer f4= 
le origine , 0 ejjèr gouernate 
di t.tl maniera , che a niuna cofa meno che aU'honore , 
pare chefia hauuto rifguardo. Il che non altronde prò» 
adejenon da una corrotta ufanz^, che i caualieri tira= 
ti datta uolgare opinione , fenza alcun difcorfo di ra:^ 
gionc , quella uanno feguitando in maniera , che non 
hanno memoria dieffere pur huom 'ni, non che canale^ 
ri . Lafcio di dir Chriftiani : che fe altri uole/fe metn 
fere quefta cofa in confideratione, farebbe sbandito 

O iif 
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iSi con^é^àtiorie di coloro , che di hànoYc y CT di cu 
UdUcrU fanno profej?ione . Taccio ancora la fenUnz<i 
4i qucUi 5 cht dallo uniuerfale confentimcnto del mondo 
Meg«o'c^pa ^ ^^f^/ ^ ^ fmj fono (iati reputati ; dicale' filo fofi ^ 
logiuria . da quali fi tùn^ , che meglio fi a ] patire ingiuria , che 
farla . che quando io uclefii difendere quefla opinion 
u^^non fo qiiantq potejii difender me daUc fifchiate.Per 
una piana^ZT più aperta uia e U intention )nìa di diri:é' 
Zar ipaj?i miei , procedendo con Jentcnze non fitofofis 
che^ ne chrijliand ma cauaUerefche,0' humncyor tali^ 
che coloro, , iquali principalmente intendono di andar 
preffo althonore^CT aUo cf&citio della cauaUeria^aquel 
le principabnente doueranno confentire . 
La ragione D/co adunque certa cofa effere^che la ragione è Ha^ 
eeMVhuol àjita aHhuomo per goucrnatrice di tutte le fue ope=^ 
• rationi ; CT accio che egli con la regola di qucUa habbid 
da mifurarCyCT da reggere tutta la uita fua, cr tutte le 
fue operationi . Quefta gli ha da effèr maeftra in cafa , 
CT fuori nelle cofe publicheyO' nette priuateynctte ciuili 
CT nette militari ; cr in fomma in tutti i tempi, in tutti 
i luoghi y CT in tutte le fue occorrenze con gli ordini di 
lei fi ha egli ddgouernare. Et per lafciare bora di dire 
che le leggi ciuili da quefta principal maeftra fono fta^ 
te iftituite , dico ancora che tarte detta guerrayZr il me^ 
duro dette arme datta ragione e (lato trouato , ordina^ 
La guerra'c ^^'^ regolato • Q«e/?i ci ha infegnato che la guerra fi 
regolata dal ha da fare per difefa, crper conferuatione della giuftia 
rjgionc . fj^^j^n^ libertày^ detta pace; cr ci ha infegnatOyche le 
4rme mouer non fi debbono fenz^ cagion legittima^ cr 

che 



a 1^)1 B R O I. T t 08 
che dumi che fimuouano la disfida fi ha àa mandè't . t^-^- -' 
qutfla data a ha la forma dcUa c'apitoUtiom delle guer 
re,cr della offeruation di (juella. Quefta ci ha mofìrato 
vi far le tregue.a-fotto la auttoriti detta fede ci ha in::, 
fegnato a mantener te. Et in mezo le armiignude , cr in 
mezo lo ardor della guerra ci ha infegnato inuiolahiU ^ ' * 
douere effere la offeruanzd detta fede . Da quefla fono 
fiate ordinate ancora delle cofe più particolari;come è 
che fra le armate fquadre de nimici le ambafciarie 
no libere da ingiuria : che chi non e foldato non debbia 
combattere ; che non fi debbia fuggire da uno ad un'alm 
tro efercito ; che i foldati non tengano pratiche netto 
tfercito nimico; che non fi abandonino le infcgne iO'lc 
altre cofe coft fatte y Atte quali tutte coloro, che operano 
in contrario , per uniuerfal confcntimcnto incorrono in 
manifefìa infamia:c:r quettiyche inuiolabilmente le offer 
uanofopra gli altri fono commendati , cr honorati. Ad 
imitatione dette guerre reali.tr campali ordinate per le 
publiche querele, é ilato introdutto il Duetto nette que» 
relè particoUri .EtfeU ragione ha forza di comanda:^ 
rè a gli efercitiymaggiormente dee etta hauere auttoriti 
di comandare a' priuatL caudieri . Anzi nette leggi del 
Tonetto fi uede che etta ha da regolare le cagioni ; per le ia?r^Ì?dT 
quali abbattimento fi conceda . ha dato gìi ordini dette • 
disfide.dette elettioni dette armi,^ de campi;dette capi 
tolationi del combatterciCr ha infino moflrate le rcgo- 
le del uincere.o- del perdere piuyCr meno honqratamen 
te^a- dishonoratamente.Et fe nette publiche.et nette pri 
uate querele fi uede che la ragione e quctta.chc prefcrù 
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Cauiiieria. ^ leg^;tt ft il grado della cauaUeria c m or dm ifli 
tuito per huomini ualorop a fine , che hMixno da pU 
gliar la difefa del dirittOyCT del douere^ quelle cofe per 
fermo dir fi debbono ejjer fatte honoreuolmentc nelle 
quali fecondo Jecri^ioneyC!r con U leggi della cauaUeria 
cauaiìeH, procedono i cauaìieri . Quelli ueramente y che tontra 

che opera rr - u r r . i 

no fcnra l officio cauallcrefco )i trouano operare^cr che operano 
ragioni . contra la ragione , ne caudieri^ ne huomini meritano di 
effere nominati. Et con tutto che ciò cofì fta da tenere , 
CT c/;e coli U ragione ci detti , pur ueggiamo noi tutto 
j dì, che feguitando (come detto habbiamo) i caualieripiii 
Honor mal corruttela della uolgare opinione , che quello , di che 
goueroaco. per lo grado loro fanno profe)?ione , fotto titolo di hom 
nore fanno delle cofe dishonoreuoliy cr degne non fola^ 
mente diriprenfìoncyma ancora diacerbctpunitiont.Ver 
che intorno a ciò io pur mi aj^icurerò di dir liberamen:=i 
te alcune cofe^lequali mi occorronoyper dannar le corrut 
teleyZT per tornare il grado della cauaUcria nella prifii^ 
na fua degniti , cr nel fuo ucro honore . 
Confiderai Du€ fono quelle cofe y le quali principalmente d mt 
non di quei ^ debbiano confìderare ne" rifentimentiy che al^ 

tri fa per cagion di honore . Et quejle fono le cagioni 
che inducono altrui a mouer le armiy e la uia per laqudm 
le egli lì conduce ad efequir queUoyche egli ha inanimo 
difjire . Ncfle quali , cr in ciafcuna di effe e da notare^ 
che thuomo fi può goucrnare con ragionCy^ da caua^s, 
f fonorato liero.CT per confcQuente bonorat amente: Et può a/icoa 

cx:J.shoQOi j r • 'fi . • • 

Tito procci ra procedere fenza ragione^ CT utuanAmente ^ej* ciò c 
'^^^'^ • dishonoratamente. Che quanto al primo capo y Si come 

per 



per fuggir nome diuiltìy cr perriUuitrJìdimgiuriai 
lecito altrui di rif^niirft contrd chi in/aiti >o iì9 parole 
lo hi QfjxfoiCof\\^uiene difietto iittoUre.offendere fen oc . 

CiXg onc; the qucfto è contra ogni diuinx , cr con^<i 
ogni humjina legge : cr può chiamarft un tdle atto non 
di cauiiliero^mì di huomojfiu piu.tpfto dffiera;pot tht 
le fiere fono noa.da ragione gouernateytm duimpefdi 
trdJportaté.Et i quefìo atto takyxhe quantunque Uopt g^uTróS^ 
rafoffc efequita con atti in uijìa honoreuoli, non fi può 
4ir chjsfu cofamullereJca,ne honpreuokynmcandogU ^^^^^ .^^^J^ 
tj fondamento della ragione: che il gagliardamente opfà i 
rare contra ragione c non magnanimitXymatcmeritLBt * 
quefta ft hduerì da,chiamar ueramentt ingiuriaiLd (foi 
ue quando altri con procedente, cr legittima cagione fi 
muaucy quello atto n(^n ingiuria > ma rifenfimento fi h4 
da nominare* * ... » ^ 

La uia neramente delrifcntimento può effere CT hoa Rifaid«c«»c 
noreuoU^ar diihonoreuole ..Che fe io da altrui offe^^ * 
fo fentendomi manderò a chiamar colui , o gli farò inn 
tendcrcyche come io lo incontri^ gli farò metter mano , 
0 lo richiederò per uia ordinaria mandandogli patènti 
di campOyO" disfida^ qucjlo non fi potrà dire che fta ft 
non proceder da cauali^ro ^crda per fona di honorc . 
Ma fe io farò in tregua con lui , o gli hauerò data pdm 
rola di non offenderlo yO ancora hauendo mandati i 
campi, cr nel correr de" cartelli effendo cofi af^icurato , 
come fatto publica fede , io gli farò offefa , quefio fu 
ra non foUmentc rifntimento non honoreuole , ma inm 
giuria 0 uillania ^ er ne incorrerò in biafmo di mancai ingiurii . 




hor dif€de;irdilrdditort. Kifentimcntò hdttófcuote è 
g-u'A ^^P^^^ p4n^ cgfi Sarme, come di compiigniUy cr da 
^.yam^d uifoyhdttendo Nno,^ t altro meffo màno alle ar^ 
mi^dimoftrAre la prontezza delle fue mam \y cr t ardir 
del fuo core» Ne i quefla atto Kofi honoreuole , che più 
dhhonoreuòte tìon ftail proceder di coloro ^ che o con 
JòperchiarixdL arme,^ di per Jone, o con ferir di dietro 
um io*on ^xsoripeTcuctertyV' metter ft a fuggire fùnducoìio a uo 

ler prender fi alcuna fodisfattione . 
t^'ibr**"^ VvjOr fe (come di fopra ho detto) in ciafma dette cofe 
Boratamf n ^ pTOpofle pùo il caualiev uergognofàmente operare V 
ic procede , j^^^^^ dee^ effert la uergogna di colui ^ itquale aWuno 
àggiunge taltro mancamento , operando in tutte le ma» 
nierecontra queìloyche a caualier fi richieda Io non mi 
iimoro in aggrauar con parole quanto fìa quel uitupe=i 
rio, che gliene ha da fcguire ; Ma ben dirò , che io noh 
' -ft->»hg * fa come per fona , che habbia intelletto humano fi poffa 
pérfuaderedieffirft honoratamente rifentito col fare 
una opera dishonoreuole.Si come il procedere honora^ 
tamente apporta honore , coft da gli atti dishonoreuoli 
ttt ha da nafcer uergogna. Ne dirò mai che altri haueni 
doobligatione di honore , dishonoratamente operando, 
poffa aU'honor fodisfare . Anzi che chi ha obligationc 
di honore , cr con atto dishonorato fi rifente, al caricò 
cht da altrui gli c flato fatto , da fe fìeffo fi aggiungi 
una nuoua^CT maggior uergogna , Et aggiungerò , che 
febene alcuna perfona particolare par che fi troui effcre 
offefa y cr ingiuriata , queUa tal ingiuria non meriti 
più (teffèr uendicata duUo ingiuriato^che da' Prencipì ì 

cr daUc 



Cr dJk puhliche leggi , per ejfere qutjld offefa publicé 
jontra U Uggì diuine^ cr humncy O' cantra lu dignit^ 
ciXuaUcrefca . ft come officio di caudlierie il di fendei 
re U giuflitiu , cofì c officio dcQe leggi ciuili il conferM 
Udre immacuUto l'ordine de" caudicriid qudt fi ingiua 
ria ogniuno , che con mmo nrmuU offende altrui , o a 
tortOyO con uie npn conucnienti^p con mi modo. Et poi 
(he contra U corrotta openione U ragione non può tan 
tocche eUa faccia/ c^ualiericonofcere (jueUo^che fi com 
uenga, a' Prencipi, cr a qutUirche hanno la uerga def^ ^JJjj^ 
la giuflitia in mano , fi appartiene conia auttorita delk 
leggi dii}(;it9rtiarf la ragione cofi aUa dignità del luogo 
fuo , come effa ha dato dignità aUe leggi . a loro fi 
richiede di prouedere , che coloro , iquali incorrono in 
cotali mancamentiyfìano cafligati df loro ecce^i^V (ihc 
gli altri con tale efempio [e ne habbiano da guardar^., 
Ne' cafi cofi dannabiliycome fono queUi, che to ho pro^ 
pofìi , fi douerebbe confìderare chetoffendiere altrui d * ';, ' 
torto è uno operare a punto contra la proprietà deU 
Ibuomo^che a lui principalmente conuenendofi giouarc 
aWhuomOylo offendef(yglifa ingiuria^ey e uno opera 
re contra quello , che a cdualicro fi appartiene , effendo 
t officio fuo il difendere il douerc^c la ragione. Si dee co Mancar óeu 
fiderare che il mancar della parola e m rompere prò» 
priamente il nodo deUa humna conuerfatione. Et fi dee ,^l' f^o,)^*^. 
ancor far giudicio quanta fu la uiltà di colui , // qualt « . 
non ardifce di affilar gli occhi nella faccia di uno altro 
huomo : ne con uno (tltra huomo fi afiicura di uenire it\ _ . 
pruoua fe non con mate urti , da che ua a ferirlo di dicm 
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/ro, 0 con fop€rchi{im;o non bafìandoglL tdnimo di dU 
fendere per benfatto qucUoy che egli hdfdttOy condutto 
d fine il triftc effetto^ più fi fidi ne' piedi, che nelle ma» 
ni . Odfcuno di quefìi Atti merita. U fui macchia partii 
'colare: cioc di malo hùomOyO' di mal caualiero,di man* 
cator di fede , CT di codardo . Et qucfìo uoglio qui dire 
"per dichiaratione della intention mia, che quando io di^ 
tò che fono degni di effere notati di quefìa,di queUdy CT 
di quella altra itif amia intendo dir di coloro^ che maU^ 

VcB<i<«a. fncnte offendono yUon effendo flati malamente offeft. Che 
fe alcuna uolta altri effendo con trifìiatti Hatoingiuu 
ridto perlamedefimauia fi rifente , con tutto che non 
jìa degno di lode^ non e perciò indegno difcufa . per 
tornare a Vrencipi,0' a coloro yiquali hanno in manoM 
duttoritd delle legg', dico che fi come una pcruerfa, uoU 
gare opinione ha introdutto che i caualim fenzd cd^ 
\ su E'^'*^'^ P^^ qualunque uia , ft fanno lecito di offende^, 

e^ori . (tltrui , Cojt mi par di uedcre dnche in loro introdum 
xerfi una tdle tifdnzd , che ne ef^i cafligano i cofì maU^ 
mente operati , ne tiogliono che loffcfo deUa offefa ri» 
ceuuta fi rifcnta, con comandamenti ,0' con prigionie 
uietando altunOyO' all'altro il proceder più duanti . Et 
Vi doue per giufìitid douerehbono cafìigar tuno , CT 
dar rifìoro aWaltro , a quel che cafìigar dourebbono , 
porgono fduore df^icurandolo dal nimico aWaltro 
fanno oppref^ione , legandogli le mani. 

f foaopafto ^^"^ ^^"^ "^^"^'^ impreffe ne gli animi de gli huo^ 
ad huraane mini dlcuue leggi utìiuerfali yO' fono fi fattamente im» 
***** • preffe,che per alcunu legge fcritta , o particolare , non 

pofjono , 



X I B R O I. Iti 

poffono cfftr cincdldU . Et fra le altre leggi JtOe qudU 
li U natura ha informati i generojì cuqri , quefta e mix 
principale j chi e^i per U loroVrencipi hanno da tf^or». 
re lo hauerty cr la uita^ma che thonore lo uogliono fer^ 
uare per fe ; ne intendono che queUa ad alcuna human^ 
legge debbia efferc fottopofto . Hanm in bocca quel fa» 
ero detta,Vhonor mio non lo darò a niunoiil che ancor 
che a rùo principalmente fi conueugafi conuienc anco» 
ra a coloro , iquali fi fentono effer formati aUa imagim 
ne, cr aUa fimiglianza di Dio . Etqual fi può moftrarf^ 
più uera imagine^ più certa fimiglianza di lui, che k 
conformarfi alta fua natura f Quefta legge uniuerfale y cauaWwl 
che io dicoja ojferuano i caualieri honorati^he come fi 
fentùtto carico dihoaorcyabbandonano le città /oro, CT 
i loro Trencipi'Jafckno i loro beni; er fe {lefii condanm 
nano a uoluntario cfilio per feguitar la legge deHhono» 
rt . Laqual cofa uedendofi apertamente cofi effere,non 
dee alcun PrencipCynon dee alcuna cittdy non dee alcun officio Je 
maeftro cercar di uolerfare atte perfone d honore offe^ s»gaori. 
fa per uia di comandamenti o altra : che da* comanda^ 
menti fattiy che altri non fi rifenta del fcarico del fuo h^ 
norc, ncceffariamente una di due cofe ne ha da feguitOm 
re ; 0 che il caualiere obedendo dishonorerà fe;ocht 
difobedendo , farà poco honorc al Prencipe . quan^ 
do altri penfaffe con bandi , o con confifcationi de" beni 
punirlo di quelk difobedienz^y non fo quanto fi hauefL 
Jeda commendare : che ciò farebbe un uoler caftigarc 
perfona per ejfercgelofa del fuo honore . Douerebbo» 
no i cofi eccelfi animi effere non folamente non puniti 
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nitrito puo efjer maggior di qucUo y ilqudh altri cei^ 
C(t di fare néUo honore altrui i fermitanuntc nlunc^nc 
può effir maggiore , da che CT. lo hauert, uita aiu 
thonore fv pojpongono . JE^ per tanto quantèc.maggiom 
re il dclittOy tatito piu feucramenttmerUa dt effir caftis 
gato • Et quando fe ne uedejjealcuf^ feucro efempio ,]q 
fono fìcuro che in poco Jpatio dilémpo fi torrcbhe uìk 
fra caualieri quejì(^ corruttela di proceder.'dishonorjm 
tamentc fottù titola di uokrt al lombonot;& foiisfarjc^ 
tanto fu detto riuerenteìnente dcUa opinione mia m 
forno alla materia:9£he da uci Signore i.ccdkntifiiniif 
mi è Hata pr^pdflajEì'mqueMtanto mag^rnientem 
confermerò 0 quantóio fentirìx the^eUé daUaauttoriti 
MPjirìti4(n^^d.effereapproièaié^'i^'^'ì^ t htr.!:.'4 

AL S. MARCHESE DEL VASTO. 

IO ui ho già più uolttri^oi^datt SigpotCSltlulìrifìfiO^ 
che ued^ìido uoi i molti^bufi^ cbeM* caualieri fx fer% 
uanOyCome per leggeyneUe querele particolari^ che tutto 
di ci occorrono^per quello o^(:«>,''cfe (j/ai jtfnefì in )ffL 
Ita per lo lmperadore,A^tiPÌ.prin(ipalmejiit^Si dpfa^ 
tiene diprocur^reychenonfì la{itnàpaff:irpikAU(mU\ 
crc/;^ jC07| nuouc coftitutiani hMianOrdaeffer tolù 

uero hónore.l^i^ééMtwii pia^ttiodi ci/tàinimmi che 

io. debbia mettere. 0 ifcrUtura )quclk cc^i^h ^uéi' gi^ 
dette ui ho , icln di ìJformatioiit h4ì{n&^mftier.O y<dir 
le maniere medefmaìmitc della riformationc , il che 
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Jjo fatto ih ricucendo in brcuitd quello yClK da me c dd* 
'to^ di binaste. tYiitt4tb \xltToue: Et hoUo fatto tanto 
tMolcntiert^ che fe coft farj, buona la mìa opinione come 
pronta èj&ìcu UmiaMoluntiyio non dubito che da tuU 
ti ifam intdlttti.ékMon debbia elfcrapprouata.Et già, 
fono io quafi ficuro > che ella debbia tffer meuuta per 
éuondydapòi che iatheUijlimo giudicio uojlro ella è ftam 
td.piu uàltexommefiiahi . lo ho fatto infino ad bora 
quello i che per me fi' è potuto . Kord quettoyche da far 
virimantiJt che tópcrauoftra appreffolo Imperador 
{ia tale y cbelo jiadior, cr U inftanza mia non fia fiata 
ima : atciojshe i cduaHefiyi quitli^id Hanno con defìde» 
rio di uedere unx tal ritiouatione di ordini Meramente ed 
UdUerefchi , per mezauoflro, impetrandoli, ue ne habm 
hiano objig4tione perpetua > come a riformtore della 
cauaUerid . • ^ ^ c ^ 

P E R L A R I F O R M A T I 

^1 E L 4ibro delle leggi de* Longobardi fi troua Sdm 
l^\trktifiima Maeftd,che Oihone Imperador e uénuk 
io in \tdid riformò alcune antiche coftitutioniy le quali 
erano conuertite in abufi . Et in tal rifotmatione fece 
'egli alcune leggi oUy^ queUcyche già da Longobardi erd 
no {late ordinate > per le quali conccdeudy che fi potejje 
mnire ad abbattimenti. Or fe mai alcune coftitutioniy o 
i^ggifono in abufì conuertite ^cr fe hanù in altro tempo 
bauutobifogno di ri format ione Jit manicreyche bora in 

Italia Jì 
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Ld fi tengono intorno d gh abbMimentiyne hanno trops 
po più che di bifógno . Che quefio coflume di combxt^ 
fere , ilqu.de da B^rbm in ItJiu è (iato introduttojd 
glihuo.nim UdimiAuto abbracciato in modo ^ che 
huomo non può homai ne cojì cojlumatamente , ne coft 
giuftificatamentc pjrUre , che fe altri uuole nonpofjfx 
toflnngcrlo a uenire a battaglia , Et direi io , cheper^ ^ 
duentura f irebbe ben fatto , che la Macfià V . douefje 
del tutto leuar ma gli abbattimenti , fe non che la na^ ^. 
tura non patifce quejle fubite^o" eftreme mutationi. Bi 
che ancor AliprmdoKe de ^Longobardi ^biifìmando 
pur quejle bJt glie , ci Lfciò fcritto , che per t antico 
coflume di quelle genti non le potè a leu^r uia, óltra che 
nel ucro non pur fuor di rjgione che per molte cagioìU > 
dUe qudi neceffaria pruoua d^arme fi richiede , fi a per» 
Vìcffo che a quella fi pojTa uenire. Ma ben dico che cofa 
conucnicntc è , che non ci uenga^fe non in que\afi , che 
ragioneuolmente meritino cotJpruoua;e che connuoue 
'^gg' /^-"^ - hb 'ttimenti riformati^ cr le cagioni fi a^ 
no ejprelfeyper lequ.\h fij.no conceduti , et in quelli fiano 
datigli ordini^ e le mmere^che fi habbiano a douer ofr* 
ferU iVcAlche f r doucdofi^c mefliero prmicrmete di^ 
mojlr^r qu li fi un quelle cofe, lequ li h.ébiano bi fogno 
d'effer rcgoLteyC rifornite etto ilfro incotuncte^quel 
le proponcdoie foggiugedoui i ri,nedij di mano in muno. 

É prima di fpere^ che L iflitutione de' Duelli non 
c iiut if:tta per altro ,/e non a fine^che cpponcndo d= df DucUaT 
tri id Jh-ia cefi , che hahbiu bifogv.o di pruouj^cr non . 
/? potendo ciuilmente giuflifu^re , qucU.: con le arme fi 

P 
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Apprcljb di qucfto un non minor incoHucnicntc m (t ap ^g*!? 

r 't t ' 1 t • - . ^ mf Olita obU 

pnjcnti^lquuc e che come dcUno c m€tito(quMunque ga a Ducii©. 
minima fìx Ix cagione detld mcnUta)cofì incontanente ri 
cerca la pruoua delle arme. ìlche net uero è fuor d'ogni 
ordine di fagioneiconciojìacofaché la natura della menti 
ta non e altra , che di negar qucUo , che ad altrui uicne 
appojlo y è di rcpulfar U ingiuria 5 fe di ccfa ìngiuriofa 
CI uiè data imput^itione^tlc la metita e gr.iuCyfe no qui 
to è graUe U cagione^per Uqude ella uic data. LÌ onde 
per mentite altri non dee efjer obligato ad ordin^irio ri^ 
fentimcto d'arme^ ma fi dee hauer rifguardo aUe imputx 
tioni^chè ucgotio date^fe elle meritino abbattimetOyO nò» 
• Le cagioni ueramente , per lequM ad abbattimento 
Jì poi] a uenire * da diuerfì diuerfamente fono date de* 
fcritte ^e^ctme Jembrache in due foli capilegittimax ^^^^^ 
-mente fi poffmo regolare • Et il primo è ^ che fi pofja i>mììm, 
conceder Ducilo quando ad altrui uenga data imputaci 
tionc di delitto , che meriti punitione di morte: Et quan 
dò non fi a di qucfta natura , non ifiimo io che abbatti^ 
mento gli fi conuenga , che non fi dee mettere huomoa 
pericolo di morte per cagion , che non meriti morte . 

V altro è 5 che ogni uolta che ad altrui uenga dato 
un tal biafimoy che nel Sudicio ciuile i conutnti di queU 
lo fianogiuiicatiinfami , cr ributtati dal poter te filmo 
mare , che per una tal giujlificationc fi pofJa prender 
la pruoua dello ftcccato. ìlche mimuouoio a dire con 
quefla ragioìie , che fe d Caualieri è più caro thonos^ 
re, che U uita^non fi dee lor negare in querela d'hono^ 
re queU^ pruoua ^ che uien lor conceduta in cafo di 
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^uiflione di uiu . Di che non farebbe forfè fe nonhtn' 
fatto , che U Maeflì V . fdceffe um tale dtchidrationc^ 

Che effendo Ix nMrx delle mentite non difxTymdi di 
tepulfxr le ingiurie^ ellx non intende che per mentite fi 
debbix ucnire ad abbxttimentoima che alle imputationi: 
che dd altrui uerranno date , fi debbix riguardar , /è 
tUemeriterdnnocotalpruoud. 

Determtnatido che non fi hahbiano d concedere ab': 
hattimenti per querele , che non fi ano di imputatione di 
delitto y che menti punitione di morte y onero di tal no» 
tx d'infamia , che i cotiuinti di quella nel ciuil giudicio 
fi (ino per infami ributtati . 

Et accioche altri per appetito di comh:ittere non ft 
faccia lecito di apporre altrui qucUo , che gli uerrk nel 
t animo , la Maeflà Voflra potrà ordinare , 
Indilli. che fenzx inditij fofficicnti , alcuno non pojfa efferc 
d battaglia ricercato . 

'Et CIÒ dico io non fenzaeuidentij^i^na ragione > che 
fe a tribunali ordinari] douc la pruoux c più certame più 
ficurayalcuno non fi può mettere atta tortura fenzx indi 
tijymen fi debbono poter chiamar gli huor.inifetizx /c« 
^ttimo fondamento a quefla pruoua incerta^c^faUxce. 

Non ho da ùxfjar con filentio un altro difordine , d 
quale conuenicntc cofu c , che ui fia fxttx prouifìone • 
Molte uolte incorU:rano de' ex fi fienili a qucjloy che ho^ 
TX dirò, lo duo a TitiOychc cgk c tr^iditore. Egh mi ri» 
fpondeych\o mento. Fin qua contt^fija e la querela. Io, 
the ha dxto no ne di tr. àitore a cciai , ho da prouxre , 
che egli ilfiayey ejfo ha da t. ^ . . j d contrmo y CT 

lo abkittimenlo 
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lo abhdttimento nofiro ha di efkrcy fé ezH c traditore^ i.^"^** 

« /y f '/ ' / O J lucilo 

0 no . Io uo appreljoye a colia do utu Ufionxtd. Etiti* 
mdutU c quejix ufanziy che io pretendo di e (fermi dU 
fcmcjto 5 cr di hauere incmcato colui: cr colui ha dx 
richiedermi me ; Et io ho da difendere. Et la querela ha 
4a effere fe io ho fjttto male yOnòa dargli quella tale 
bjfton:ita. Quefio coflume ancoraché fìaujìtatijumoyd 
me pare cojt dishoncjloy come altra cofaych'io uegga di 
shonejla nella materia de' Duelli . Che primieramente 
<on quejio mezo altri Jì afiicwra di dare altrui delle im^ 
putationi y che forfè non le darebbe yfe non penfa(fe di 
poter per uie torte fuggirne la pruoua . Por haueiido io 
a colui dato nome di trattore , col percotcrlo , fuggo 
la querela maggiore , cr/o che colui prende la minore: 
€t fuggo queUayche merita inquijttione.per unXyche no 
la merita. Che no è necefjario a cercar few b. hbia fatto 
bene , o male aferirloma fi bene fe egli habbia il tradi 
mento cómmefjo.oltra di queflo cffendo la prima quere 
la d'inquifìtione di uerttà , cr l'altra di uetidetta/fì 
fcia quella della quale fi ha da cercarli fentcza di Dio, 
per prender que Ua^per Lquale^co^ne difopra ho detto) 
fi toglie il fuo officio a Dio. Si cbe per tutte quejìe ra^ - ^ 
gioni a me parcy che a quejla parte non meno, che ad al 
tra fi habbia a prouedere.Et la prouifìone(per opiniott 
ìma)douerebbe effer tAe^che come altri altrui delje im^ 
putationcy che meritaffe pruoua di arrnCyCofì egli incon 
tancte douefje effer l'attorCync ad altre cautele yO sfuggi 
menti fi douejfe riguardare. An'j^i che nella quijlion del 
r attore del reo Jì h.mffe da procedere nella manie»' 

P lij 



DEX^tE RISPOSTE 
' ' ^ rJjche fi procederebbe trMddoJt U c^ufu ciuilmete.Chc 
qwik per uix ciuile douefje e fjcr l'attore, e Hno^^tale ha 
ueffe d efjkre nella pruoud dello {laccato. Et che in cdfo 
di di fere:C'i i Signori de cdpi ne douefjero dar fent^z^^. 
Et potrebbe fi fare intorno a c(ò una taU ordinatane > 
che co ne ètri ad altrui haurX data iwputatione » 
che ricerchi pruoua d'arma , cofi quel tale fenza dtrx 
tccettione s'intenda cffere attore^ non altramente che fe 
egli cimlmnte haucfje a trattar quella caufa^aggrauan 
'do i Signori , che daranna i campi , che fenza guardare 
ad iflanza di qud parte gli concedano ^.fopra la de ter ^ 
minatone del reo, o'deW attore fecondo quejiadichias^ 
fatione habbiano da giudicare . 
Pruoiw f i« Apprefjo a quejle cofe contra ogni legge, CT contra 
vgni buona confuetudine mene ufato fra' caualien , cht 
di quelle cofejequali ciuilmente fi poffono prouare,ldk 
fciata U pruoua ciuile, fi ricorre a quella delle ame. Et 
dò non altronde procede ,fe non che i cauattieri nojiri 
moderni fi uergognano di procedere per la ma dettar x 
gione,0' iflimano che altra pruoua,che quella dcUe at 
me,loro no R conuega. Ne fanno che cofi loro fi difcon 
f ni^fiQ adoperar la Jpada là,doue non bifogna,come no U 
adoperc^r quando il hi fogno richiede. Ma perdoche non 
xofidi leggieri fono tutti gli huomvd capaci di quefìe 
ragioni, o fe pur capaci ne fono,no perciò uogliono par 
tirfi dalla uolgare comune opinione, par cofa neceffarix 
Che la JM. faccia non folamcte nuoua coflitutione,chc 
per cofa,deUa qual fi pojja uemrin pruoua ciuilmenteì 
non fi lubbia da ccbattcre^ma che mora ella 4*4 // cari 
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co di ciò a* SS. che danno i capisco unx tale ordinationey 
che i Vrencipi^ e Signori fottopofli allx Maeftk V* 
CT al fiero Romano Imperio , non debbiano conceder 
campo franco yfe prima non prendono giuramento dd 
chi campo domanda , che per altra uia , che perqueU<t 
delle arme , non fi pojfauenire a quella giuftificatione^ 
facendo che di ciò ne apparivano attipublici ♦ 

Dopo qucflc cofC:,Come i cauatlieri fono al capo con SiS2Sc 
dutti^quiui fi ufano tante cauiUationi^c^ armi fi nuouc^ 
Cr fi inufitate, CT fi fuor d'ogni ragione uifi apprefen 
tano^che da molti più fi moflra che uogliano combatter 
con fraude^che con ualore ♦ Sopra lequali ccfe tanto di^ • 
rò io. Che quefla pruoua d'arme è Hata introdutta non ' 
dd altro fine jfe non che per mezo di quella il diuin giù 
dicio fi habbix a ricercare. Hor effendo Dio fommagiu* 
ditia^CT fomma ueritx^ilgiudicio di lui ne co uiolenza^ 
ne confraude non fi ha da procurare . Et per tanto ot^ •vìoicnsa 
timamente è fhatuito, che ilrichieditore fi a tenuto d co puciS! 
battere focondo la difijofitione del richiefto; che a que^ 
fio modo altri delle fue for^e fidandofi non dee Jperar 
il potere sforzare un debole , douendo combattere non 
fecodo la propria fua diJ}>ofitione^ ma fecondo quella di 
colui, ilqual farà sfidato da lui. Ne da altra parte dee il J J^"""^ * 
richieditore effere ingannato , dandogli arìni , lequali 
dalla dif[)ofition del richiejlo egli non debbia ragione^ 
uolmente affettare. YnO:,che tutto il tcpo della ulta fui 
i fiato cono fiuto per defiroy uenuto allo fieccato uuple 
sforzar Vaduerfmo fuo a combatter con la mano maca. 
Quefto dico non mi par che fia da comportare ; per^ 
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cicche [otto quejix eUttiotie di arme ni i qmUjifrdudt , 
liqu.dc ho ietto , che dd chi cerca ilgiudicio di T>io dee 
xfjer lontana . Io richieggo altrui a hMagUa^^ debbo 
<ombxtter fecondo la fua dijì>ofìtione cr la dijpojìtion 
fua è d^cjjcr dcjìro^et egli mi chiama a conibMer con U 
finiflrj. Quejio^come egli c fuor della fuadiJìfofìtione^ 
cojì è fuori di ragione , CT per tanto ragioneuohcnte 
* io debbo poter rifiutar quejìo partito . hUorno a que» 
Sia difficultì adunque , cr a tutte le difficultd delle ar^ 
jne ^dme parrebbe ottimamente fatto , che la MacjÌJL 
yoilra ftcelje una tal dichixratione . 
impedìmen • Che il rco non polja impedir fattore di impedimen^ 

to ai arme. ^ ^^^ y^^ impedito . 

Dichiarando che in cafo di impedimenti quelli Jìano 
tali y che impcdifcano folamente , cr non o^endano : ^ 
Con detcrmimtione che non fi habbia da combatter 
' fe non con arme ufùte alla guerra da fold^ti • 

Et ordijiando che le armi da difcf t dal reo debbiano 

effer tutte infìeme , cr interamente apprefentate . 

Ne fmbbc pcrauucntura male ordinare , che tale 
4pprcfentatione foffe fatta il dì auanti il giorno ùatui 
to alla battaglia , per tjaucr poi quel giorno più libero 
^ aUa dctermin itione . 

Qucjlifonoin fo nma i prìmpali difordini ^iquali 
tutto di occorrono nella materia de' Duelli: cr qucjii i 
rimcdij , co' quali ( per opinione mia) fi potrebbon tor 
uia. Si uer amente quando ancor ad un altra cofa fi pi'o^ 
uedefje , dalla quale tutti i già detti difordini premio^ 
fsjgXr^ nofonddm^nto, Et ciò non i altro.fe non il fonnoyCr U 

negligcK'^i 
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c, Jt^gfiZ^^'K^ Signori , iquJi i campi concedono. Che 

Ik t più di loro U loro pitcnti ejpedifiono fcnzd intender 

k L qiuliù delle querele: fenza conofcer fe eìle mentino 

a cbb^ttinentOyO no;^ fenici cercar fe eUe ciuilnente fi 

\k :pcl]'uno j 0 non pofjuno prouire • Voi delle differcti'Z? 

R, xhe nnfcono dimnzi d loro , efii d.i loro iftejii fi priux^ 

à no deUu auttoriU del giudicare . di qu,i più che 

» tronde mfcom tutti i gi.i detti ^bufì . Di che io J? i no 

di .che pnncipd prouedmcnto f irebbe , che U M^ejh 

^ • d loro mettefje uni tJ legge • 

che prcncipe , 0 Signore alcuno uUu MjcJIX V.cr 
n édfjLcro Kommo Imperio foggetto , non debbix conce» 

ifere M.:ttimento fe pri m non intende che U quereli 
g fi A tdcy che elU lo richiegg.t,fccoìUJO che rufopru è sii 

to dichiar^itoi CT che eUx cimloiente non lì poff proUÀ 
$ , re; cr fe di fofficietiti inditij contrx lo dccufto cgU non 

€ pri nd certificato , facendo che il tutto ..pp.rifc:: per 
0 atti publici • 

Aggiungendo ::ncor.i , che non h. kbi.ino d icTc m^ 
^ po fe non tolgono il cmco del giudic.re fopr^ t'^^Ut le 

^ differenze^ detlequJi intorm s quelle querele loro f » 

^ rmno domandute le dichidr Jioni . Che d poi che non 

yicufmo che fi uengx <xUe :r :ie fotto L loro giuriditiò» 
^ ne , non debbono ne anche c)H ricuf^re di giuàc re . 

jjjj ^ Dichiurjindo che non debbix dar cmpo chi non 

^ rk maggiore , dccioche diri non fi conjiituifcd giudice 

^ dudìiti che egli fix ^:tto d giudicare . ^ 

^ Et fpecific^ndo che il lorogiudicio dchhiu cffcr ft» 

condo le leggi prefcritte ddUd MaejU V^lequ li inuio^ 
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ài Órle tns al Papx : per LquJe ( fe lecito mi è dire il 
nero ) non fo intender quale fin siaU U intenttone di 
'im quel Principe. Eglifcriue nel principio di quelU • 
affi V Sxntif^imo padre per lettere del Yefcouo di KodeT^ 
fnj A hb fciador del Re nojiro cmjiimo Signore ^et padre 
(di hMiamo intefo che Gian di Vegd fimilmente Amba^ 
te fcixdor delVlmperadore apprcffodi uoflra Santità le 
m ha apprcfentato(mentre che cpUegialmente era infiemc 
p co" CardinJi della [unta fedia Apojlolica ) certe copie 
If di lettere Ltine^che fi dice cfjere Hate intercette in Ala 
ii9 mgnd , che. erano portate da parte del Re nojho al Si 
di gnxre Lantgrauio di Hefjem^ con lequali se fimilmente 
|li troudto ( come dice il mede fimo Ambjfiiadore)unaletff 
fera di creden'3^ in Antonio Maliet nominato in quella 
nojiro feruidor di camera. Et una ijiruttìonc per noi dì 
li rizz4^ ridetto Lantgrauio r 
'f foggiunge .Quelli, che hanno dettolo diranno ^ 

,^ che habbiamo date alcune ijlruttioni , p memoriali fot^ 
^ tofcritti dinoflrxmanojianno falf amente y^t trijiamen^ 
te mentito. Et ancor più f al f amente ^cr triflamente men 
^ ton quelli 3 che hanno detto , p diranno, che neUe dette 
^ iflruttioni , P memoriali , fiano contenuti i propofiti 
Il fcritti per lo detto Ambafciadore f 
f . Qtf' ft^ ^ /qì«w;i di tutta quella lettera i nella qu4 

le e da notare che prima fi propongono parole dello 
Amb. fiiadore deUo Imperadore. Et poi fi cerca di cp^ Mf ntrcf 
^' pUcar mentite a cofe, delle quali non è Hato fatto mens. appiia" 
^ tioncyche elle fiano {tate dette. Volendo repulfar lepa^ 
^ role rammemorate difiìpraycra necc/Jario che Monfim 
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gnor d^Orlàm ncgdife che o il Re, o egli haucfje ferita 
to : cr dicefle^ che o iflruttione Hata non uifofJiyO che 
eUa non f offe Stata tale , qudc ha detto il noftro Amba 
fciadore ; o che ella non foffe indrizz^ta a quel Lant^ 
grauio i Ma egli non nega ne le lettere del Ke^ne le fue 
ne che ijlruttione uifoffe , ne chef offe mandata da lui , 
ne d colui > ma folamente che [offe fottofcrittadi mano 
fuaiilche egli non dice che jta éhato detto. Et nega che in 
queUafolJero que propofìti^che ha fcritto VAmbafcio;:^ 
dorè ; doue dicendo ha fcritto , intetido l'Ambafciadorc 
del Re • Et il uoler dar mentite [opralo fcriuerdel fuo^ 
cr non [opra il dir deWAtro^cr fenzd À>ccifìcarne qua 
U fìano Siati que'propojìti, non fo come proceda^fe non 
contra il medeftmo , cIk ha fcritto , infin che altro non 
fi mojtrj. che egli potrebbe bene hauere fcritto di quel 
k cofe , ch'altri non haueffe dette . 

E^ perciochc tutta la difflcultx e intorno alla infìrut 
tione. Duo che per lo fcriuere di Monfìgnor d'Orleaìis 
fi conprende ^ che ella ui e Stata o del Re , o di lui . Se 
cUa era tale, che non poteffe apportar biafimo^non ueg 
go perche fc ne douzfjero far tanti romori . Se poteua 
portarlo , non fo che inporti il dir , che non fi a fotto=^ 
fritta di fua mano, non e(Jendowe Stata detta parola. Se 
era del Re , non intendo quanto lodeuolmente habbia 
uoluiofcancar fe , per incaricare il Padre . Et fe altri 
gli appone che in quella fia cofa che uera^nente non ui 
fia , doueua uenire alla ^edjicatione di queUo^che egli 
di negare intendeua . 

' Or per dire alcuna cofa particolarmente de He mens. 

tilt . 
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lit ti te. Ne luttj.iìc Valtrx ( per mia opinione) i legittima. 
là Percioche cr /'w;u , cr t altra è data gencrJc faiza 
A Jì>€dficar perfonx: Et L feconda.oltra L generditX del 
^ U perfonA, ha (fuetto altro difetto ancor j,che la quere^ 
i\t h e formata confufu , cr incerta. Et infin.che (jue prò 
fc, pojìtifcritti dallo Amhfctadore non fi Jpecificjinoy aU 
M tri non fi può rifoluere detta rijpofta . 
Iti A queUe cofe non mancherò di aggiungere, che qum 

jij,; io ancor quette mentite haueffero hj^uuto fondamento , 
Il recandofi Monfignor d'Orleans a carico quette parole 
jji^ ^ dette dife, non fo come fi poteffe dire, che egli con que» 
,^ ^ {ia lettera atta legge dettx cauutteria haueffe fodisfatto. 

Che hxucndo VAmbafcidor detto Imperatore dette R.fporta « 

Cottegialmentc(come eglifcriue)quette parolc,a quette 
^ fi richiedeux una rtjpojla cofi publica , come publica 

era Hata Ix accufa. Et lo hxucrne fcritto al Papx una let 
y ter a particoLre non gli doueux bxjhare che egli poteua 
^ penfare^chc nojiro S. uedetido lettere con mentite non le 
^ hauerebbe m.mifcjhte , effciido più officio fuo celarle , 
^ che publicarle . Etfe bene fe ne ha hauuta notitia , non 
^ effóndo quetta peruenuta per atto publico^cT autentico, 
^ altri uolctuio potrebbe preteìiderne igmranza • 
j quxnto a cui tocchi di far rijpojla a quetta lettera 

^ infjn che altro non ueggo , io non mi pofjo rifoluere 
^ quxle debbia efferc la mia opinione. Bel Lxntgrauio A* 

< 0 bene, che non mi pjire che quejlx fi a querela fux;che 
r non effeniogli quelle fritture peruenute atte mani , cr 

nonfentcndop che egli ne habbia f .tto motto , a lui non 

■f'appxrtiene di mctterui mano. Et fe bene per ejfcrje èd 
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te ìnterccHe lettere, che a lid dniduxm i pat che egli fi 
pofjx tenere offcfo , pur nondimeno Ix offefi tócca prin 
cipdtnente d chi le munddui efjendo Hate tolte a fuoi 
meffxggcn . Poi efjcndogix Monftgnar (TOrlexrìs en^ 
trdto primo in qucjìx querela , pxr che anche a lui di 
perfegmrlxfì nchieggx. A que' Signori Amb^faxdon 
bene ijlimo io che fi conucngx di giullifidarjt col P^px; 
tuno di hxuere detto , Cr l'altro di hxuere fcritto il «e«= 
to . Et quxndo quel di ¥rxncix hMix fcritto le cofe det 
te da quello deWlmperxdoreiCr quxndo quello dello 
Imp. hébix detto quello.che egli hx hxUUto incommif:^ 
fìone , Ix querelx potrebbe pxffr trx cf Or/e.t«y,cf 
tauttore di quefta imputMone. Et pxrlxndojì difcrittu 
te intetcette.et douendofì poter trouxre le origindiyper 
quelle fi uerrcbbe a terninxr Ix diffcrezxm uifxrebbe 
luogo di douer pxfjxr più oltre. Se neramente alcuno di 
quegli Ambjfcixd.foffe ufcito de termini della Ueriti d 
lui ne rimarrebbe il biafimo della mamjcfla mVizàgnx. 

Tanto mi occorre a dir intorno a quefto pxrticolar 
ii Marte ^ del quxle(come àte uoi Signor mio)mi con^ 
iàene tuttauix trattare alcuna còfa 4 Et è ben rxgione y 
che IO fi a coìitinuó foratore delle cofe fue. Che Ixfciamo 
(tare che egli fi a figliuolo di quel padre , di cui fon fi^:^ 
gliuole le mfe ; ma egli fu colui , che primpdmentt 
mi introduffe nellx grxtix uofira . dee qucjìx efferc 
forfè poca obligxtione f Poi andando ud pure apprejjo 
honorandolo con l ingcgno^CT con la mdno.perche deb^ 
ho io ntrxrmi dxl fcruirlo con la penna ? 

M ^ Giulio Cantillo ui ringrazia con tutto il cuort 

deUd 
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ieUd Unta ucflrx benigniti io penfo che fi fcntinb 
he guarito del tutto , quando egli uedeijè che fofte daU 
le opere di Marte fi fuiluppjito^che potefte attendere d 
la compofìtione di una bella comedia , da douerjt rap* 
frefentare alla pojlerita nel fuo The atro , 

AL 5. MARCHESE DEL VASTO^ 

NELLA caufa del "Duca di lerrandina^ quanto al J*^^ ^» 'J! 
la forma deUe parole mandate alla corte , io fono honorc. 
della opinione ijìcfft , che uoi Signore lUuftriJ^imo mi 
ferine te . E^ per cloche per le altre parole che già man^ 
dò il Duca j fi faccua mentionc detta fola rejiitutione 
di lui all^honore^fcnza parlar detta parte contrariaiCT 
poi fono flati tanto tempo , cr hanno prof erte <juefle 
altre con quetta coda di fcorpionc , parendomi di com^ 
prendere^ che lo Imperadore non fia per ritrattar la 
cofa di maniera , che egli non uoglia conferuare faltroy 
lo fono andato penfando qual forma mi pareffe più a 
propofito di cercare ,/e etta fi potejje impetraredaqua 
le IO ui dirò , poi che comandato me lo hauete • 

In quefli cafi tali^ doue fono due parti contrme:cT 
chelafentenzanonpuoejJcrinfauordeU'uno , cheel^ 
la non fia contraria att' altro , ogni uolta che i Vrencipi 
uogliono àchiarare in fauore di amendue le parti , la 
fentenza di ragione non può effcre fe non per una par» 
te : cr la dichiaratione per l'altra ha da ejjcrper grjm 
iia . Et nette cofe di honorc qmito quejia gr^Uiahaba 
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U ( h rileuxre altrui , io non lo intendo. Chefe loj npe 
radore ra coni .nn '.ffe perfcntenzi , che io huuejit fjt^ 
to ribellione : cr che fxc.iTe m.i dichixntionc coifer^ 
mndo l fentenzx : cr poi diceffe che qudU d me non 
jatwitìde i,^e«|„itc '(Te , nonfo </« Mo io me ne poteri content:<^ 
r.™p«a4o. j;^^^^^^^ ^^^^ l.,pcr.tóre c Signor fupremo,nonpx 

re ime perno , che poffx far mut ire naturi aUe co/e , 
et che queUo,che k,non fu-.etche un.i fentc^t^che io)u , 
rtbetto nonmiuituperi JJuofc egli quettu non mene a 
àinmre . hU di qucflx mxtenx ne pxrlo horx più hre* 
mmnie, chefcritto ne ho un cxpitolo x buon propojtto 
ne' miei libri di DueUo . Di quefix dichixrxtione xdun^ 
que , Ixqu l dico , che hx dx ejfere per t uno di gratti , 
cr' per l'altro di ragione,^- di ?jlulittixi lo uorreifm^ 
pre che quettx di giuftitix foffe per me , cr quellxà 
gr.rtù per l'aducrfmo mio . quefie parole propojte 
d Ducxfono di formi contrxrix , che elle fono di que* 
fto tenor , che fc9.ue . \ 
Parelt di re Ne/ pxrticolar del Ducx di ¥errxndinx fui M icjU 
^.egritioD iferuitiche per quinto fìdiedelx fcntcnzunSpir::* 
' ut fu cofx , che toccò nclVt?onor,cr nput.twn del detto 
Dwiy non gli ftx pregiudicio cr non ojl mtelx detti 
fentenzx , 1/ detto Buca ftx confcruxto neU'honor fuo , 
cr ejfendo nccefjario ui jìx reintegrato , rimanemio U 
fentcnz neUa f.i t forzi, cr uigor foUmente nel partii 
coLr , che tocca aUx p rte , in cui fxuore eUafupro^ 

nuntiitt. , . « 

Et e mendo l i ft^nipcJion: di qucUe parole,oìe 1 1« 

ber^or fi content.. non ojtxnt? quella fentenzx , che il 
*^ , ^ Duci 
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.Bttci fìd reintegrdto ,/i moftrj, che qucfto c proceder 
difuuore,o^ digrMa.QueUe altre j che la fentenzd n« 
viangu ncHu fux forz^ c mgore , fono dichuratione dì 
gtufiitii: che quelli e Ufor^u cr il uigordeUe fenteni^ 
. zc.* Intorno a, qucUe ho pcnf^to io , fe poteJ?i in alcun 
viodo tramutarle in maniera y che fi f^ceffe mention/e 
che U fenten':^ rimanere infauor del Caraffa per 
grMx : cr che il Duca nefoffc libero di ragione, llchc 
-noM è tanto malageuóle a fare , quaìito è a farlo in mox 
doycheadogniuno non fiamanifijìaquejladiftintio^ 
*lie ( che il tentar U cofa apertamente non riufcir ebbe) 
ma uorrei ben farla tde , che ogniuno come gliene fofn 
fe accennato , di quella diuemffe capace . con quefla 
intentione ne ho formate alcune parole ; nelle quali non 
fo fe hauerò l'intendimento mio confeguito • Vorrei 
-adunque che fi dicefje così . 

Vlmperador dichiara che la fentenz^datainSpi* parole drr« 
ra contra il Duca di Yerrandina^ non pregiudica in par I{| hoLow!* 
te alcuna aWhonor di luiiO' uud nondimeno che eUa ri 
manga nel uigor fuo in quel particolar , che tocca aUd 
parte , in cui fiuore ella fu prononti.:ta . Che quel dire 
che dichura che quella fentenzi non pregiudica a lui , 
dicendolo cofi afjolutxmente fenz^ parole di fauore\ 
fa intender che eUa di ragion non pregiudica. Et lo ags 
giunger che uuole che rimanga nel fuo uigore,con qucU 
la parola di uoler y uiene a fignificare non t^ntogiu=i 
Hitia , quanto fauore , moftratuiofi che ciò non è tanto 
"di ragione , quanto di udonti . Et a quefto modo ( per 
vna opinione ) lo Impcradore tacitamente uerrMe a 
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^dnnn^r cjncUa fentczjnet il DUcu ne rimarrcbBe libero. 
Ne fo trou.re Atro mczo dx proporre cofa , che pof== 
fu riUuure d Duol : crl^quale Ji>erur fi pofja , che fi 
debbici ottenere . Quejìo è intorno d do il mio p irere y 
ilquJe rimettendo allo infallibile uojlro giuduio y ui 
bacio le udorofemm* 

AL S- NARCHE5E DEL VASTO. 
Cafo doue » L Cipitan Gio . Muriu dji Pddoua mi ha fatto uc= 
una ((nxen- 'i der Li fcnten':^ deUo Impentdore contrailDucadi 
pcra!torc?' ■^errundiud , cr in fxuore del drxffj. ; douendone 
con quella uenire al coj^ etto uojìroymiha richiefto.d 
douerne fcriuere alcuna cofa. Diche fen^j ajj>ettar 
nuouó comandamento continuando a qucUo ^ che ulti=^ 
mamente uifcrij?i , dico^ che io ui mandai quel mio pa^ 
vere fenza haucre ancor ueduta t J fentcnzd , ifliman=: 
do che la àchiarutione deUo hnperador in fauore del 
Caraffa doucife effcr fondata fopra il dishonore del 
Dwc.i : Jì co.ne ancora mip.rc che ella jìa; carene per 
tanto ri 'fìanendo queUt di ragione nella fua forzd f 
Vhonor del Duca non potcffe ejfere reintegrato . Mi 
percioche il medefì no capitdno mi dice haucr p..rUto 
con di eccellenti dottori ^iquAi Atramente laintendo^^ 
no i Jion ihi pAr fc non bene , che intorno a ciò alqu anto 
fi di forra . Ej^i adunque ( per quello che egli riferii 
fce ) diiono » che qui-ji^fcntenz^ è di due p^rti fcp^ra^ 
te ^ che l^una e contr il Duca , cr t altra e inf uor 
del Caraffa , che contraU Duca fi dichiara , che egli 
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hd ecccjji) U purola fux : er per lo Cara {fx^ che wnatte 
' honorato per hmer f.itte tutte le diligenze del com^ 
battere . Ut che U qucreU non meritjiux abbattimento^ 
Et che quefto , che cin fmor del Carjiffx non pregiu^ 
dica, di nuUa d Bucjl . Li onde egli dee contentarjt del 
Becretopropojlo. Ne foUmetite contcnt.irfì diqueUoy 
ma dire anche al medejììno fuò aduerfmo , che egli ha 
fatta ogni diligenza per uenire a battaglia ^c:rched 
^quella querela pruoua di arme non fi richiedeua . Co fi 
'dice egli che dicono alcuni dottori. Et io dico y che io 
'dirci il medcpmo , quando qucUa fentenzafolje tJe.cr 
quando le parole della rcintegratione foffero di queU 
la natura^ che fono quelle della confirmdione dello ho^ 
' norc della altra parte . quando le cofe foffero in t j 
maniera , io hauerei per quel Decreto il Duca remtesi 
grato , cr il Caraffa non forfè interoiìientc fodisfatto., 
T>ella natura delle parole ne ho già parLto neUaaltra 
lettera mia ; C2r per tanto non tornerà a dire le cofe già 
dette i ma alla fentenza uenendo dico , Che o io quella 
' non intendo , o coloro non la hanno diligente mente efa^ 
minata . A me pure che tlmperador fondi l'honordel 
* Caraffa prima fopra lo ecceffo del Duca , poifcpra la 
diligenza uf ta da lui per combattere ♦ Che hauendo P2ro!e(ffTrt 
primieramente dichi. r. tocche il Duca haecceffa la pa^ nmpcr^^.*' 
^oLiy aggiunge. Et attefo quello^ che di fopra e detto.cr 
oltra di quefto che Gio . Hieronimo dapoi che fuccedet^x 
te tatto della bacchetta fece tutte le diligenze neceff>* 
rie per conferuatione del fuo honore , cr che àafcun 
buon caualiero potefje ^ o doucffèf.re , dichi.riar.o che 
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egli c rimafo , cr rimdne con thonor fuocT fcnz<i cd^ 
ricoycr infmid. Et dicendo lo I npcrddore.Attcfo qiu:l 
ioycheà foprd e dcttOy cr dggiungendo quello, che /c- 
gwr, IO non forche altro uenguno a Jìgnijiar qucUe pd^ 
. rolcy fc non che attcfo dWecccjJo del Dmcu^ct dUd dili^ 
rgenzd del CaVdffd , egli honordo ne uiene d rimdticre. 
Cojì intendo io queUji fcntenzd : bqude, cojì efjendo, 
non hd punto due pJLtti [epurate , anzi [opra due parti 
i congiunti L fiid dickaratione . Et congiunta eljendo 
non fo come il Duca di quel Decreto fi pofjxconten^ 
tare . Ma ne lo Imperadore poteuafar in altra mdme^ 
Td qucUd fentenza uolendo dichiarare il Caraffa per 
^ioSdl^"'^ cdualiero honorato . Che adhonorato caualiere due co 
tck . /e neUe querele fi conuiene difendere : che egli prende 
tarme per la ragione ^CTcheè lotttano da uiltL Et din 
xhiarandofì contrd il Duca , fi moflra cìxUgiuflitid 
trd dalla p.\rte del Caraffa; cr commendando lafua dit^ 
ligenzA , gli rende Id teflimomanz^ di ualore. Et quan^ 

10 una di qucfie due cofe mancaOcyegli non farebbe 
per quella fcntetiz^ interamente giufiificato . Md che 
dirò , che quando per quel Decreto fi uokffe intendere 
che fi dichurafje , che per qucUa fentenzd il Duca non 
folfe dannato di hauere eccejja la fua parola , fi potrcb^ 
he anche dire , che Id quereìd rimdneffe in pieducjr che 

11 Caraffa fojje ancor obligato d tornare d richiederlo 
-Cr non gli bajiarebbe per giuflificdtione di honore hd» 
iier fatta quella diligenzd di ueuire ad abbattimento ^ 
non effcmio mancdto dal Duca di conduruifi . Et fe mi 
fi riffondeffe che t abbattimento hmjfe ddceffre per 
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ri/petto che neUa medejìma fcntenz^ fi dice , che quem^ 
S:o non era cjfo àd permettere , che fi uengd in pruoud 
di arme; lo direi che intendo bene quello^ che fi dicc^mu . 
non fo bene d the fine fi dica, . Etptutoflo confentirei 
io a chi dicefjè , che in cafo niuno non fi doueffe ucmre 
in pruotu di arme , che a qud teneffè che quefio non. 
foffe cafo dx txk pruoua . Che fe per querela , doue al^ 
trui c appojlo mancamento di fede non fi dee combat^ 
tere , non fo per qujle fi debbia combdtcre . Ne credo 
che in ìtaha ci hMia Principe^ ne cauAicrOy che fentd 
di altra maniera. Verchc io torno a àre^che noninten* 
do a che fine queUe parde fieno &ate pofle in queUd 
fe utenza • Potrebbe ancora dire alcuno , che non fi dee 
dcmbatter per que^ cafi , che fono in citai Sudicio ftaii 
tentati di prouare: cr che per tanto anche in queflo do» 
uercbbe cefjar la battaglia . Et a qucfio fi rif^onde^he ^fj^^^^^ 
■quejia regola ha luogo quando le pjirti , o l*una di effe 
uolont^iriament^ ricorre al tribunal dulie : CT non "^'^ 
quindo il giudice per debito deW officio fuone fa egli 
inquifitione . Et nel c::fo nojlro haucndo i cuuAieri 
prefa la uia delle arme con forza , cr con prigionia fo* 
no {i^ti tirati alla uia ciuile. Ma fe da altrui mi foffe KMtutìcmt 
detto 5 che l*lmperador per quel Decreto uuole che il 
^t^rajfa fia interamente fodisfatto , fi per lo eccejfo del 
Duca 5 come per la fua diligenza : Et che^ non oftuntc 
quello ccceffoy uuole che il Ducarimanga honorjtoidi^ 
rei che neUo intelletto mio non entrano quejle fottilitk ^ 
cheperfona in un mede fimo atto fi pojfa dire diefjer 
mancato aWhonor^ cr di rimaner con honore. Che a me 

a ^7 
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àtttdun mio p.irm y che U fentenz^^ d^l. principe iti: 
materiji di honore Unto mi pofju offendere , (]umto cU 
Xu^^l^P^^i^S^^^ft^^^^P^IJ^ cj[/cre condamuU* Et quxn^ 
io per dishonorjito mi hw.erd giufl.tmente dannjto , 
per dir non uogho che U mix fentcnz^ ti offenda y cr 
aU' honore ti rejlituifco ,nonfo cjumto mi pofjx nlem» 
1 m5cameo/ ^ Vcrdoche il mdncmcnto mio è quello , che princi^ 

ti oc non le r r ' 

Uwczt dif# pdmente mi prim dihomrei cr U fcntenz^ facendo 
honoraflo . ^^HiyjiQnLmzi d mÀo mxncmentb a ttiene non d f^re , 
ma a dichijorfr me per disbonoralo . Ut fe il Principe 
non può far che io non h.tbbix fitto ti mancmeìito , CT» 
fe non rende tejìiwoniunz t contraria attd fux fentetu 
Dofeorì dao ^ ^ ^ y*^ ^^.^ poff.iVhonor rejluuire . Pure 

io bfcicrò dichirar cfuelU difjicuhx d Dottori , trd 
qudi non mancano di quclliyche deUx auttoritd de' Pren 
^ ^'P^ p^trUndo i72olte uolte , più fi mcftrano iiudiofì di 
piacer loro , che di dir quello , che doucrebbc loro infe^. 
Autorità de* rtmr U rxnone . per dire intortw. a cip con breuiti 
quello , che io ne fcnto; Si come io ho U auttorltx ,cr U 
podejìit de' Principi per grande :,per reucrenddyCT per 
tremendu y cojt non cape nelVanimo mìo y che pofjano 
romper le leggi della natura . Et legge di natura è , che- 
due contrarij non pojjono {bare infìeminun fugge tto 
cr t honore yCTil dishonore fono contr^arij . T)i che è 
dd coìuludere che huomo non può efjere injìeme 
noratOy rr dishonorato* Et il Principe può bette rimet^ 
ter e altrui la pena y ma non mondarlo dalla colpa . Et 
con quejla opinion mii a quello , che per adictro fait^ 
tomho^ nuouamente mi conformo • 

RISPOSTA 
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AL S. MARCHESE DEJL VASTO. 
E L cafo dd Duca di Ferrundtnu loStuào mio c 
Stdto in trouar cofx , Lqud fi debbiu jperxr da c\n\^i^'j 
ottenere dullo l /ìperadore i Et che poi difender (ì pof::^ ^^^^ 
fa ^ che dU bonoT del Duca [odisf Accu ♦ E^ perciò ho io honoie. 
farinate queUe pjirolc di maniera , che ad ogniuno non 
Ji a arcuale intendere la uiriii del loro fentimento : O"- 
che di leggieri fi pofja co vprenderc dotte ne fìa dimoti^ 
ftrJo alcun lume ♦ ìlcht ho fMo io penf indo che /'! ;:= i,,»,^ 
per^dore non fìa per Uinire ad upcrtx dichiccr. tione ^ 
di uoler dannar la fua fentenz^. Et quando fi propo^ 
neffe co fa di honor del Duca ^ che incont Miei ite anche 
aluulgofodisfxeffe yt2r.fo(ìeìnunifcfì:a. ìonon focon 
me fi doueffe Jptr .r che ella p ilf^ifc i perciocìic una co. 
fa tale non auifo io the fj^r fi pofìa fenza manifcfidk 
offefa deWhonór deWdtro , non potendo Vuno rimaner 
re aperta nente^ cr da tutte le pMi hoìiorato.che tJ:^ 
tro non rinanga mamftjiainente uituperJo , dapoi che 
t honor de W uno in gran p.trte de pende dalla uergogn:t 
deWaltro.cT l' honor de W altro d^Ua ucrgogna deWuno. 
Con quefta confideratione formai io adunque quelle 
parole . Ne mancherò di penf ir (fecondo che > t com m 
date) fe altro mi occorrerà^che polja effere ed propofì:&' 
to. loui fcrifìipur hieri una altra lettera mia in quejia 
medefima materia^foprala fentenzidcUo Uìpcra-iorC' 
ad iflanza dei Capitatw . Gio, Maria da Padoui^ilqua^: 
U la ha hauuta per doucrla portare • Et per cloche egli. 

Q. mi 
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mi diffe hjm^r^ marid^o c<W Aleuto per concito y io 
fcriuero qubtto^):hé non mifoucnnc di dircdlui;che uem 
ncìido quel confulto ,/e mi fari mojirjito y potrd per» 
auuentura efjcr non fenz^ feruigiodd Ducd. Che mi 
VAX^to . ricorda gu che r Aleuto fcriffe anche per lo S. Cdguim 
ib ^ ^ £^ huuendo io in quel conjìglio ueduto , cr notate 
delle cofe , che non mi pidceumo , gli fu rimandjto in^ 
fiemecon un poco di fcritturx della opinionmui cr, 
egli humanifiimamente U tutto riconobbe , cr ritrattò^ 
frcondo il mio parere . 
S€rìtt\ àtu Quanto uermente d gli ferità deWAlciato che 
VAìmto . fbandati mi hauete , diro hreuemente tutto (jueUo , che 
fuonano in fcJitcnzd . EgU toccd due punti > tuno e che 
Pdttore , fe non pruoud Id tntentione fui , fi intende ha;*, 
uer perdutala querela . il che confcifo effcr uero^quatt 
io da lui manchi di uenirne k fare yodi farìie la pruo» 
ua . fe dal reo mancherà il combattere , non fi do* 
uerd direyfe non che egli perditore habhia ddeffe^ 
re condannato . Si che non tanto dal rto^o* dallo atto* 
re , quaììto dal cercare ^CT dal fuggir la battaglu fi do^ 
uerd giudicare quale con honore^ cr quale con dishono* 
re ne rimanga . V altro è, che dopo le uentitrc hore ef* 
fendo i Padrini già tra loro accordati , dJ Cardine 
mancò il combattere . A quefto non poffonlj^ondere r 
che non ho gli atti fMi al campo , ne ho di quelli me* 
mona . l\a ben dirò , che parlando di quella hord , cr 
non f xcendo mentione alcuna à tutta la giornata fcor* 
fa fen^d combattere , per colpa di cui ella tr.ipajjalfeyè 
du dire che, per opinione di lui^etla fcorrejje per difdm \ 

todi 



L I B R D r. tzs 

• to di colui , per m egli fcriuc : che fe egli Atrmentt 
kiiuffe fenttto , non lo hauerebbe pÀfjuto con fìlentio ^ 
quindi princtpJmente dependendo lo honore di lui , Io 
fono tortkito a uedere il pmre , che noi Signore dato^^ 
huuetein quefto cafo : llquJe none da queUd fcrittd, 
òffefo in pArte dcund , anzi ddiUx uifla, di quella U di^ 
gmù di quello più chiArmente rijplender fi uede . 

B^ISTOST^ SETTIMA, 

AL S. MARCHESE DEL VASTO. 

IL Signor Cef^re C.-flrioUmi hx port^U unxlette^ 
rx del Ducx di ¥err Andina > cr douendo ucnire a uoi 
S . Eccellentij^imo , m hx con ifianzx richieftoy che io 
àlcunx cofx ui fcriiLt tn feruigio del ^Ducx . Ef io gli ho 
fatto quella fede che mi par di poter fre della pronm 
tezz^ deWanimOyOT deUx affettione^ che uoi portite al ' ""^^ 
DucdyO'xUecofefue.Et pur nondimeno non ho uolu:* . :X 
to mancar di fodisfrgli di quejla lettera . Laquale da 
uendo io fcriuere , non entrerò nel p^rticoUr del Ducx 
fjpendo quanto maLgeuole fìx il pxrLr di una fcnten^ 
T^d data da un fupremo Jìgnore contra un fuo [oggetto , 
cr ujf).iUo . Maben dirò , che quejia maLgeuokzz^ 
procede da adulatione di perfoncy che per ^uttorita^o" 
per grmtk uogliono efjer uencrMi , lequali hanno 
t^fciato fcntto y cr uoghono tenere che la uolontì del 
Principe dee ejjere teiuUa per legge :cr che l^error del Dottori dku 
Principe fa equitk . lequxli cofe non fo come a dirle fi • 
fiano jjiicurati : ne come le loro penne ijhffc le h^ib^ 
bi^no f ritte fenzx rojjore -, Che qual più pe^iUntiofon 
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morbo può eljere , che unx td fcntenzd f Et uorrcm 
noi dire che cjuejii cofì fi.tH fixno dottori di giuflirìa 
0 pur di iniquitù^ f che fe legge non e altro , che una, in 
fitUbil r gìonc , che comanda le cofe hotiejle ^(yuietii 
le conjtrme , come douerìi efjer tenut i per legge uni 
uolonti du ogni rjsgion [epurati fEtfeè errore , come 
puo^ffcre cof t diritti i Et pur cofì fi dice du coloro • 
Mj. io che non. t Mito dcfìdero^di ejfcr dottor deUe leg^ 
gi di alcuno Preticipe mohdihó^ qu.mto di <]ucUe deUa 
nMra , in quMo U quo fi j, fentenz-t di f ir legge , CT 
diritto y yhi accordo anzi coldmn Pi tone : llqual non 
nuole^ne il Principe facculegge fenza coniglio di f. » 
ai/. Et intendendo che L natura delVhuou.o deeefjcr 
datlx ragion gouernata ; CT che U ragion uuole , che 
quale ha da fare alcun giuìicio^fìx da ogni uffettiosi 
ftc"&^ioèm* lontojio ; Et che non può far diritto giudido chi non 
ftc . ode le ragioni deWuna , cr dcWultr.r p^rte , non haurò 
mdper giufia fentenza qucUa , che con quefli or ditti 
nonfìaftata dJa . Et bauendo il Signore o per uolontì 
o per errore fatto torto giudicio , non dirò che qucUx 
fio, fentenza ncgiufla^ne diritta • Che douendofì dar le 
fenten'T^e per dichiarare il uerOy ogni uolta^che elle quCu 
ihoeffetto non fiìino ynonjueggo perche elle appellar^ 
giufto'?n fen debbiano fenten':(e \ Anzi chi non feruato l'ordine hd 
t€z» giufta. j^^jjl ^^f.^ diritta fcntenz t , qu mtunque giufio fofje 
io^ivs j &ato quelgiudicio , non per do di Uà fi douerebbe di^ 
refe non che egli foffe {hJoingiuflo . qucfto dico io 
non per altro ^fe non per parlar contra quejla abomin 
neuole paroUiChe tutti i dctti,cr tutti i fatti de' Prenx 

cipi 
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dpi per btiom debbuno efjere :(pproudti . Che feuo^ 

gliumo uederc qumto gh huominiin qucfix p.trte fi' 

ingàwnnoJ?Mimo dx penfire , che i pxdri noftri heb^ 

bero in cjueUa riuerenzx , cr cjuel rifletto port:iroiio <i 

Prcncipi loro , che noiftccUmo a nojlri; <?fc^(/ wc« 

de fimo faterò i noftri atìoK , & di mòno in mano i no^ 

siri maggiori . Et pur de Principi mtichiy che uiuendo ^''^^^ 

(Ltognmno mno lodati , Jt bixfimttno molte deUc ope^ butìmaU» 

ttloro . 'Donde è cid f uogtixm noi forfè dìre.che queU^ 

infìn che mfjero fofjer buone i cr che morti ejU diuen^ 

afferò attiuef Npn gix ; Ma U morte de' Principi fcia 

glie le lingue , lequ.xh mentre che cfi uiuono , {ixnna 

Icgite . Perche fi ucdc (jumto fix dxnneuole queUx opi 

mone , che Ix uolòntx de Principi facci x legge ^ cr Ver:^' 

rorfxccix eqiutx > d^.poi che Ix morte hxdxdjnnxr quel 

Ix legge per ordinxtione inginftx^ cr queUx equitx per ^^^"ì?'''^ 

iniquità. T^tfeLm.orte (come ho detto) fioghe te line, '^'^ 

gue y non mi foim,xgin r perche Ix loro uitx ci hMi^ 

dx chiuder gli oKchi dello intelletto in modo ^ che non 

huhbixmo du conofcrc U ucro. Et conofendolo ^ nou 

fopcrche^ Cr ragme ^ Cr.xmcrdi ueritx non cideh^ 

buno prima che morte t.tgli.irquel nodo , che le lingue 

CI tiene impedite Et do dico tMo mxggiormente.qU'.w^ 

tvilgiu^cio di noi fi hx dx far molte notte non tmto - - 

dxglihuomini.chehorx ci uiuono , mxnto dxquelli^ 

che ucrr,mp dietro x noi. Et io fono fi curo cIk PrincU^ 

pe alcuno ( pergrxnde che egli fi fi,,)non ahbxgtierx U 

uiftx dellx pofteritx in maniera , che fi io Imomo pri^ 

uuto haucrò cofx xlcunx ben dettx , eUx non debbix efr 
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fèr per buoìu c:pprouiti . Et fe tj^i ne h:iuerdnno det»^ 
re , 0 futtc di ree , per ree non hMLno dd efjer cono:*, 
fciute . In quejh guifx adunque dico io douerft poter 
fare , Che neUe oper^tiom degr:indi quando altri dgm 
gruu ito fe ne tiene , pofpoflu L auttoriÙdclU gran* 
àe%7:i:,CT quditk delle perfone^fì dee con U ragione 
mfurdre, quxli fi ano quegli atti, de quali dtri fi duo* 
- k. Etquaìulo il Principe fi a legittimamente proce* 
duto , corregger fi uuole eh fe ne lamenta i'cr furio 
rauuederc del fuo fJlo . Se neramente il Principe ha 
difauuedutdmente alcuna cofa operata ^potendofi per 
dcuno mezo iHumin.ir la mente di lui^quefio mi par che 
principalmente fi dourcbbefare . Bt quando egli fi uom 
lefje pur neUc fue tenebre rimanere^ noH picciolo riflo^ 
Yo dourebbe cjfcrc all'off cfo , che il mondo fofje chiaro 
L'hoo©!^ dcUauerità. ^ maf imamente ncUe cofe deWhonore. De/ 
*^ ' quale mi par che dir fi poffa , che egli più confi jl a neU 
là uniuerfale opinione , che in alcuna particoLr dichia^ 
ratione . Et tanto fi a detto del parer mio in generale di 
quello y che il Signor Cefare nu ha richefto in particu^ 
Idre . Et fe forfè il mio parefje troppo libero parlare; 
Io direi che egli non è in parte alcuna troppo libero ; 
percioche io mi credo di uiuer fotto legittimo Pren^ 
preiwìpelic' dpe ; CT legittimo Principe ifhmoeffer quettò , fotto 
6^"^™^- ilqudc ogni huomo può fentir do che la ragione gli 
ditta , cr dir queUo , che egli di ragion fente . 
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^-^^ "^I^I STOSTJi OTT^Vjl. 

,AL S. MARCHESE DEL VASTO-. 

SOPRA i CiXruUi y che mdndati mi hducte , io ho Cafo di net 
dd din Sig. lUujlrij^imo , che ( per opinione mix ) RifcnumcB^ 
. alle puroU di carico dette in prefenzd fi comien fm 
Urijpofid in prefen':^i: CT non aj^ettur difdvU in mcCM 
nieruy che chi ha duto ditui commcditii d'incontanen» 
Je rifentirfi j non fi pojfii egli incontanente nfetitirel 
Bt fi come jd una fuperchiariu è lecito rijj^onderecoh 
fjvu altrx fi>pcrchiaru : Et come a parole dette lontano 
jidUo altrui cojj^ctto Jontdno duW altrui coj^ etto è le^ 
cito rijp onderei Et come alle cofe fcritte fi può rij^on^ 
dere inifcritturu ; cofi alle cofe dette in prefenKd , in 
Jt^efenzA fi dee far U rijpojld ^fJuo fe fuj^etto di fo^ 
perchiaru , o rijpetto di gran pcrfona non ci intcruie^ 
ne * Bemhe anche di queflo ricetto io non fiadiopi^ RifpeKocll 
mone , che egli fi hahbix ad ufare, Perciochefe altrui è Prcnaipi. 
permejfo datfjinti alcun Principe di dareame impu,* 
tatione di alcuna infauàd , non fo perche non mi delbid 
^^eljer più comportato d me di ripul farla , che d colui 
Jii darlxmi . Ma pur ( come che fia)inquefii due cafi fi 
^tiene^che altri non fia ohhg^sto d rif^onder di prcfente* ^u,.t,.,.,x 
^Or feilcafodeUQ Albaranginalcunodiqucjliduecd» 
fi è comprefoy la fux prima mentita fem^ alcun dubbio 
è legittimdmente ildtx datx i legittimamente dico , los 
fcidndo dd pdrte quelle pruoue ^ che dice Cdduerfario 
fuo 5 ch^egli hx di hauer detto il uero . Quando uerxm 
mente eUx non f offe contenutd ne' Cdfi^ che detti ho^ io 
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direi eh eUd fojjt poco'legittimd : er per Me iouc^ 
rebbe ellx cjjcre {li^nauje tuducrfino fuo neUxrij]>o= 
fid ftfofje fjpitto tenere fra i termini fuoi : md egli col 
• poco duueduto njponder fuo , uiene in cettó modo dd 
M» . w hxuergliele approu^td . Etio foprùld rij]>oflu di colui 
hoforndtx k rcplicd , fecondo che ho potuto , non hds 
uendo dtrx informatione che i f empiici cartelli • Ne in 
formatione potrei io haucre intera incjuejldmaterid^ 
fenZ'i pJtrlm con tiflcfjo AlbArmo . Et quando io da 
lui fosfì potuto e(]ere itifonndo , haurei forfè pojlc 
^deUe cofe, che ho Lifci,ite,cr Lfciate di queUe^che ui ho 
pojle . Et in fomma di qucjia mia n fpojtt non fo pro:=^ 
metter ni jìcurezZ'i ^wia . Ne uorrei che eUa^per non 
intendere io più minti , deffe cofì le arne d nimico da 
riuoUdrle contra di noi , co ne iflimo che egli ce le hjb=i 
bid ddtè d noi contrd di fe ♦ Qu ile eUa mi è ucnutafdt^ 
it ta , t.\le la mando. Ne diro altro yfe non che per non effe 

re flato ben refoluto delle dubitJioni , cIk mi fono oc* 
<orfe , mi pare di hduerla f itta fognando • 
CARTELLO- 
Io uifcril?i il primo di Mdggio^ & diediuiuna metu 
titd fopra quelle parole uoftre , che queUo:, che io rf/cc- 
WuiilpHea. Ui mn era ben detto ♦ Et uoi in rilpojld fate una lunga 
fcrittura con molte mentite , quaft co ve non la prima » 
nidk molte debbano ualere ♦ Et io nella prima mia 
'mentita pure inpjlendo , ui aggiuno^o che mentite an» 
' torà y dicendo che in quelle parole dicefle il uero . 

Afle uoftre mentite ueramentè rifpondo ingenerar^ 
' U , che u Hoi non i lecito di proporre p. rote per me : 

orpoi 
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pd dur mntitx fopru di queUe^ che dundojt fa ^1^1^ ^^/^ 
mcntitx per rijpojla , etlx non dee ufare aunnti che pani. 
altri p.trli . perche io ho cefi du limarle per nuUe^ cos 
me ua hauete da riconofcer U mia per legittima : 
per tanto legittima ^ che alcuna mentita ucjlraamc 
nondee più poter pregiudicare . 

Et in particuLr ui dico , che della intention mia^ ex Ifiuui 
delV animo mio ad altro huomo chea me non Jìtjada fnteniionc" 
dxrfede. Et perciò deUa mia intentione io non poffo e/"= 
fer mentito . La onde uoi hauete mentito che 10 mentis 
rò uolendo dir^che 10 Lfciafii di darui mentita per ejjer 
in preséT^ del capitano Antonio,eT di (jucUi^che eranp 
prefenti: che altri che to folo non può render tejlimonis 
anza, (jualfojje quel rijpetto^che mi ritenelje cfu furio. 

ApprelJo [opra quello , che dite ch'io mnto^ fe di= 
€0 che non me ne ricordi , ui dico che mentite : ne uoi 
ma IO debbo poter render rugion della memoria ma i 
contra laquJe , CT contra la intention mia h^uerei Cit= 
TO di ueder tcjìimonij , che potefjero , 0 f. peffcro^o uo^ 
lejjero teftimoniare * 

Et la doue uoi dite che uf. i maggiori {hr^boccax 
menti , cr mali cojlun i , ui rii}ondo , che mentite . 

-A quello ancor , che dite nel fine del curtel uojiro^ 
che IO fono il mentitola mal parlante^ct il mule aaoftu 
matOyUi rijpondo che mentitelo' mentite menlite^et 
di quejle o' di tutte le Jtre cofe deUe quM uihodJo 
mcAtite , ui dico che tinte uolte hauete mentito ^mentite 
et meìitireteyqu mte le h. Mete dette ^le dite^et le direte^ 

Or mdetefe fo d.re onchHo dette mentite ; cr mi» 
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furjite le mie con le uojlrc , quuU fi uno più di numero ^ 

crdipiupcfo. 

UiJ, pcrcioche moflrutc di hsiurU primx mix mens 
fìtàper nuUd , per non U hauere io ddtx aUhorj, in 
prefcnzi , ui duo che oltrx che comenienti rilpctti 
mi ritemierOy in ifcritturx fi pofjono dare mentite 
deUe cofe dette in prefenzx ;ne uoglio altra tcftimo- 
ìiianZ'iyche queUx diuoi mede fi mo , che nel cartello 
uofiro cercate di darmi mentii x delle parole ylequali 
dite che io difii allhorx , cr che uoi aUhoramiriJpon= 
dejìe fenzi metititx . Si che con Ix tcjlimonianza di 
noi mede fimo uenite ad effere il ben mentitolo' col 
Moflro efempio multiplicatamente mentito . 

PJSTOST^ TiOTiyf. 
AL SIGNOR DVCA DI SAX'-OIA' 

c 

Calo Ji que X 7 O I m'hauete commeijo S . lUujlrij?. che io deh=^ 
Incapi. - V bia uedere i punti delle differenze , che fono frx 
Mons. di BeUaguardix , CT Mons. di Scros^or che fozi 
pra quelli IO ui debbia dire il parer mio , con intentiost 
ne di uoler metter fine aUelor querele. Laqualeimt= 
prefa io ho tolta uolentieri y non tanto perche io mi 
conofcx atto a poterui foàsfare , quanto pcrcioche io 
de fiderò di feruirui , CT ho caro di effere ifirumento 
ad una co fi Chrijliana operatione . 

Nella lettera adunqi^c di Monfig . di BeUaguardix 
fi contengom articoli x x i . De' qu^h Mons . di Scros 
par chtdixi.fi tenga o)fcfo , che di tantifx mentione 

nel 



■ * 



-^X r B K O 1. tip 

nel fuo cdrteUo.Di quejlifoli adunque trutteròj.^fciddo 
gli altn dd pane, poi che du loro quereU no ne rifui tu. 

Nel qujirto articolo detlx letterx gix dcttx fi due 
fra V dire cofe , che 2Aons. di Scros hx contrarilo ufli 
fortificatione di quejto cajleUo . 

A quc(lo rijj)otide Mons . di Scros nel cartel fuo * . 

Et Mons ♦ di BeUaguJirdianeUa giujlificatione fu<t 
dice y che per quelli Signori ^ iqudi erano apprefjo 
jvions ♦ il Prencipe ucftro figliuolo , cr per lettere di> 
Mons. di Scros fi pruoua^che egli gli e ficUo contrario^ 
Ma percioche può ejjere {lato contrario a lui , cr non 
aUufortijìcatione del cafteUo fi uorrebbe uedcrprotu 
più p rticolare per giuftific^re quejìo articolò . 

il quinto articolo è^che fe quelli della terra haueua^ 
no riffa co' foldM del cafteUo , ancor che foffero cin» 
quanta , o cento , contrauno , o due^o trecche Mons* di 
Scros prendeua la parte contra i foldati . 

T>i quefta co fi Mons* di Scros fi tiene offefo • 

Et Mons. di Bellaguardia nella giù fiificatione dice^ 
che Mons . di Scros f luori uno contra tre , cr che gli 
conduffc a far pace . 1/ che c molto diuerfo dal fuorirc 
cinquanta , o cento contra uno , due^o tre. Et per tanto 
io ne uorrei altra giujìificatione . 

Ndfttino articolo fi c^tiette che MonsÀi Bogli mi 
dò a parlare d Mon.di BeU^guardia perche fojjero ami 
CI inficne^et inficine fi ^ggradilfcro. Et Mons Ai Scyo% 
diquefto fi rifentc in cafo che Mons . diBelli-guars. 
dia dica , che fi uolcfje aggrandire perula nonhoneftd* 

Md MonsÀi BcUagu^rdia quejìo non dice^anzifi ri 
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porti dà un.t lettera. Perche non dicetido fe non quxnto 
neUiletterx fi contiene in queflo articolo non ci nma^ 
ne ne ingiuria , ne carico . Et U quereU di quefio cejia. 

Per tundecimo articolo fi dice che Mons . di Scros 
hx confi gliito il CjfleUunodi ìnterttxUedirifpondcre 
molto nule d fuo Prctmpe • 

Di quefto fi rifente Monfignor di Scros • 

Mons . di BelUguardi^ foprd quefto dice, che le 
^iuftificjtionifi)noprefe;Et che egli d quelle fi rimetti 
Cr al riporto di chi portò le lettere. Di che fi douercb^ 
hono ueder quefte giuftificationi , CT intendere qucfti 
riporti , come egli dice ♦ 

Ne/ terzodecimo articolo Mons. di BeUaguardiadi» 
ce che Mons. di Scros gli hudetto^che Mons. di Marnò 
tra colpi di quxnto egli na p itito . 
i . .Quefto nega Mons. di Scros nel fuo cartello • 

Et nella giuftifìcatione Mofis . di BeUxguardia fd 
mentione di certe querele de gli huomim della terrj^cj' 
ài una le tt era di Mons . di GranucUiEt non norrÀna 
Mons.di Scrosiperche io non ueggo come fi pruoui^cht 
egli habbia quelle parole dette : Et per tanto uorrei ef>^ 
ferne meglio giuftificJo . 

Mons . di BeUdguardianeU* articolo x v . dice , che 
ìnolti della terra gli hanno detto mde di Mons.di B ogliy 
CT di Scros ^ma che non uoglionoef fere fcoperti.Mons, 
di Scros rijponde nel cartel fuorché niuno hucmodd 
tene gliene ha detto male in cofa , che tocchi IhonorQ . 

Mons. di BeUaguardia non afferma che {lAno ne ìjl 
henc, ne altro , rimettcniofi al dir di coloro . L^ i>nde 

quefio 
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-^ueflo articolo può p.tf]dre fenzd molti conte fx • : ' 
^* Mons, di BeU^gumiU dice neUd kttcrx allo artico^ 

W lo diciottefìmo^et confcnnu nellxgiuftipcaiioneyMons* 

Ji Bog/i eljcre irato a un certo tempo ìmperide^ Cr ha 
N nere hauuto prouifìon da Cefare . 

. ^ Mons • di Scros di quefto prende querela • 
■ A Mons, di Belhguurdia p:irche fi conuenga pro^ 
t)i ducer la pruoux del fuo detto . 

'fl* i NtWarticolo uentefino Mons.di BeUagUArdia dice, 
W che egli non ha commcljo cri tien Ufe maieftatis ♦ 

Mons. di Scros riJj>onde rifentcndofi fe dice per lo== 

ro^ che ej^i hahbiano raA fatto mancamento allo Impera 
li dorè , 0 habbiano commcfjo cr men Ufe mÀejlatis . Et 

ÌN' ^0/15. di BeUaguardia foggiunge mila fua giuftificatio 

ne i che efjo Mons . di Scros fe ne può ricordare • ì 
Sopra quefto dico , che io pcjjo intendere di due così 
|èf feiVuna t la prouifione^che dice Mons.di BeUaguardia 
ttnl^ che ha hauuto Mons» di Bogli dallo ìwperadore. llchc 
0 prouandofi , CT hauendo effe dapoi fcruito il Re fcnza 

Ks; hauere hauuto licenza ^ farebbe cht:ro il mancamento . 

Valtra i la contumacia^ netta qu le queftifrMUi fono 

itati un tempo uerfo di fuo Signore llluftrij'UmoJaqua^ 

lefefi debbia chiajnare cri nen Ixfce maieftatiS:, o altra» 
[J| mente , io l. fiero interprete rio a uoi . 
p Vulti IO articolo è, che Mons, di BeU^guardiadice^ 

the il Signor Marchcfe fAiorirX più igiujìi fenzd mac^ 

chia , che gli altri . 
0Ì Et Mons.di Scros fi rifente^uotendo Mon$.di Betlaf:^ 

^ guardia dar loroi n.putJione ^ch ' " .io macchid • 
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Mons. di BcUagujirdU neìl^ giufhficatione non toct:^ 
€d quejlji parte . Et io intorno a ciò cjumto aWcjJerc o 
rio cjjer macchijito^^mi nfoluo cbefe fi mojira che Mos^ 
)di Bogh hMix commelJo nwicmento (come c detto di 
fopra delljL protùfwne) uerfo lo Impcradoreyeglifenzs 
dubbio alcuno rimane macchilo. Se quejìo neramente fi 
dice per la già detta cotumacH uerfo di noi Signor lo^ 
roy a uoi Lfcierò mede fi ma:mente interpretar ^feincorfe 
ro in macchia; fe furono refiituitiiGr fe dopo la reftitu 
tione il nome di macchiati loro fi conuenga . 

per determinar quefli due ultimi articoli fi uor^. 
rcbbefapere quello , che Mons. di Betlugu^rdia habbu 
intefo di dire per queUe parole . 
< De' nouc articoli propofli(come uoi Signor EcceUen 
tif^imo hauete potuto uedere ) due fcne pojjono hfciar 
da parte , come quelli , iquM neccìflriamente non co«= 
tefiano quereU:ct fette da dichiarar ne nmmgono.AUx 
dichiaratione de quxli fe uorremo uenire per auuentu^ 
ra alla pace, che fi defidera^non fi potrà pcrucmre.Ld 
onde fenza andxr più rinouando le ferite , meglio f ri 
uedere di confoUdMe . il S.Marchefe propofc ip. fj ti 
porm alcune pxrole di fodisfdttionc . Et dopo U confi» 
gito fuOy io non f rei fi prefuntuofo , che ardijii di pro^ 
porre partiti nuouiyfe deUe altre cofe nonfoljcro pajfa 
te dapoi. Benché ne con tutto qucfio intcdo io di propor 
re nuouo partito , ma di producerne uno^ilqudc p^r cht 
da lAoììS . di Bellaguardia fi a {tato propojio . Et c di 
tal maniera. Elfo Mons. di BeU^'guardia nel proccfjofor 
moto contra il Capitang Qefare di Alknga dice , cht 
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Mons. il Soros èfedelifimo fuddito uoflro , e dello hnm 

perddorc. Hor d me pjirrebbeyche dapoi che U (juerela 

è tiuU dd una lettera , con una altra lettera uifì doueffe '^^'^^^ 

metter fineyfcriuendo Mons. di BeUugUArdia al S, Mar ^ 

chefe le mdeftme parole^che egli ha dette nelproceffoz * * ' * 

che hauendole già in publici atti fatte regijìrare y non 

mi par che debbia far difjiculta di dirle anche in una lei 

tera. Et Mons.di Saos hauendo la fodisfttione di cfuel 

lo , che più importa , f douerà contentare fenza andar. 

cercando tante particolarità. Vero c che per far lapatx 

ce come (ì dee , e (fendo per qucUa lettera offefo anche 

Mons*di Bogli y quelle parole fi douerebbono fcriuer^ 

di ameìidue . Et ogni uolta che quefla opinione mia fo:a 

disfaccia a uoi Signore : cr che ui piacaa di interporre 

la auttorità uoftra fra quefìi due cauJìeri uojlri fog^ 

gettiyio mi ajiicuro che il SMarchefe codefcedera a pre 

der fatica di confortargli aUa pace^come quegli , ilqua^a 

le io fo che abhorrifce le querele , CTg/i abbattimenti ». 

Et ciò con ogni riucrenza fi a detto per me in quejlx 
materia y qud fiala mia opinione y laquale ho fempré 
da fottometterc al giudicio dcUa fentenzduoftra^et deU 
Id uoftra auttoriti * 

B^ISTOST^ DECIMJ,. 

AL S. DVCA DI SAVOIA. 

HA VE N DO uoi Signor EcceUentis.uolutointens Drìmcdcfl- 
dere il parer mio neUe querele di Mons. di Bella 
guardia y cr di Mons . di ScroSy Io /;o fentito che non 
mancano dì quelli , iquali cercano di leuxrla fede aUe^^ 
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mìè pJròle , conàr che io foiio più amico deW Ufupur 
te che de IV Atri. A Ux qml cofx quando io hmejsi huuuio 
offleio di rifletto ^ mal hauereifodisf. ttto d debito mio, fc domati 
S«r pa^! iato X dir U mix opinione , io hxuefii rijpojio nonfecon 

• do U mix opinione , ma fecotido Ix mix ajfettione. Per^ 
che rifpondendo x chi mi dmnx dico , che io fono piti 
amico atta ueritX , che x per fona chejtx: cr che qu.ndo 
io fono ricercato x dir parere , ioefxmim le caufe , cr 
non le pcrfone. Et accioche ognuno poffa giudicare fe U 
parlar mio fìx iiJo per partialitx , o pur per diritto 
giudido , in cjucftx faitturx ho uoluto far mxmfejio 
qucUoyChe io fcnto in qucflo ncgotio. Mons, di Scros hx 
fupplicato per determinatane fra MonsJM Bellaguar^ 
<Ù4,cr lui : qu de debbia c{Jcre tattore.CT cju de il reo . 
Bt uxene propofio^ che hMiate dx commettere, che le 
loro differenze fìxno ciuilinente conofciute. Et Ix opinio 
ne mix è fiata cr e, che non fi debbix in Jcun modo fa- 
re una txl determinxtìone. Et a quefto mi muouo io per, 
molte ragiom. Et pn nx dico che effendo p^ff-ti^x trx 
loro più cartelli , cr trouandoft effere entrati nella uix 
delle arme tanto auanti, che p r quafì che non rimangi 
a mandare fe non i campi , il uolerehorafjrgli tornare, 
in dietro è cof ^fuor di ogni itilo, cr di ogni confuetudi^ 

Siilo di ar^ ne di cauàttcria ♦ nelle materie deUe arme non fi dee 

• procedere cofitrx lo Mo delle arme, douendo quelle fe^ 
condole loro cofifuetudinielfcr giudicate. Etqueftodi^ 
co tanto maggiormente , quanto ( fecondo che dirò ap^ 
prcffo)tra loro ui fono differenze , che ciuilmente non 
fi pojjono determnare • A qucjlo mi fi nf^onde , che 
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5fKctto , che io chimo iidoy cr confuetudinCyè abujo.o*. - ^ 
corruttela ; cr che per txnto non jì dee ferujrc. Et qui ' * " 
dico ioychefe mjì dirk che il Duello tutto fu abufo.o'. 
corruttela , io risponderò che egli è il ueroy cr mfup^ 
plicheroy che potendo leuarlo del tutto Jo h:Ui:ite a /e= 
ture . Ma dapoi che quejìo non è nelle uofire maniio"- 
che a uoi non jì appartiene il fare una nuoua legge ùni» 
uerf de , cr che wuuerfale è la /ee^e deWhonore.per lo ^* 
quale i cjudien corrono a Duelli y douendofi tratt^iV . 
materia di Duello , uoi Signore o douete uolere non ue 
ne impacciare yO trattar uolendoUytrattarla conloufato 
ftiloycr con le ufte confuetudini.Par che Jì dicaancorst 
che ne' cartelli p^ffM fra que cauulien non fi è fattx. 
ancora mentione di arine , cr che per tanto non fono eri 
trati nella uia cuuaUerefca. Là onde io rijpondoyche fra Gìudidoea* 
caualieri fi tiene che le mentite oblighino alla pruoua "^^l^'j!^"" 
dcUo Heccatoicr fra loro fi ufa che dalla propojla deU 
Vunc y cr dalla mentita de W altro fi conte fh la querela^ ' 
o uoglimo dir la liteicr che ella fi conte jh fuor digiu::: 
dicio cr che fuor digiudicio fi dijputi la cuufa ; cr cèfe. 
ella fi dijputi .ifjigcndo le fritture ne' luoghi publici , 
cr tra loro fi fanno talhora delle eccettioni di non uoi^ 
ter comparire ingiudiao fc prima le paffte querele non. 
fono giujh ficaie. Qijefte cof fono pajjate tutte fra quc\ 
caualieri yCrfono tutte cauallerefche , cr tutte lontane 
dAl proceder ciuile . Diche chiarametite fi mcfira , cfce- 
nonfolatnente fono entrati nella uia delle armi , machc. 
ètiche bene auanti uifono entrati . Ne e nccefjmo fre 
mentione di arme ne* cartelli i Anzi a non la fre bjim 
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Lmc^"* ^ -^^^^ prudentemente : che pretendendo Vano , CT- 
Caltro di cfjere reo , chi di loro hauefje pjirUto di ur= 
me ,aUx elettione di quelle fi farebbe potuto prcgiu^ 
dicare . Quante fcritture ( Signore EcceUentijsimo ) 
fono pjLlJlite infino ad hora intorno a quefle qu€re= 
k , tanti atti fi)no fatti ìiel giudicio cmaUerefco che 
chi le uoleffe indirizzar nel ciuile , non ne farebbe 
T»Vo. /^^^^ ancora niuno. La lettera fritta da Mons.di heUx 
guardia fu il libeUo: il primo cartello fu la rifj^ofla . iZ 
fecondoyilterzo^cr il quarto fono flati replicheill quin 
tacitato ecccttioneiSe nafcerd fentenza chi fia attore, 
Cr chi reo , o altre fopra altre difficult a ^quelle faranno 
tnterlocutoriei Le pJenti de' campi f ranno le citationi 
diconcludere co termine nella caufa: il Signor delcampo 
fari ilgiudicc;Lo {leccato il tribunaleiLe armi gli flru 
. > ,^^^^^f^^i>C^itcllimonij:Etlap:^tenteych€fjiràilSignorey 
fark la fentenz i* Hor quxnto fimo entrati neUa uia cast 
uaUcrcfca , cr quanto rimanga loro ancora da andare , 
fenza che io ne dica altro , ad ogniuno è ageuoU U giu^ 
dicxre . 

, Et più auanti paffando dico ^chefefi uòleua in que^ 
&a materia far dichiaratione alcuna , cUafi doucafre 
incontanente dopo il primo c.rtelloima dapoi che fc ne 
fono hfciati paffare^due-,e:^ tre^ZT quxttro , cr cinque 
fi uiene ad hxucre a quelli per un certo modo acconfen= 
tuo. La onde par che più non fi conucnga riuocargli dal 
la nix comincila. 

Appreffo haucndo lo Impcradore commeffa qucflx 
caufa al M,archefe ^ haiwtdogliele anche uoi Signor. 

rimeffx 
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rlmeljd per lo Malifcalco uóflroje cofe p 'fjlte fi poffo 
no dire eljere pjfj, te per ordine dello Imp. cr uoftro^.;, 
Perche no par che fi richiedu che le debbi Je riuocxre. 
lEt hjucndo tlS.Murchcfe conceduto (juefio abb:.ttin;ett, 
te, con U1U dichiarinone di rimettergli al ernie :,fì uer* 
rcbbe a condannar lui , che h^ueffe conceduta cof i^ che. 
nonfofje stata da concedere . Etfe Mons . di Siros con 
ftia buona licenza e uenuto , come buon foggctto al tri^ 
bunJ uoflroy perche hMiate a decidere fopra L diffe^ 
renz^ dello attore , cr del reo , non douete in un tratto 
prendendo altro camino f.r torto a luiy cr carico al 
gnor Marchefe . ''>>^Sm- 

Ne uoglio tacere , che in uno articolo di quefìe quen 
t^le fi da Viiput.tione a Mons, di BogU , che hauendo 
egli prouifione dallo ìmp.hdbbia commefjomancameto: 
cr quejla ècofa^ che la inqmfitione ne appartiene aUo, 
ìwperadorc. Et h^uendob elfo commeffa al M,.rchcfe^ 
cr hauendone egli conceduto DueUo: non mi p. r che a 
noi fi richiegga di farne nuoua determinatione . 

Si che per qucjle ragioni^ quMo ancora fi uedeffe^ 
chele cofe tutte fi poteljèro proutr ciuilr.ente ^ame 
par che la ragion non uoglia , che ui fi metta mano per 
d^rui qui nuoua ordin tione . 

'm.i che dirò che le querele fono tJi , che ui fono di 
quelle cofe ideile quali non fi uede che.per uia ciuik /e^ 
ne pojf. uenire alla pruoua f Et per dire dcuna cofd ci 
tutti que* noue c^pitoli^ rfa' quali p. re che querela rifui 
ti , fopra queUi fommM.Mente difcorrendO;,dirò foprn 
cLtfcuno di ejii il parer mio , 
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ìlqturtOyO' l^utidecimo mojìrMìO che ciuilmcntc^ 
oprouxrc , o nproujtre fi pofjdno . 
• 1/ fcttimo , cr il quintodecivio fom conditiomti: CT 
non fi uenjìandole conditioniybjttjiglu non ricercano. 

il Venteftmo , (yil uentefìmo primo hanno bifo^my, 
che Mons.di BeUdguxrdUgli dichi.n iCTpotfì potrM 
determinare fe hanno di bifogno di Duello. Certo é che 
ixapifono grauijiimi , cr fcnza dubbio alcuno fonoin^^ 
^rizz^ti alla infamia di que' due fratelli ♦ 

1/ quinto è^che hauendo fcritto Mons. di BeUa^uars. 
àdy che Mons.di Scros fauorma i cinqu^anta , cr i cento 
contra uno,^ contra due^uolendo appreffogiufiifìcarft 
allega che Mons . di Scros fauorì uno contra tre i per:* 
che IO penfo che egli non habbia pruoua ciuile . 

il terzo decimo è che Mons. di BellagUArdia dice^ 
che Mons . di Scros gli ha detto , che Mons. di Marnò 
tra colpa di quanto egli ha pAtito . Quefto ìion credo 
che fi poffa prouare , fenon per la bocca di Mons . dL 
Scros : Et elfo lo nega. Si che a fargliele confejfare è ne* 
ce jj aria la ff>ada . 

il diciottefìmo e quello , del quAle ho detto che tins 
quiftione allo Imperadore s'appartiene , alqude non 
poca confi deratione fi conuienc . 

Voi intendete Signor I Uuftrijìimo cr in generale , 
cr in pjirticolare qual fia la mia opimoìie . Alla qu.dc 
Uoglioaggiungere , che fe bene articoli ui fono , che 
battimento ancora non richieggono^ qucflo nonfanuUa^ 
che tanto c , che uno richicgga pruoua di arme^ quatUo 
tutti • Percioche ogni uolta che que cauJicrift condu^ 

ceranno 
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cemvìoincmpo ^non huucranno àd combMen \y fe 
non per la dtffinitiom di una fola quercia . 

Ne uoglio p. ff.rcon pkntio^ckeperfcmiaconclw» ^"3?to^||^p 
fione di CAualkria fi tiene ^chc il fudditoin quifiion di dee obfd;. 
honore non c tenuto ad cbedire il fuo Signore . Et per " ^ 
Ct/tf 0 in cjfi tJi i Frencipi hanno da guardarfi da proce officio de 
dere con ordinationi^ cr con comandamenti : petciocht ^^^^^ ' 
nccclfiru cofa è , che da quelli ne rifultino de' difordini 

che obedcndo i uualieri rimangono con uergogna : cr ' 
non obcdendo fi fanno contuynM . Et in qucflo cefo fe 
da uoi fi fur4 ordiiutione , che prema Vhonorc di Jcu* 
no di que' cauatieri , io tengo perfcrmo^che non ohedi* 
ranno . Et dico non obediranno^che come l'uno difobedi 
fccyt altro per obligo di honore è tenuto i dtfcbcdire fe 
guitatulo L querela , cr non il comMidumento • Di che -^^^^-^yt 
ne feguiri , che facendofi ordinatione con intentione di 
metter fine aUe loro querele , d'xuoifi ucrr/Mnoa per:* 
dcrc due feruidori facendogli cont u n aci , cr difobedicn 
tiine perdi) fi metterà tranquillità fra loro; anzi perati 
uentura fi dira cagione a maggiori fcandoli . 
s Dalle cofe di fopra dette mi rifóluo in conclufione > 
la opinion mix ejfcre per ordine di cau^Ueria , per rin 
Ipetto del Signor M^rchefe , per riuerentia di fua M ♦ 
per la qualità delle querele per feruigio uoftro, che 
dt bbutc Lifciar p,.ff.:re le differenze di quei c^ ualieri 
per quel dorino che eUe hano già cominciato a prèderc 
Et tanto riucrentementc mi è occorfo di dire peruia 
dip tere at4(kS . lUuftrifi . fupplicandoui cheuogli:te 
degnar di accettare il tutto in buona p^Jte : che io non 
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$0 potuto Ufdar di prendere in mano h pcnwi^ fi per^ 
che fi conofu fe il p.trcr mio e per ragione, o per djfet^ 
M t^^r ^^^^^ ancors per hauere io in ogni occorenz-t ren 
der rjigione del mio pxrere . 

AL COMENDADORFIGVEROA 
Amhfdjidor dello Imperudore in Genoux . 

Cafo ài min — '^j-^^^^ (^^o dd S . MoTchefi: , donde io tomai 
pIÓpoftadi JC. hierferdM^ouxtx S.mio Uletterxuoflruinfieme 
col cjrtello , il^ujlt mandxto mi huuete. Et gu Mons. 
Inconomo me ne kmex pxrUto i mx eljendofi poifubits 
mente pxrtito per andxre a Pixcenzx^non potè mandxr 
melo. Hor xl cxrteìlo ueneìidodico^che per mio parere 
5pedf!«aHo. w quetlo fono di moki errori : Che prmd U mentitx c 
ne di querce j^^^ y^^j^ ^ j])edficxr le p.irole , foprx lequxh eUx uiert 
ixta : cr le mentite tJi non obligxno altrui d pruoux , 
ne d rijpojlxianzi il più dette uolte fi pojjono ritorcere 
contrx colui , che le hx dxte , di manierXyche egli ne ri^ 
mxne mentito . 

, ' A pprefjo il S. Trxncefco dice, che VAlferez hd det^ 
te pxrole , per lequxli penfd di pregiudicare aU'honor 
fuo. Laquxl cofx come' egli fifix potuto xfiicurxre di di^ 
QutrtU fo. re io non lo intendo; che del mio penfxre , CT dettd mix 
p'enficro intenHone alcun non ne può f^rfcde , /c non io . Et per 
txnto d chi pxrlx del mio pcnfierOy iopojjoficurdmen^ 
te ri/pondergli con mentitx ♦ 

Poe dicendo che quette pxrole fono cofi brutte , cht 
id altro che dd lui non fi xJ}>ettxu.mo,uicnQ d dire , che 
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éóft eie perfofu più prontu a dir male di lui: fi che egU 

Jìfottomttc ad um troppo chiara mentita . / 

^ Nel fine fi offerifce alla diffimtione della querela * ^'""^^ ^ 

con U pcrfona fuaiiUhe uuol dire per U ma delle ^rme^ ' 

Bt per gU ordini de gli abbattimenti aW attore tocca di 

eleggere la uia della pruoua , o uoglia la ciuile.o quella 

rfe/ Du4:Uo. Et come l'attore ha eletta la ma delle armc^ 

4l reo rimane la elettione di quelle ^ Et in quefto carteU 

lo proponendofi la ma delle arine , aWAlfcrcs^ne det 

toccar la ekttione • 

^ Et ultimamente fi dice che VAlferez ha mentito di 
quello , che egli ha detto di lutine dice che cofa , ne do4 
ue , ne quando ; perche mene a fignificare, che di tutto 
quello , che in alcun tempo, o in alcun luogo egli hadet 
to di lui , 0 bene^ o male:,che egli habbia detto,ne men^ 
te. Et [opra qucfia mentita fuageneralijUma fi può uc« 
commodare una molto autentica mentita • 

QwryJe cofc hauendo io tutte per ferme conclu fiord 
ho fatto un cartello della marnerà che uederete. Et [e «5 
ne farete cofi ben fermio come è il uoftro difiderio acce^ 
tate per giunta l'animo , che ho difiruirui. Tanto dirò 
bene io^ che con quejlo cartello mi afiicurodi conferuan 
re ^ cr di difendere l'amico uoftro , che a qu Jhora fi^ 
habbia da uenire alle armeja elettion ne farà fuafew^^ 
mettere in dubbio punto del fuo konore • 
CARTELLO. 

Signor Trancefco di Torres . lo ho mfto un cartello 
uoftro nel qual cercate di darmi mentite fopra parole i 
lequali uoi nonjpecificatc : CT pertanto io non mipof* 
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fo rifoluerc <teUd rij^ojiju Mi peraoche ntl medcfìmù 
arteUo fi dice che io in quelle penfo di pregiudtcnre al 
uojiro honore , ui rijpondo , che o'uotne mentite , & 
ogni altro cije lo dica fe ne mente : che quando io p.xrlo 
pcnfo di render tcjiinìonijinz^ ueritX^et non di prc 
giudicare altrui : cr del mio penftero <t me , cr non ad 
altrui jì appartiene di farne fede. Et percioche dite che 
quelle parole fono fi bruttCyche dj, Atra perfona che dx 
me non fi ajf>ett:m , dando .ni inqueflo modo biifiìrio 
di ejlrema maledueìtz tyUi dico che mentite . Appreffo 
douc dite , che io mento di quello , che ioo detto di uoi , 
fenz^ ef^rimernCyche cofa,ne doue^ ne quando • Vi rix 
inondo che io ho cdcfau uolta p.irLto hoìwratamentc 
di uoiiEtfe uolcte che quelle cofe non fieno uert^lafae^ 
ro il penftero a ùci: io p irlauàtofì pcnfando di dire il 
ucroiMa ui ^xggiutrgo bene fopra quefta uoflrd cofìg% 
Iterai mentiti che uoi métite. Et di quefle cofe dcUe quu 
li con mentite ui ho rifjwflo ui dico, cheuoi bauete men 
titOyìnentite^^ moitircte tante uolte, quante le haue^ 
te dette Je ditc.CT' te direte. Hora intorno a quefìe tuie 
mentite ypereff ere cUe fopra parole ejf>reffe,et per con 
feguente Icgitti ne,^ i/petiaU, ui poterete rifoluere del 
modo da prou.r le parole uojìre , che io non mancherà 
di rijponderui. Et qìimdod quefle hauerete fodisfatto , 
fe dichiurarete L querela uofir.tyO' chiamerete(J>cr 
cloche hauetuiouoi propoflo DueUoy d hx fi appartieni 
ne di eleggere te arme ) io ui rijpondero ^fe di ragione 
farà, Conuenicnte ^ 
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L Signor Ce fan Tregofo a due di 
Geruuiodel MDXXXVII. 
fcriue d Signor Cagnino Gonzaga 
il cartello che fegue . 

Signor Cjgiiino qumte uolte t^a 
^uete detto , 0 fiotto dire Jcntto^o fMofcriuere in prè^ 
giudiao deWhonor mio , altrettante hauete mentito per 
'li gola: cr deneg:xndo fìmilmente mentite. ne dirò uittam 
^ me in lettere , parendomi cije tale officio conuengj più 
ad bmn maligno , inuidiofo , cr uile , che a cmAiero ; 
^^nfc^ùndomi.fc da uci non mancherà, a parlar con />« 
.meinmano. 

llS. Cagnino ^ X X V. del medejtmo mefe gli nic 
fi^onde neUa forma feguente . S.Cefm. Al primo ccpo 
del uojlro cartello non intendo per hora far ril}oft.i , 
nimicando non efjcr ncceffMo : ma per offcrirn i uci 
•^Mcl fecondo capo p^rhr meco con l'arme in mano ^ lo 
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molto uokntim (Ìa uoi inuit.to jLccttto purUr con uoi 
con l\ir ne in wuno, 

. il S. Cefurc per lungo tcpo non rijponde. Et nafccn 
do dubit tionc per (juejti arttUi quii dt^ due cauJieri 
ucngx ad djerc More.cjr qu de reo, il Sì C Agnino foprx 
quetU ricerca il pxrerc di molti SS.d'ltJixiiquJi in unx 
conforme fentenz t jì rifoluonOyche il S . CeCtre Jtd te^ 
nuto k richiedere il S.C agnino t Duello, Èt che al S,Ca 
gnino Li elettione delle arme jì rpp rling t. D^poi il S. 
Cepre tulti no d^ Aprile del M d x x x i x.publicaunx 
fux fcritturu fatto mne dt mmfefio: er cotiqueUu infìe 
me unx lettera p otete del Re ChriJhmjU nOy ilqude fx 
'tendo fondxmento fopra parole del S . Cef^re , chehx 
.detto hAuer teftiiwnij^che il S. Cagnino ha detto m.il di 
' luii CT fopra una lettera pur apprefentatagli da effo S. 
Cefdre per lettera del S. Cagnino, dichiara che il S. Cc« 
^fare ha fodisf^tto d debito di cju. lieroi CT che il S. Cxs 
gmno e (tato di ragion mcntito:QT che a lui tocca il dos 
uerjì rifcntire. Et publica ancora unx lettera del S. M^r 
-chefe del Vuflo: luUa quAe fi dice^che hxuendo il S.Gc 
fare fcrittura autentica , che il S . C^gnino habbia detto 
mal di lui , egli lo ha giuridicamente mentito . 

Dopo la opinione di unKe di tanti Prenci pi ef^ 
fendo io domandato a dir la mia opinione di queUo^^ 
che io fento in quejla materia , uolendone io parlare Jx 
mia potrebbe parere opera prefontuofuAl che confef=^ 
foioche co fi farebbe quando topimoìte del Ke yCT di 
' que' Vrencipi apparifjero conformi . Mn efjendo i lor 
pareri diuerfì , non mi par che mi d^bbu ejjcr di fletto 

il dire 
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il dire per qud agionea qud deUe due opiniotti t am 
n?c mio fi inchiniiEfJendo mafUmmentele auttoriti co 
fi diuifcyche fedulVun cantoni è più cccclfidigmùi 
duW altro uifì ucde il numero molto maggiore . 

Venendo adunque al cjfo propofto dico ^ che fra i 
dubbij , che intorno a quello pofjono mfcere^ quello mi 
par principdmcnte che fì.i da conjìderare^fe per li car^s 
tclliyCt altre fcritture fin quX pafjate fia conteflata quc 
rela^atli quale ahbatti nento fi conuenga. Di che io fo^ 
no del tutto nfoluto non folamente non ci efiere quere^ 
l lyche menti diffinitione d'arme^ anzi che quereUinfi^ 
no ad hora non ciappmfce niuna . Che primieramente cafo doue 
tlicendo il S. Cefare che il S . Cagnino ha mentito quan=» 1^0!^^ 
te uolte ha detto , 0 fcritto^ 0 fatto diremo fcriuer in pre battere. 
giudicio deWhonor fuo , non perciò eìf^rime cofa^fopra 
laqual egli intende di dargli mentitaine afferma ch'egli 
habbix alcuna cofa ne dettarne fritta. Donde non fi po 
tendo intendere di che egli di rifcntirft intendu^meno fi 
può dire che legittimo fia il fuo rifentimento . Vofcid 
dicendo che dencgamio il S, Cagnino mente , CT non di^ 
chi arando , qu.d cofa denegando menta , da quefle cofe 
più che dalle prime non fe ne trahe conclufìone ueruna* 
Et ultimoinente col dir che fi rifefua parlar con tarme 
in mano^ne fl>onendo cofx^ di che egli parlare intenda , 
non ueggo che per tali p ir ole fi formi querela. Et la cf= ^^^^^^^^^ 
gion della battaglia fi ha da efprimere auanti che a quel tionc dì 
/ ( fi uenga . Et non ha caualiero da conduruif per (/o= • 
ucr poi con le arme in mano la cagion fentire ; che cUd 
potrebbe efjer tale^ che M^timento non le fi ricf-ieàr* 

S 
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rehbc: o che fc diri prima fentiU L huuclji , non fi /Is 
febbt condutto in ifìccato , potendojì pir Jtru uLi U 
^uereL itcquetm^^o detcrmiturc . Ne perche il S. Ca^ 
gtiitio accetti di douer purLr con lui con le jr,nc in nuts. 
tto^jì dee dir per ciò che (juereU dcuna fc ne fornii che 
egli non e ferirne coft alcuna più che fifxcu il S. Cef:^ 
re . Ne quelfuo :iccett<xrb.itt,\glix dir onde procede ^fc 
non dccioche non fi pdx che egli f chi fi di conduccrfì 
Kol S. Ce fare in pruom di arme, il che non dee b.jlure a 
f.ir che due caudivri debbiano aUe arme correre. Per- 
che io torno x dire , che querela in^no ad hor non d 
dpparifceicr per coufcguente non uc^go , che per le co 
fc infino ai hor p iffite fi induca abb:tttmento . 

Ma pcrcioche pure in quejii cirteUi, cr nelle altre 
fcritture fi p.irla di mentite , cr di arme , cr di ccfe a 
DueUo dppartinenti , Io non nu nchero di dire cr /b= 
pra quejle mentite:,(y fopra qucfte arme quello^ che io 
ne fento^qu.tfi prefupponcndo che a DucUo fi habbix a 
uenire,d,ipci che a cefi douer f^re fonoricercxto . 
1 •uorc!*^ P^r^e adunque del S ♦ Ce/.re fi può dircy che 

effendo gii confermato siilo fra caudieri , che quale è 
mentito colui fi intenda cljère attore , haucruio ilS.Ce-^ 
f .re dato mentite d S . CagninOydubbio non è che d S ♦ 
Cagìiino , come a mentitOy non fi conuenga comand. re 
il S . Cefre a bJtaglia . Et t.mto nugg or mente , che 
uedendojid S. Cagnino a quelle r,:entite non k:uer ri^ 
fjfojio j p:r quel fuo filentio par che egli quelle uengx 
a confermare per legittimamente dj^te , poi che non 64 
hauulo che njf oiiderc pc r ifcayicarfi di qucUc . 

ApprcJJo 
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A ppreijo dichLr.indojì per U patente del Re , che il 
S, Ce/ure hx Joclisfxtto al debito di aUediero , fi idem a 
dìchur^reyCÌ7e egli non hx dxf r più auxnti : che fe u lui 
rìmxncffc cofx a fùte , egli al debito di c^mliero non hd, 
uerebbe fodisf.:tto. Bt aggiungendo^ che il S . Cc:gnino 
c sÌAto di rxgion ynentito^ non fi hx dx intendere diro , 
fe non chc.fecondo lo iiilo de' cxu.\lieri mentiti-, egli deb 
bix cbixm.re il S . Cc/Lre u b;.ttAglix . 1/ che xnccr più 
chiurxmente fi mene ad ejprimer per quelle purole^che 
al S.Cxgnino toccx il douerfi rifentireiChe quelle dtro 
non fignificùuo fi non d e egli è V jtore. Et efjendo qu^ 
ftx dcterrhinJione del Re,cr efii xmendue cxualien del 
tordine di S, Michele , del qu. le il Re è c:po , quellx fi 
può dire effire unx auteniicu fintlz^ data dd loro giu^ 
dice ccpetltey ddlx qiule no uifix dcunx dppeU. tione» 
Voi corformxndofi conqucUx fintenzxlx opinione 
deW Eccelle tifiuio Mmhcfi^Frencipe principde delle 
armi imperi Ai in Itxlix , non fi uede^ foprx che fi pojju 
difi>ut:re 5 perche d S . Cefire non nmang,i L clettio^ 
ne deW^r.ne ^ infier/.econ Ix perfonx del reo . 

T^to p^r che in fuor del S. Cefire fi pojjx dire, et xn 
cor che in primx uijix ciò poljx altrui pxrere uerifìmi^^^ 
kypur nondimeno x chi più dili^entemite il tutto uorrX 
eftminxrCydouerri mxmfefixrfilx ueritx e fiere in c'ctrd 
rio'.il che fi>crimo di doucr incontanente frappare. 

Et primx è dx fpcre cueper dijpofition dileggi inftìtue'cne 
gli M. ttvr.etitifono conceduti, cr dx Cdualierifi deb^ 
bono cfcrcitxre per giufiificdione del nero: cr per c.i= 
gioniy che neceffirixìuente cerchino giù fiificMone, Ne 

s »/ 



D ELLE RISPOSTE 
dee alcuno conducerfi in pruoux (T arme fe no pcrgVMe 
cr cjprefjx querela. Et cercando il S, Cefare di dar men 
Mentite gc^ ^-^^ foprap.irole non ejprefjemo opera nuUa.Percioche 
efjendo la mentita proprimente repulfx di ingiuria , a 
uoler quella ributtare cneceffario che la ingiuria ap» 
parifca^accioche la rijpofianon ftafattasezachc fi fap 
pia la propojlaiEt dando egli quella mentita fopra quan 
te uolte il S, Qagnino ha dettolo fcritto , o fatto dire , o 
fatto fcriuere in pregiudicio del fuo honore , quella uie 
ne d dar fopra pxrole generali . Et le mentite in tal mo 
do date non obligano altrui ad alcuna rif^ofia p artico^ 
Specifica* Itre.Che potendofì in diuerfe maniere p.:rLre in pregia 
quercu . dicio dcW altrui honoreiCT potendo altri di altrui h^uer 
parlato diuerfe cofe , delle quali altre potrebbono effcr 
uere^e altre falfc;c:r altre dette ad uno^et altre ad altro 
fìneiet altre potèdoft ciuUmcte proum^et altre no fi po 
tcndoiet ad altre couenendofì pruoua d'armc^et ad altre 
noiè necelfario che coluiyilqu.il rifcntirfi uuole^fi rifen 
tx di cofa particolare ytr cjpreffa, accioche taduerf-rio 
fi poffa nfolUere^fc cgliuuol prcdcr la pruoua di quella^ 
et in qual modo di prederlagli fi couèga.E chi oltrarni 
te fagliando in fu la generalità ^non ha da ajpcttar rifpo 
ila Jpetiale . Anzi chi cofi fcriue^fe uuol pcrfcgmre la 
querela^hada tornar a fcriuere ^ e da dichurare quale 
fix quellx cofxy fopra laqualc egli intende di dar mentii 
iXyfe non uuole cH ella rimanga di niun ualore. Di che 
pzr qucjlc ragioni io ho tal mentita per nuUxy cr di niu 
nxfor^j da poter metter carico addoffo al S. C^^gnwo. 
Per una altraragion ancora è nuUa quetlaì)ieutitx. 

che 
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che d uokr dggrduur altrui con mentite è necejjario 
ancora di affermar che egli hahbii dettxcofdylaquost 
le dicendo eglihabbia mentito. Il che non fa il S • Cefa^ 
rema il parlar fuo è tutto con conditione . Che Udire • JJ',"naic!** 
C^ante uolte hai detto mal di me , tante hai mentito. ^ 
mene a lignificar , fe dieci uolte hai detto mal di me , 
dieci uolte haimentito;fe quattrOyquattrO:,fe nuUdy nut^ 
la. Con Icquali p.xrole non concludendoli y ne affermane 
dofì nuUa 5 U mentita medefimamentc nuUa cofa afferà 
ma^er coli neceffariamente nuUa uicn a rimanere . 
^ Dopo la prima mentita generaU^eny conditionale ne 
legmta uri! altra pur della medefìta natura^Et denegane 
do fimilmente mentite . Che il dir denegando , cr non 
e^nmemfo che ifail parlar generale . Et nonuolendo hauer dec^ 
dir denegando altroyche le denegate^ o fe denegherete , ^° • 
quelio e parlar conditionale . Oltra che dando la menti 
ta fopra quella negatiua^ è fuori d'ogni ragione : che al '"""^"^ 
S. Ce fare tocca di prouare che il S, Cagnino hahbia , CT 
non al S . Cagnino che egli non habbix detto , o fcritto 
mal di lui. Negando il S. Cagnino d' hauer detto , ofcrit 
to mal di lui non gli fa ingiuria . ingiuria non gli 
facendo non può effere mentito . Che dandofì le mentite ^^^Jj^/* 
per repulla di ingiuria y non obligano altrui a pruoua fe 
in tal modo date non fono • <tnc^' dandofi altramente di* 
uentano ingiurie y er con nuoue mentite poffonocffer 
ributtate . Effendo adunque tali le mentite date dal S . 
Cefareiet nuUa affermajidoyet a nuUa reliringendolìyet 
dalla propria lor natura partedolifono di niun ualore; 
et al S. Cagnino non poffono mettere alcuna obtigatione. 

S iij 
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' Ne dee ^ouur d S , Ccfjtre che il S . Cdgnino d qucU 
le mentite non hAbbu dtrxmente rijpojlo: cItc a quella 
generjhtX , cr incertitudine di parole non fi conuemux 
fxre Ipctiul ne certa rijpojìd. Et fe il S. Cefure U uoletu 
tde^doucd eJporrCy(y dichiarar qucUo.foprx che inten=^ 
deux di dar qudk mentite. Et fe uolcux c!?e il S, Cagniv^ 
no dcunx cofx tiegaffe , egli Ix doueux affermare . Et 
non hxuendo il S . Cefure cofx uerunx affcrnjitx , // S v 
Xlagmno non haueux che negare . Poi il S . Cagmno ha 
rifpofto quxìito fi conueniux^dicenJo . Al primo capo 
per bora non intendo furrifpojlx^ giudicando non mi 
efjer ncceffmo : cr dijje per bora, come uolendo dire ^ 
quando uoi eJprimercteyO affermarete ccfx pxrticolxre^ 
cr io p Articolarmente lu darò rif]>ojìa. Et ben dilje giù 
dicado no mi eljèr neceffarioiche no cffendo queUe men 
tue legittimamente d.\te ^ rifpojtx non nifi ncbiedeux . 

Quejìo è quxnto intorno aUa prima parte del car- 
teUo del S. Cefure mi occon-e a doucr dire. Et alla fecon 
da uenendo, douc egli pirla di pari ir con le arme in ma 
nOyìo non faprei che altro dirmi ^fe non che a qualhora 
a 'Ducilo fra loro fi doueffe uenircy Ix clcttion delle ar^ 
me donerebbe ejjcre del S. Cagnino:^ che il S.Cagtù^ 
no mcdefimxmente hauerebbc a fofiener pcrfonx di reo. 
Che non operando nuUu quelle mentite : cr parlando il 
Cefure di arme , cr di uiUanie^par che fi oblighi a do 
ucrgli dir idUxìiia con le arme in mano. Poi cfjcndo due 
k uie del prouarej'unx ciuileyCr l'ultra delle armc^ cer 
to è che aWattor fi richiede di elegger qud giudicio 
pm gli piace . Et cU elegge ilgiudicio è attere i cr chi> 

chiama 
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chUma altrui ingiudicio c .ittorc . come altri elegge 
ilgiudicio delle arme^cojì aWaduerfurio fuotoculì 
ekttion di cjueUc. Or qui il S» Ce fare elegge ilgiudicio » 
qudpmgli picceiche di arme parlando^uiene ad elegge 
re ilgiuiHcio deUe arme . Et quel giudicio eleggendo , 
chiama il S . Cugnino dal ciuile a qucUo de gli {leccati . 
Bt chiamaìido egli y l S > Cagnìno fi appartiene di rijp on 
dere. Et ejkndo il chiamar proprio deUo attore^et il ri= 
Jponderc del reo^egli uiene a f .rfi attorc^CT il S, Cagni 
^a a nmancr reoie^come reo dee affettar di effer chia 
m:to:Che il S, Ce fare non folamente nel cartello moflrx 
hauere intentione di uolergli dir uillania , ma nel fuo 
ìnanifejlo ancora dicehauer da dire^etda combattere al '""^ 
cuna cofi di piu.Uaucndo adunque egli da Are tante co= 
fe^et da cobattereine fentendofi il S. Cagtiino hauere da 
fare altro^cke da udirlo,da nj^ondergli^e:^ da difender 
fi^ragioneuol cofi è^che come reo procedcdo.hMa d<i 
4jpettarey che egli lo (Inami u quel prima propojlo par 
ImentOyCt a quefìo nuouamete propojlo abbattimento* Pateofe dd 
Or effendofi il S. Cefare(fi come difopra fi e dimo= Redi Frai^ 
^X9 ) P^^ fi ^^fjo obligato di quella cofi euidente ohlis^ 
gjtioncynon ueggo di che la altrui auttoritk , 0 le altrui, 
fcritturc lo poffano rileuare . Et per dir di quella cilcu= 
nacofa. Primieramente per quella patentejaquale egli 
publica per patente del Re,/? moftrayche facendo il Re 
fonda)nento fopra parole di effb S.Cefare , che ha det^ 
to hauer teftimomj , che il S ♦ Cagnino ha detto mal di 
(«/,cr fopra una letterayche effo ha medefimamente ap 
pre fintata per lettera del S . Cagnitio^ Sopra cotalico^_ 

S wj 
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feyiicOyfjcendofoiidumento fcn*^ ucdcre altra efdtninj 
tiene di tefhmonij , o giuftificatione dilcui queUa lette* 
rx ftu, pxrche il Re hubbixdichuruto che il S , Cdgni^ 
no fi a di ragione Stato da lui mentito; che adcjjo S ♦ 

éiZZtlT ^^S"'"^ ^^^^^^ risetirft. Di che è da dire. Che il px^ 
rere del Re c ftuto tale ,/e ucre fono le cofe^che dal S ♦ 
Cefare fono siate efpojle.Et fin che quelle no fìproux^ 
no per ucre^non (ìpuodir che quello fia neramente fuo 
parere. Bifogn iux che il S. Cefare a quella patente fog* 
giunge ffe la pruoua delle cofe dette da lui^fe uoleua fx 
re autentico quel parere, il che non h:uendofMo , non 
ueggo come egli di queUx auttorità fi poffa feruire . 

Sentenzi • alcuno a quella patente dar nome di fentenz<i 

diffinìtiux;che non uolendo alcuna ragione che fenten^ 
za fi dia ad ijlanza deWunx parte fenza che l'altra fia 
richiefla^ej' non ejfendo il S. Cagnino^non che Stato ri^ 
chic flemma ne pure fattogliene motto , col dire che quel 
la patente fofje fenteìtzx -y fi ucrrebbe a dare imputatio 
ne a quel Yirtuofij^imo Re , che egli haueffe data una 
fentenza contra tutti gli ordini di ragione. Ma ne ella è 
fentetizX'^^ il S. Cefare a diffimtiua fenten'j^ uoleua 
uenire, doueuafar richiedere il S.Cagnino^ e produce^ 
re le fue ragiom^ cr le fue pruoue : alle quali ilS. Cagni=^ 
no hauerebbe fatte le fue rijpojle. Sifarebbonoefaymnx 
ti i teflimonij cr à quelli ji farebbono fitte le debite op 
pofitioni • Si farebbe uenuto alla efarìun.itione di queUd 
lettera^fe eUafojfe Stata lettera del S. Caghino; di qttét 
la mxnosfe ella f offe Stata fua mano;e del figlilo fe folle 
Stato fuo jigiUo. Lequali cofe quando fofjero bene St. ite 

conofdute > 
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conofciute^et confìderatCyuUhora hdurebbe potuto il Kè 
dar tmto certa fcntéza^quanto queflo e incerto parere. 

Mi che dirò io , che tale e la ragione acquifiata dal 
S . Cagnino per la riferuatione del S , Ce fare di parlar F'^p**' 
con le arme in muMo^cr per la fua accettatione^ che per 
tutte le uie(come di [opra s'è dimojlrato) il 5. Cagnino 
uiene ad hauer la elettione delle armcf Et in quella pa^ 
tente di quelle non fifa mentione. Et fe bene fi dice che 
al S. Cagnino tocca di rifentirjì^non perdo incontanens 
te per quello fi uiene a conchiudere , che egli habbia dd. 
perdere le araieuhe altri può bene efjere attore,^ 
guadagnar le arme , 0 per cortcfìa dello aduerfario , o 
per pregiudicio , che egli fi habbia fatto , come detto 
habbiamo che ha fritto il S. Cefare* Di quella riferuatio^ 
ne adunque 5 cr di quella accettdione non ne faparoU 
il Re. per tanto non fi può dire che egli dichiari fo:x 
pra quella cofa^deUa quale egli non parla. Et per la me 
defima patente del Re fi moftra^ che egli ha uijìo il car 
tetlo del 5. Cagnino, Et qucUo hauedo ueduto^no fi può 
dir che non hMia uifto il fondamento deUe ragion fuc 
elfcr quella riferuatione del S . Cefare di parlar con le 
arme in mano. Et di quella mentione no f acèdo uiene ad 
approuar per buone le ragiom del S . Cagnino , che U 
elettione delle arme fia di luuChe quando altramete ha 
mffc f entità yhauerebbe ancora dichiarato che non ofla* 
te la riferuatione deWuno^^ la accettatione deWaltro , 
la elettione delle arme al S . Cefare fi app:.rteneffe . 

Ne fdamente il Ke^ma Vifleffo S*Cefare alle ragio=* 
ni del S* Cagnino uiene u confentire > Che non hc'.uendù 
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in Unto tempo md rijpojlo d cartello del S . Cagmno: 
Crhord mundundo fuori putenti)^ ifcritturcy diqueU 
Li riftru itione , accctt.itione non ne dice p^roU . il 
' che dtro non tuenjc a fignijicdrejc non che non hx trq^ 
uxto rij^ojlu .lUx rijjwjlx del S. CAgnino . Et nel nero 
quMido effo S. Cefxre uokffc ben legare il fuo cartello , 
cr huucjjc U mcntitx legittima , cr congiungejje U 
mentita con la riferuAtione del parlare con l\xrme in 
mano y che potrebbe egli dire , che jì intendejje per lo 
fuo fcnucre-fe non che il S. Cagnino ha mentito: orche 
egli gliele uuol prou xre i Or fe facendogli buone le fue 
ragioni , le ragioni del S . Cagmno ucngono dd ejjer 
tali , che la elcttione de Uè arme ha du eJJer fud , qude 
debbiano noi dir che elle fi ano , ejfendo le mentite del 
£. Cefare non folamentc non legittimate , ma nuUa ? 

Et per non mi partire ancor J, dal parlare di queU 
U pAtente , duo che ejfendo il nome di patente nome di 
cofa aperta , er manifcjl x , par che il Signor Cefare la 
babbi a procurata per uix a pjitente non molto conue^ 
neuole , procedendo più fccretamente che egli hx potu^ 
tù , dccioche non forfè il S . Cagnino fetitendolo facejfc 
al Re intendere le fue ragioni . di ciò ncfo io argu^, 
mento dalla forma dcUx efpeditiotw di ejfa patente : che 
ejfendo {tata fpeditx col fìgiUo fecreto cotitrx ogni Sli^ 
lo y dvnojtrx che il tutto jecretxmettte fìxpajjato . 
rordinc ' Qweyti cofa ho io da confermare ancora per unx aU^ 
s.Mifhcic. ^Y'X ragione che ejfendo {tati d tempo di quella patena, 
te il S.CagninOjet il S-Cefare Oinendue caualien deWor^ 
dine di Michele ^del quale è capo il Re, ne' capitoli di 

quella 
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<jucaj religione ue ne è Ulto di quejio tenore, che /w= 
f^ndo dcum differenza , o co/tfe/i /r^t ««wftcn , o o/i 
Af/ i/t dell'ordine, per Uqude dubitar /? po^/j che deb^ 
biMio tru loro tienire in pruouu delle loro perfone , ha= 
uendone il fuperior notitii , egli debbia per fue lettere 
Mitjr alle p.trti ilpjfflir più oltrei^r aUì proj^ima pri 
m congregjtione injìeme cofuoi frateUi CMolieri de^ 
termin^trfopru le loro diffcreiizcMendogli prima fat 
ti richiedere a douer o perfon l nente,o per procur^o= 
re f ir intendere le loro r.tgioni , (om.xnd.indo loro up^ 
prcjjo, che debbi moo(]mure quello , che fopruciofi» 
a. Ito determinato. EtquefL patente c di [orina tut^ 
tx contrmx al capitolo della loro religioneiche non /os 
Imente non fi uicta , ma fi incita per quella il palj.re 
Mam. Etfenza aff>ettm m ragunanzx , ne conftgUo 
de fr.:telli , ilfupcriorefa dichi^rmone d.< fe : cria fa 
fcnzx udirlep.rti , V fcnzafrle richieder e. Biche è 
da dire di quella patente non folamente che ella fu {tati 
procurata per uie celate , cr torte , ma che in modo aU 
amo ella non debbia efjer del Re . Et quando anche etta 
purjtafui,io non dirò m..i che e'da al S.Cagnino faccia 
dcim prcfiuàao . Che non Ivucndo h. mito il Re altra, 
autloriufopra il S. Cagn no , che quetta deUa caualle^ 
ria delio: ■ • ,(/ S. Q.igmno non doueiia effer foUopoflo 
d quelle icje , cÌk fono contra i capUoU dell'ordine di 
quella caualleria . Etfe atthora nongli poteua farpre- 
giuJtcto » meno gli può pregiudicare borane qucUa , ne 
dtra tale dichiaratione;che hauendo rimandato tardine 
cr remiitiato quel grado,egli al Re * Fràaa no ha più 
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dlcuftd foggdtioiie. Et tinto fìx detto di queUdpitente. 

Del pxrer uermetite del lAmhefe non dirò altro ^fe 
non che io dncor fono della medcpnu openioneXhe ha^ 
uendo il S.Cefare fcntturu autcnticdyche il S . Cagnino 
hAbid detto md di lui^egli lo ha giuridicamente mentii 
to.Nia queUj piroU^Uuuendo^è conditionAle^et non af^ 
fermamUaUà onde e di mejiiero al S.Cefare di mofìrd 
re che eglihMix quctta fcrittura autentica y fe uuole 
che la mentiti fax fìx conofciutaper legittimamente i<u 
tx. E poi il Marche fe nonfx mètione niunx di riferuxtio 
ne, ne di acccttione di parlar con le arme in mano : per 
uigor deUe quali (come difopra detto habhiamo ) ancor 
che il S . Cefxre Ix fux mentita Icgittimafjcynon farebbe 
perciOyòe la ekttione delle arme al S. Cagnino non fi 
appartencfjc. Et per tanto mi rifoluo a dire che quel px 
rer del Marchefe^di nulla pregiudicx al Sig. Cagnino • 
Ma percioche il S.Cefare dice , che egli ha fatto res 
capito aKe^et a Prencipe rimojii da ognifuJj>itione.A 
queflo rijpondendo dico , che per lo S . Cagnino fi può 
dire , che egli non fi c curato di andare a cercar pareri 
fuori di Italia : er che egli contentar fi può di hauer il 
parere di chi in fimli cafi ha confìgliato i/Rc , cr che 
il Re ha approuato per buon il fuo parere . E^ che egli 
ha pareri di taliy di cofì honorati , di cofi ualorofi , CT 
di cofi eccelle ti PrencipiyCaudieri^et Bottori^che non 
ha cofi e ccelfx corona y che al par ere di cofi fatti con^ 
fultori non doueffe degnar di conformare il fuo . E^ fo^ 
no i pareri dati al S. Cagnino fopra le mentitelo' foprd 
le arme; fondati fopra i certi cartelli di ainendue le par^ 
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tiicr non fopTji rcLittone di una parte foU^cht ella hab 
bU tcftimonij , cr ifcritture fenza producere quegli , 0 
tjuellc Ufcur uedere . 1/ che qumto debbu udere altro 
non diro , douendo d^ tanti efjere U auttoriti reputa» 
ta 5 qumto ella c fondata [opra il diritto ,fopra U rum 
gione , cr [opra le legittime giuftificationi . 

Io ho propoftì i cartellinar le ragion deWund^et del 
t altra parte : Et appreffo diligentemente ho efaminato 
la patente, e:^ U lettera produtta dal S. Ccfare infauor 
deUe fue ragioni . Hora per rifolucrmi in conclufìoni , 
torno a dire , che , per quanto infino ad hora apparifce 
in quefie fcritture^non ueggo cof.iy cheragioneuolmen» 
te poffa inducere abb-ittimento, Quando uer amente neU 
le parole yche il S. Cefarc mojlra di hauer da dire alS ^ 
Cagnino ui pi cofa^che nchieggapruoux di arme , non 
par che Jì debbia dire altro, f e nonché egli h abbia , co» 
me attore da prouare U intentione fiucon quelle arm 
mecche dA S. Cagnino gli faranno date . I/2 cafo poi che 
egli dichiari che il S . Cagnino habbix parlato in disha* 
nor fuo; cr chef^fccifichi quello , che egli ha detto ; CT 
che a quello egli applichi le fue mentite , fi come io ere 
dcrò che il S. Cagnino rimanga legittimamente mentii 
tOy cofì tengo che hauendoft il S . Cefare in nominando 
le arme,fMo prcgiudicio nella elettion di quelle ,dS . 
Cagnino douera conuenirfì di prouare il detto fuo , CT Attore con 
di eleggere ancora le arine , con lequali egli hauerk da ^^Hl^^l^^ 
farne lapruoui. Ma infinche il S * Cefare non legitti= me 
ma le fue mentite di altra maniera , che egli fi hMia 
fatto in fino ad hora ^ilS , Cagnino per mix opinionQ 



DELLE RISPOSTE 

^ può Hjrfì con l\mimo quieto , d.t che il ììiondo può co- 
ìtofctre foprx quxli fondmetiti di r. gione , cr di aut^x 
toriù egli teng.tfcr.VAfo l'hotior fuo . 

Etquejìo dico ejjere intorno a qucflo afo ilìùo 
pmre : Kimcttendorà y(jrc * 

cafo d! offe HP ^ ^ Signor Cornelio Bentiuoglio , c^il Conte 
fa di Uni. ± Giouxn Ucomo Triulcio pAfJjLno Jcune cofe , per 
lequxli il Conte Giouxn Ucomo con operu di unmu^ 
fcherjto fx un fuo rifentimento contra il S . Cornelio y 
che è medejìmamente mjfchcrutoio' quejlofAtto^i iìé 
ce 5 che ciò gli hx egli fxtto /. re in cvr.bio di quc Ilo che 
egli fece a lui. Et isfodrM lifpada fJux il fuo mxfch(^' 
rxto. Et dtmundAndo il S. Cormlio c^rme , cr foccorfo , 
il Conte Giouxn Iacono col fuo m fcher^to uoltii c.:^ 
uxUi fe ne uxnno con Dio, Et qucflo fi fi in Eerrxrx^ Ix 
V quale e pxtrix del S . Cornelio , & douc il Conte Gio= 
mn Ucono è forejìiere . 

il S. Cornelio fcriue un cartello ,d Conte Gio, Ixco- 
mo , cr dice , che ciò che effofece^egli lo fece come prò 
uocxto da luiy cr che lo fece fcherz mdo. Et che hxuen^^ 
do il Conte quelle cofe tolte dx fchcrzo , cr d.. togli p.t= 
roledinongli doucr f rexltro che pixcere^fìcoht 
ne hx autcnticx efminxtione , hx poi f Atto il tJe effet^ 
to y cr xpprefjb fi è fuggito , ancorché egli arme non 
Forma di ^'^^^iJ^ • P^^ ^^^^0 intende di prouxrgli che fi è 
cAucrcia. portato uiLnerde , cr hx fitto male x frgli queUx iìi:=ì 
giurix , non 'gu^rdxndofene egli per le Jue parole • 

il Conte 
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il Colite Gioujti Incorno dice che ne le cofe paffute 
fra loro furono dA fcherzo ; ne du lui è ufcita p^roU , 
per Ltqu-le egli da lui non fi douelfe guardare . 

Or a qu:jio cartello fiuuolrijpondere , cr (ìuuote 
dccettar U battàglia ; cr fi domanda come ciò far fi 
pofjafcnza alcun prcgiudicio di ragione . 

Sopra quefie cofe rilpondendo.dicoprimieramcte che 
per quanto dallo fcriuere del S. Cornelio fi comprende y 
tutta la intention fua è di dare a uedere altrui , che egli 
prende la battaglia per giujla querela;^ la forma in 
parte di iiwiicra.che ella da fe medefima fi uiene a prò 
uar per giuftifitma.che fe è uero che le cofe fiano pafp.» 
te da fchcr':^o,c che il Conte GioAacomogli h. bbia fiotto 
la parola ftta ingiuria , chiara cofa è che egli ha fatto 
malciet haucndone egli autentiche efamin. ticne mene a 
prouxre la fua intc::tione,cr di qui ne fegue^che prouati 
do egli la intention fua ciuilmete^nongli rimane attione 
di prender querela per uia di arme fopra quejlap^r^ 
te.no efjendo lecito di uenire ad abbattmcto per cofa^di 
che per uia ciuilefc ne pofja uenire in dichiar. tione . 

Btfe mi fi dice! Ih Adunque il Cete GioAacomofer.zd vruont con 
altro comb. ttere nmarrk ccuinto di hcuer opera to ma^^ prcgmdieia- 
/e,cr contra la paroL fuailo rijp cdo.che ancor che il S. contraria"'^ 
Come Ho hMiafuc pruoue, cr le approui per autenti^ 
che vile non perciò pruou^no alcuna cof in pregiudiào 
del Conte Gio. Idcomo^non effcndo (tate fi tte legittima 
v:ente,pcr non cjjere {l:ta richicfla la p.rte. Ne opera li^i''"' 
no altro, fe non che leuano la occ^ filone al S. Cornelio di 
mure a Duello yclfendo dctcrminationc delle leggi, che 
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'Hon fotumctc per cofe che ciuilmcte Jìano Hate proti <te, 
o che ciuilmente fi poijuno prouAre,md etimdiochc per 
quelle Jequ li pur fi mio fiate tent.ttc di proure, x Duel 

10 non fi pojfx uenire.Et diceìidoil S.Cornelio ci:c hu uu 
tentici efminxtione^moflrx che h.t tentato di prou r 
uilmentc quefix cxuf n cr hmendo (jucUu prucui tentiti 
tdyU pruoui delle ar ne più non gli dee effere coceduti, 

Tdttto fi il detto cjuxntod fond-iììiento delle rxgio^ 
m che adduce il SXornelio per fux giuftific:^tionc . . 

Or uenendo atlx forma della qucrcla^che egli propo 
nCj/e parole fue fono queflc. Intendo di prouarui che tu 
fete portato tulmentey CT hauete fMo male a f rmi que 
fta ingiuria , non y,ii guardando io da uoi per le parole 
uoflre* De/ie qudi parole liin expo e che egli s'c porta 
to uilmenteiBt taltro.che egli ha fatto male.Etl'effcrfì 
portato uiLncnte par che fi riferifca a quello^che egli di 
jce poco dauxnti^che il Conte Gio. lac. fuggì da lui , che 
non haueua arme. Et thaucr fatto male rijponde a queU 
loyche gli hxbbia fatta ingiuri x non fi guardando. Sopra 

11 primo capo io non difp utero fe di uno , che (ir amerò 
uxdd ad affaltare neWaltrui città, un nobile di quella , e 
fatto Veffetto fi fluì , fi debbia dire che egli fi fiapor 
tato udiiente^o uAorofamcte:ma ciò l. fcerò che fi diffi 
ìtifca fra loro con le arme ,/c pure a txldiffimtione fi 
eleggerà di douer uenire fecodo che e stato propoflo di 
douer faremo' che del modo di poterlo f.re fi rijponda • 
Ne del fecondo capo diro altro al prefente^hauedo quel 

Quercia di tanto dettOyche ho f mtto di fopra^mx quello che mi oc= 

Uue capi di' , ' ^ * T I • I n ■ 

utili . eorre a dire intorno a tutta qucjla querela e che eUa e 

di due 
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di due ap{,e di capi diucrfuct fi fattmente diuerfi.che 
Vum può ilarfenza r altrove che Vum cofu può effcr ue 
ru,e Idtvdfdfx. Che potrebbe cjjere che il Conte hauef 
fcf Mollmente sfuggire, etto hauejje fatto male a fi 
re quetto^che gli fece. Et potrebbe effere.che hauelfe fut 
to male a far quello atto^^ non uihiente dfaluarfi. Di 
che nefeguirebbe , che fc in fu quefta querela fi uenifft 
a pruoua di arme,e:r luna pxrte , cr V altra uerrebbe a 
co nbattere per la ragione cr per lo torto; cr contra il 
torto^cr contra la ragione. Et per tanto per fuggire un 
tal difordine iico^che per due cofe di natura cofi diuerm 
fa non fi ha da uenire atta difftnitione con uno abbatti^ 
mento : Anzi ciafcum di quefli due capi , douendofene 
uenire in pruouayrichiedercbbe la fua battaglia panico^ 

larciche gli abbattimenti fi hanno a dare fopra fempUci ^^^'^ ^ 
querele y cr che nonHmplichino alcuna contradittione . 

Non mi rimarrò di efa)ninare ancora una parola di 
quefia querela , la doue fi dice, che ha fitto male a far 
gU qiicjlx ingiuria . Chefe uorremo ittterpretar quejla logMn. 
uoce ingiuria per la fua uera figmficatione , cr che il 
Conte Gio . lacomo uoglia confefjare di haucrgli fatto 
ingiuria, uiene a confcffare di hauer fatto male . Che in "^^^ 
giwna non è altro, che cofa fatta a torto , 0 uogliam à*« 
re contra ragione. Et chiara cofa è , che chi fa, torto aU 
trui,fa male. Et il dire. Tu hji fatto male a farmi ingit$ 
ria, è comefe altri dicelfe,tu hai fitto male a far male . 

Batte cofi dette difopra fi mene in quejla conclufio 
ne, che al S. Cornelio non rimiMattionc di richiedere 
il Conte Gio. lacomo fopra quctto , di che ha tcìitataU 

T 
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U parte M Conte ielU Mirandola fia Salo ricercato 
A douer dir parere,per dir liberamente la opinion mia j 
uonmt rimarrò di dire anche di queìk cofe , nelle qua^ 
. il IO fento contra di lui . Et tn queflo cafo non formerò 
éltr mente il cafo ,percioche i Cartelli medefmilo fot 
mno^GT il uolergli recitar qui tutti farebbe troppo lun 
ga imprefa , per ejfere cr molti^t diparole,tt difenten 
Siecopioft . perche di mano in mano le parti necejfme 
trattjndo,fopra quelle dirò quale fia il mio parere , 
^ U Conte Thadeo adunque fa affigere un cartello deÙ 
la fentenza che in queUo fi contiene : cr il Conte della 
Mirandola riJf>onde. Mi fu letto i giorni pajfati U prin 
ctpio di un uofiro cartello , nel quale in fujlanza fi con, 
teneua che io mi era faticato , cr faticaua in calumuar 
uoftro figliuolo nifirtp,cr uoi,partet}domi dalla uerità t 
cr che io haueua date falfe imputationi ; il che udito ds 
me , non permtfi leggere più oltra. Et fopra quejìe cofe 
ejfo Conte Gio, Thomajfo da mentita al Conte de Man» • - . 
fredi. Et con quefìa cautela di dire che non ha udito 
più auanti di quel cartello pretende di effere primo ai 
hauergli data mentita : ilche ante non pare che di nuUà ' 
hrileui-.anzi iflimoioche la mentita data dal Conte 
de' Manfredi , in quanto per ragion di tempo , hahbia 
t>gni uantaggio : concioftacofa che come un cartello è pu 
bucatoci quello , che in publico è noto , colui , a cui ciò 
Jpetialmente fi appartiene , non dee pretendere di igno^ 
iwza : che quando ciò foffe kcUo , anche de gli eàtti , 
che tutto di fi publicano daHk corti , cr fi affiggono,al» 
/f !*^« ignoranU.llfhe /fi come le leggi ciutU 

T if 
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Honfermettónoy co fi non lo permettono queUe deWhcim . 
fiore. Anzi come uni mentita e publicdti, cofì incontJ^ 
nente fi intettde effer incmcato colui , contri cui eUuc 
pubUcatJy^ pubUandofì di due \ diU*uno contri taU 
tro , cr diWaltro contri l'uno mentite , p guardi quii 
tiheUo prima fu (iato dffilfoiet pretesone di ipiarM 
%i non UiUyne dee lulere.Che quel tutto , che in quelli 
fcntturx i publicAto per dffil^ioney dd un punto a fi ap 
prefenti fenzi alcuni eccettione. Et fe altra uolta altri 
ha ufato quefìa cauteli quando gU fono fl.iti portati cor 
tetti di mandatarij legittimi cr quegli gli fono itati Ut* 
#1, in quel cafo la cofi è dirittanente p.iffiti , perciochc 
il dar mentite fopra parole lette y auanti che altri aUi 
mentiti peruengi è cofi conueneudmentef^tti^che quel 
h non è ancora ufcita ne publiati. Ma qui e (fendo (tan 
to publtcito il arteUo.non fi imo in cjfopiriia' effenà 
do i cafi non eguali yfono ancora difeguM le rjgiom . 

VA^Mtt V«i altra cofà uoglio aggiùngere lósche de Ue p^rom. 

« * le dette tn altrui bi.tfimo fuor delia prefcn':^^ fin , k 
mentite date fuor dell' altrui prefenza fono di u.dore . 
Di che dico io,, che il Conte Thadeo da quelle mentite , 
come per p troie a lui frate re ferite ^che il Conte Già . 
rhomjffo habbii dette diluì da lui lontino. Et per 
tinto può legittimamente dxr ' mentite ad elfo Conti 
Gio. Thomafjo ancor lontanoulche ha fjtto più che pié 
namente hauendo quel carteUo publicato . La onde io 
conchiudo che percj^.gione di cautela uf ta; queUa metH 
titi non può e (fere fchifita • 

Miche dirò io , che per lo fcriuere del Conte deU^ 
; ^ Mir^ndoU 
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MirundoU fi comprende che egli ba udito youiftoana 
cor più dudnti di cfutl cxrteUoiche dopo le prime men^ 
tite^il Conte Thadeo foggiunge che il Conte Gio. Tho^ 
maffo fi e dtmojìrato alieno dalla profefiione di hono* 
rato caujlieroiEt il Conte Gio. Thomaffofopru quejìe 
parole gli da una mentita^ Di che non p:ir che pojja ne 
gare di hauere hauuto notitia di quelle mentite • 
quando ancor uedute non le hauefje , cr la cautela da 
lui ufata , gli giouaffejjourei io per una altra capone 
il Conte Gio. Thorìuffo legittimamente mentito^ cjuan^ 
do le mentite del Conte de' Manfredi non haucffero aU 
tra oppofitione • Che Uggendofi in quel cartello cjueUe 
parole.Vifete faticato, faticate partenJouidaUaue:^ TerTaf^.' 
nta y di darne calunnia , Io non ho dùbitatione alcuna , 
ehe il dir che altri fi parta diUx uenta non fia^nentizi 
ta. Et recitando effo Conte Gio. Thomaffo quelle parom 
Uynon può dire di non hauer notitia di mentita . 

HabUamo ut fio quanto uoglia quella cautela di n« 
fi>ondere , hora ueggiamo quanto uogliano le mentite . 
Il Conte de' Manfredi dice che da perfone^che egli repu 
ta degne di fede , ha hauuto notitia delle tali , cr delle 
tali parole del Conte detta Mirandola ; cr che di queU 
le ne mente. Et che negando hauerle dette , of jte dire 
mente. Et il Conte detta Mirandola rijponde.che il Con 
te Thadeo mente che egli hMia quette cofe dette. Et il 
Conte Thadeo replica che hauendo quelle cofe dette di 
notitiaycr non affermate, non puoefjer mentito . Sopra 
kquali cofe dette, rijpojle , cr replicate duo io prime 
ramente.Chefe il Come de Manfredi non ha quette co 

T iif 
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/c dffcrmte^non dee ne anche haucre affermiti U men« 
^ titdiche la rifjfofta non può efjere certa^non effendo cerm 
ta la pYopojia : cr non haucndo quelle cofe affermate 
non doueua domandar patenti di campo per combatte^ 
re^non douendoft ad abbattimento uenire per querela ^ 
che fondamnto non habbia » cr mentita alcuna non c 
legittima/e non fi moflra in prima che le parole , fopra 
Sdì Icqu^ii fi dà, ftano fiate dette. Che effendo U menti 
waxià . ta propriaifiente repulfa di ingiitrie, non può fare il fuó 
officio, fe la cofa , laquale ha da effere repulfata non apx, 
parifce • per tanto a uolere U Conte de" Manfredi at4» 
' tentiare le fue mentite » e necefjmo che proui le pxros^ 
k deUe ingiurie effere fiate dette » non conuenendofi ham 
uer per legittimala rilpofìa , della quale ancora none 
fiata intefx la propofia . Et coft quanto aUa prima men^ 
tita , Poi che il Conte deUa Mirandola non confente di 
hiuer quelle parole dette , al Conte de" Manfredi fi cona 
alene di prouare che egli dette le habbia ; altramente 
. lueUe mentite rimangono del tutto nuUe^ cr di niun ua^ 
pndoji I , lore^ cr poffono bauer più nome di ingiurie , che di re= 
•0 miu pw//é. EU tu feconda uenendo^doue dice , che negando di 
hauerlo detto^wUe; dico quefìa effere una impertinen* 
tifiima mentitxiche fe ella foffe autentica , con quefìa fo» 
la farebbe aperta la flrada a chiunque uoleffe far arim 
co altrui , imaginandofi che fia , che altri di lui haueffe 
detto , cr dicendo tu menti , ch'io fìa tale^CT negando di 
hauerlo detto mentù Ma ne legge , ne ragione alcuna lo 
comporta . Che negando io di hauer detto , o fatto coft 
uer una non tocca a me il prouare di ' non J^auerla detu 

ne fatta : 
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ne fatti : m^t U pruouu tocca a chi mi dk queUa imputa^ 
tione. Poi €ffendo(some detto habbumo)la propria no» 
tura dcUa mentita il repulfare ,fe altri dà a me imputom 
tione di calunniatore ^ame tocca repulfarla yen; nona 
lui di biaftmar mc,cr di uoler pcruenire la repulfa.An* 
zi in quefta municra la mentita fua , non facendo officio m[oai.*°" 
di repulfa diuenta effa ingiuriayCr con un'altra mentita 
può effere ributtata . Che ad alcuno non dee ejfer tolta 
la ragione di ributtar le ingiurie . Et di qui fegue , che 
per quefla feconda mentita , // Conte Gio.Thomaffo risi 
mane non tanto incaricatOyquanto ingiuriatolo* può ha 
uere con la fua legittimamente ritorta quella mentita • 
Veduto quanto poco fìano legittime le mentite date 
dal Conte de' Mmfrediyhabbiamo hora da uedere quan^ 
to pefmo quelle del Conte della Mirandola , cr dico che 
( per mia opinione ) fenzi dubbio alcuno il Conte Tha^ 
deo rimne legittimamente mentito . Vera cofa c , che 
quando egli non haueffe quelle parole affermate , U 
mentita datagli dal Conte Gio . Thomufjo non potrcb;^ 
he efferfe non conditionale , er per con fcguente di poco 
ualore . Ma a me par che manifeflamente habbia afferà famalfu^' 
matOy che il Conte detta Mirandola habbia detto tal co* 
fi^uando egli diffe^crnegando di hauerle dette mentim 
te , ìlche non dee inferire altro , fe non che non può ne» 
gar con uerita di hauerle dette ; cr dicendo che negar 
non può y uiene ad affermare che egli le ha dette . Et co* 
me può dir che mente ncgmdoloyfe non affermayche egli 
dette le habbia ^ Et quejla pare a me fi chiara afferma- 
. tione^che non ci ueggo alcuna contraditione . hauen* 
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.dogli il Conte dcUd MirandoU datx £iucUam€ntìU , d 
tnt fcmbrd che non folmente lo hMid kgittimmentc 
mtntitOymd che ancora haiierebbc potuto dire^che menti 
ux di non hauer affermatiumente dette queUe parole . 

Poe ddndo il Conte Thadeo imputatme al Conte 
àio. Thomafjo di efjer mancato del douere di honorato 
caualiero; CT qucfle parole non apparendo che Jìanofe 
non affermatiuxmente detta cr fopra di effe hauendos, 
gli il Conte Gio. Tho naffo data la mentita , non ueggo 
perche quella legittima non debbia effere riputata . 
' Dalle cofe di fopra dette io raccolgo , che fi come io 
ho per nuUa la cautela del Conte deUa Mirandola , cofi 
ho per nulla le mentite del Conte de* Manfredi , non 
produce tidone egli certa pruoua delle parole , fopra le 
quxli egli di darle fi affatica . qu.into ho quelle per 
nuUcytanto ho per legittime quelle del Conte Gio* Thò 
ma(Jo;Et per confeguente dico , la openione mia effere 
che egli in quefla querela fi a il reo , cr il Conte Tha^ 
deo lo attore . Rimettendomi nondimeno fempre al pa^ 
fere di ogni perfona^ che di cofe tali habbia più inteUi^t 
genzx y cr più effi>erien\a . 

VjSVOSra Q^F^PiT^. 

TR E fìpoffono dire effere le mentite ydeUequali nel 
cafo ej}ojlocifì èfdtta mentione . Vuna e quella 
Che M* Gio. lacomo diffe , che colui non h^ueua detto 
il uero, che quanto al carico ^tanto c dire : Tu non di il 
nero , quanto tu menti > cr la differenza i del parlare 
piu^QT meno modejlamente . La feconda è^quando jM/ 
Borgogna fuggendo diffexM. G/o. Ucomo^che menm 

tiua 
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' tiuu di hmrlo fjitto ftare atte Stecche . h terzi c 
queUiy che diede M. Gio. Ucomo a M. Borgogm^ che 
gli haiieux detto , ch'egli hauem delle macchie 

Hor d uolere intendere in quA grado di honore fi 
• troui ciafcnno di ejii due, i di mejliere di efaminar cw« 
fcuna delle tre mentite di [opra ejpreffè . 
' Bico adunque , che a uoler che alcuna mentita fi a k 
'"gitumamente data , è neceff.\rio che uifìmo parole di 
ingiuria efPrefJe, atte quali la mentita fi pojja applicd^ 
're. Che cfjendo la natura detta mentiti di repulfur la {n 
giuria , ogtii uolta che etta non fa qucjlo effetto , non è 
mentita , ma ingiurià . 

ìnqueflo cafo neramente non fi uede parola ingium 
riofa ; fopra la quale M.Gio.Ucomo doueffedire a M, 
Borgogna^che non diceua ilucro . Et parole ingiunofc 
non ci elfcìulojd nienti t a non ha forzai di mentita. 

Qw.mfo atti feconda duo eh ogni uolta ch'altri dt^ Rilt«iaKt# 
cepArole diingiuria , ha da fermar fi per mantenere il " ' 
detto fuoicro fuggendolo nafcondendofi non af^ettan^ 
do U rijpojla , le p.irole fue non fanno carico a colui , « 
cui ette fono dette . Et medefimainente qud da altrui fi 
)Ìhte ingiuriare, cr gli rijponde con mentita, deefer* 
mar fi dopo quctta,^ mojlrarfi di effer huomo per di^ 
fenderla , altramente non obliga taduerfxrio a rifenti* 
mento. Che la rijpojia uuole effcr ftta cofi honoreuol^ 
mente, come cStatafjtta la propcfta,fJuofe colui, che jopcrcWt. 
ha dette le parole detta ingiuria > non foffe in effere di • 
poter far foperchima a colui che deffe la mentita • che 
in tal cafo lecito gli farebbe di fluarfì in quel miglior 
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mo^,cf7C glifoljc'pofibiky cr cjjendo quejlo il àirittò 
' di cdiMUcrìciyCr di kgg^ di honorcjc M.G/o» Ucomo [i 
troudux in ejjcre di poter far foperchUrid d M . Borgo 
gm;mor cU ejjo /e tic fuggi fji » qucUa mentita fa C4= 
vico a AÌ.g/o. liocorno . Se erano ad egual partito jclUc 
di niuno udore ; CT W . Borgogna uiene anzi di hauer 
condannato fe medcfìmo di uiltà . Bai potere adunque • 
cr dal fio/i poter fare U foperchiaria fi ha dagiudicdrt 
fe qucfla mentita fìa fiata legittimamente data , o wò . 

Vengo bora aUa terzdJeUa quale dico^ che ella c fU 
td data m legittima formi y percioche le parole deUd ina 
giuria ci fono , cr fopra queUe ella fu dirittamente dp» 
pUcdtd.Ma percioche quale e primo in tempo , r miglio 
re in ragioncy è da ueder qual fid U mentita data dd M . 
BorgognayC fecondo queUd di quefta fi ha dd giudicd* 
re.Che fe M.Gio.\acomo(comé habbiamo detto) poteun 
fargli foperchiariaM mentita di JM. Borgognd è kgitti 
u m4,cr il carico è di M.GioAdcomo: md ft non ui erd fom 
J^etto di foperchiaria^qucUa e nuUd , cr quefla c di uda 
lorCyO' il carico ne rimane a M.Borgogna • 
^' ■ Et tdntò m occorre di dire in quefto cdfo peruid 
di pdrere y rimettendomi tiondimeno al giudicio di chi 
meglio intende . 

Ctfo di quc T ^ Capitano della guardia del cafteUo di Yirenzc uie* 
cela prcfa [ned mortc y cr aUo Alfiere fuo chiamato Giouanni di 
fl\ Vitfle ne rimane il gouerno.Egli quiuieffendo; caccia di 
quella guardia Vietro di Kozzds capo di fquadrdy come 
duttor di qiiadriglii , Voi ejjendo rimejjb il cafteUo in 

altre 
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idtre mm.Vutro ceru tamcitU di Gio. di Valle cr ti 
ottiene.a- ufi dclLt fua domcflichczz^.Gio. intende che 
Pietro cerca di afftj^inarlo ;Cr^iek fa fapere in foré 
ma di churirfì del nero . Pietro pnblicd unfuo cari» 
teUo contYd lui dicendo , che mente che egli fofje auttor 
di quadriglie : cr gli di alcune impututioni , alle quali 
Già . di VaUe rifponde con mentite , cr fecondo che net 
prefente difcorfo fard trattato più particolarmente . t 
In quejlo cafoft domanda in qual grado di honore fi 
troui ciafcuno di loro . 

Sopra quefla domanda rifl)ondendo , potrei cornino 
dare a parlar del Cartello di Pietro , ilquale effenda 
fcrittoin nome di una per fona priuata fcnz^ teftimom 
nij^O'fenza alcuna fede autentica non fo quanto debbié 
obligare altrui alla rijpofla.Ma pojlo che fia pur di co^^ 
luiy uenendo alla fuflanza della materia dico , Che a «o= 
ler conofcer quali parole oblighino altrui a rifentimetu 
to^ non tanto è da guardare alla fìgnifìcatione diqueUe : 
quanto alla conditione delle perfone,che le dicono : er ak 
modOy col quale elle uengono dette. Che altra cofa è , (e. 
altri mi dirà cofa alcuna per ingiuriarmi^^ altr afe per 
ammonirmi . Et altro è che un mio pari cerchi di farmi Quwfia coi 
Cixrico,(:r altro che un mio fuperiore mi riprendala- mi oEu 
caflighi .Che, fi come alt un modo thonor ci obliga ad 
honoreuole rifentimentOyCofì allaltro il douere^et la giù 
ftitia ìiuole che il tutto comportiamo in pace . Giouanni 
di Valle era fuperiore a Pietro de Kozzas quando gjii 
diffe quella parola;^ gliele diffe tóme fuo capitano^ cr 
per Inter effe dello officio , che egli teneua. Là onde i dd 
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^e che Pietro doucrebbe anzi da altrui effer ributU^ 
to per tde , per quale egli fu dal fuo capitano dannato^ 
^e potere egli nfcntirfi contra il fuo capitano. Che ma 
le (inderebbe la difciplina militare ,/c ogni capitario ai 
ogni fante finita la guerra haueffe da render ragione 
con le arme di ogni fui parola, CT di ognifua opcratio^ 
ne. Doueua Pietro fe fi fentiua aggrauato ^alcuna cofx 
ricorrer al S.Duca pergiujluia.Qr tanto maggiormew^ 
^ chcyfecondo che ej]o medefimo dice , cr noi appreffo 
tratteremo , fi trattaua deUo intere ff e di quel Signore ; 
^ non affettare hora fuor di tempo di uoler richiede* 
r&Gio.di YaUe come priuato, di quello , che fece come 
capitano. Potrebbe auuenire che alcuno efjendofuperio 
rè faceffe ad uno inferiore ingiuria di cofa , che foffc 
fuori del fuo ofjicio;e::r in tal cafo fmbbe da hauere al^ 
fy-aconfìdcrationcicome per efempio. Se io in maeflra^ 
to effendo faceti dar baflonate ad un mio nimico , d co:^ 
Uà finito il meflrato , fecondo lo Mo de" caualierifa^ 
rebbe lecito di ri fentir fi contra me di tale ingiuria per. 
ma di abbattimento . Ma fe per giufiitia hauefii fatto 
mettere alcuno alla tortura quando egli di queflo ftuo 
ftbnii'" Icffc rifentire^non hauerebbe da ricorrere alle arme^ma 
da portare la querela al fuperiorc , cr da proceder per, 
via ciuile. Et coft dicoyche effendo lo attOy del qual Pie^ 
troft lamenta fi Jito fatto da Gio . di VaUe non come da 
Giouanni , ma come da capitano i cr non per cofa fuà 
particolare^ma per intere ffe dell officio con Gio.diYal 
. te non fi ha da prender querela di quello , che ha futto 
il capitano deUa guardia del caftello . Et hauendo colui 

teìitato 
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Untdto a prenderli^ cdadintheèproce^uhcbh^^ 
cgm douere , cr contru ogni regoL di auaUeria . ' 

Per queUo,che fin qui ho dtito^p^xr^chc chUrmcté 
fi poljd conchiudere che d Gto. di Valle non rimane alcté 
na obligutioneyet che lo fcriuer di colui è (tato nuUoMa 
pur efjindo tri lòrò pdjjate diuerfe parole, [opra queU 
U àncora b^ueremo breuemente confi deratione . 

Ne/ cartetto di Pietro fi dice , che eglifcriue a G/dJ 
di Vdtte come a priuato , cr che ha querela con efjo lui 
[opra le parole che egli diffe , che era auttor di quadrili 
glie. Et Gio.di Vattegli nj^onde.che mente che habbii 
con lui quercia. Quefia mentita è fi legittimamente da± 
tacche a quella non fi richiede altra giù fiificatione : pri 
ina perciocke (còme di [opra detto habbiamo) ilfi)U:tó 
contra il capitano non può rifentirfi: cr contra ilpriua^ 
to non fi ha da prender querela di quetlo.che ha fiotto il 
capitano. Poi Gco.di Vutte produce tefii nom nzadichi 
lo ricercò da parte di Pietro j.Ua pace ; che fra loro 
fu fatta amicitiaó^ che infieme HiangiaumOy et bcUcuì 
nOyO" andau mo da torno , offerendo r uno aU\dtro Vhì 
uere^etla perfotia.La onde è da dire, che o querela non 
fofje tra loro.o che Pietro fi confefiper traditore . "èi 
ciò par che fi poffa tr^^rre anche dt qUeUo Itroatti 
fuoichc poi che GioJi VaUe gli hebbe ftto f pere, chè 
haueu : fentito che egli lo uolcui dfi, j?in:re , cfjofenzx 
fare altr^fcufa fe ne andò^cr publicò quel fuo cartello , 
mofl:rando che d .poi che per quctta ma no i gli era riu^ 
fcito il difcgno, uoleu i effcrgli nimico p defc . 

Non uogho p^jfar con filentiock Gio.di vJe e/* 
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fendo apitdno cacciò colui; Et che ufcito di qu^Uo offU 
dolo raccolfc in amicitid . ìlche dimojìrd^chc quello 
che egli fece fu per debito del grado t che eglitencua : cr 
fhefuor di quello non baueui da partir con lui . 

Dice Pietro che Gio. di Valle gli uoUuamdeipercio 
^ce^olo hai4ei(iit ammonito di cofayQhe,era pericolo» 
fa di perder fi il cajlctlo»per hauer leuate dutfentineUe . 
Et fopra qucfìo Gio.gli da mentite ; cr giuflijica che ne 
ieuò folamente unaiZT che ciò fece per la moltitudine de' 
foldati ammalatilo' per quattro^o cinque giorni foli^eir 
poi la rimife . produce teflimoniatiza, che hora quel 
cafleUo fi gouerna co* medefìmi ordini^ co* quali efjo lo 
teneua. Perche e da dire o chefalfo fu quello , che Pie* 
' tró appone al. fuo capitano y oche fe quel pericolo ui 
tra , egli mancaffe del douer fuo , non lo facendo inten» 
dere al Prencipe , <t cui egli era obligato per fede . 
. Afleg4 ancora Pietro altre ragioni , perche Gio . di 
Valle lo odiauay^ effo k nega et gli da mentite. Di che a 
fietro ne toccherebbe la pruoua quando tra loro Duello 
m haueffe a feguitare. Ma apparendo la fuafaljìtà mani^ 
feflaiet comprendèdofi per lo proceder fuo la fua infideli 
ìÀi^ ZXtffendo effo dal capitano fuo dato cacciato dalla 
gjuairdia del ciJleUo per delitto militareyHon folamente da 
perfona di grado.come c Gio. di Valle > ilquale tuttaui4 
in teftimonianzd delle fuc uirtu dal S . Duca di Firenze' 
tocca prouifion di capitano ,mada ognipriuato foldato 
di honore potrebbe ejfer tagioìmolmente ributtato Al 
che dico maggiormente quando uere fìano le cofe^ che di 
lui mi fono iiate,eJ^gfte,come notorie in SxnayCr in Fza 

renz€ . 
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reflue, ciò i che effo in Firenze da un foUdto dtUi fqua 
ira di uno detto Càludccio fu feritOyO' mentito; ne mai 
ne ha fatto dimojlrutione di rifentimento . Che effendo 
^Ua guardia di Siena fene fuggì con le paghe fenzà 
hauer feruit&. Et che il medepmo ha fatto ultimamente^ 
in Firenze e/fendo Mo riineffo in quella guardia . tt < 
quali cofe per publico infame lo uengono a condanna^ei^ 

Hora Hanti le cofe difopra fcritte , ft può condriu^ 
dert che a Giù Mi uaUe con Pietro di Rozzas non rim ' 
mane alcuna ohligatione , cr che il cartello di Pietro^ 
per nullo <2r di mun ualore merita di effer ributtato , ^ 

Et perciocht Gio • di YaUe fent^ndo forfè che colui 
nondafe, ma fpinto da altrui per metterlo in difgfatia 
delfuo Prencipe , fi e condutto a pUbUcar quel tale fua^ 
cartelloiQuefio dico fentendo Gio. di Vatte netta rijpom - 
0a fua jì ojferifce a difender contra ogni fuo pari con ^ 
qualunque arme , che fìa , a legge di buon joldato ^cht 
Pietro ha mentito delle cofe^che egli gli ha oppojìe ; Df ' 
quefio non dirò altro , fe non che fi come egli non bauc 
ua obligatione alcuna ài uenire ad ma co fi larga of» 
ferta ; cofi quella i da effer e riceuuta per teftimoniatu^ 
:^ della innocenza fua , cr del fuo. ualorc • • 

Et tanto mi occorre a dire in quefta materia dettd 
mia opinione , quella fempre rimettendo ad ogni perfo^ - 
na di più iflferienzayO' di più purgato giudicio . 

^ISTOST^ SEST^. i 

IWomo al cafo narratomi ri/pondo che primieramcn^ -^^^ ^ 
tt nel proceder de gli huominifi ha da guardare alla dea genera* 
Jor inttmionc , Et hmndo colui cbt ditde U mttttita , U^JT'*' 
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dctto]chc chi diceuitdcofjL mentiux , O' chcegìihiue^^ 
m fatto (jucjlx mdejìm riJ}>oJl<t(ide gli altri, ^^^^ 
dimojlrmp chc diceux qucUe parole per cdui , che era 
io oiUtqre di c^uttU famdyche eglifufje innamorato > cr ; 
non per colui che lo diceua alihora. il che dichiarò mede 
fi inamente dicendoyche diceua per lui fe ejjo louoleua di, 
re:cr per ogni altro ché dire lo uolejjè . più chiara^, 
mente tejj^reffe aggiungendo yche pArlaua in coìnune.et 
che diceud per luiyfe dafe diceua dif^pcrlo: cr/e diceua 
di hauerlo intefo dd altrui , parlaua per chi detto gliele 
haueua. Et V altro riJ)fOndendo,che pMaui per hauerlo 
udito dire^ne afferìtmdolo dafe^fì uede chiaro che tal 
mentita non cade [opra di lui , ne la intention di chi U\ 
diede fu di^xrka 14 •Che fe egli a lui Umejfe uoluta 
dareyhauerebbedetto . Tu menti , fetttendo che colui in^ 
fua prcfcnza lo diceua , cr fapendo che lo diceua aUho:» 
r(UMa egli rijpofe^chi lo dice mente;co:ne dicendo . la^ 
non dico che menti turche fo che non lo dici da te;^a peti 
hauerlo foUnente udito direma chi dafe lo dice^ynete . 

Foi lafciando {tare qual fojfe la intentione di colui 
chiara cofi e che quejìa mentita è di forma tale , che eU 
la non obliga alcuno a rifentimento,pcr e ffer generale . 
Etfe eUa alcuno hxueffe ad obligare , prima fmbbono 
oUigati a rifentirfi coloro , iquxk primi, foljero itatii 
mentiti , fecondo che egli diffe di hauer fMx a de gU d\ 
tri la medejì.na rif^ofìx. Ma ne ejìi^ne egli a rifentime 
^ to alcuno fono obligati , non obligandor U mentita per 
•«-mns ! IxgentrAita fux alcun pxrticoLre y ancor che la inten^ 
tigne di chi la di ad akun pxrticoUr baucffe rifgu.rdo^ 

Et 
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'Et per cloche fi potrebbe dire che U mctitx fi rijlrin 
fe d pxrticdm in queUepAroky Per te lo dico^fe uuoi 
dirlo; Et in queUe altre , Se dite che lo fjpcte uoi co:vc 
noi , p.ir/o con uoi , Si rifpoiide che quejle fono parole 
dette con conditione. Et non fi uerific.mdoL conditione^ 
te mentite che cofì fittmente dute fonoy non più a?grx 
nano , che le generali . Et queWaltro non pxrUndo dx 
feyU conditione non uiene a uerificarfiy CT per confc:* 
guente U mentita uiene a rimaner tmUa ♦ . 

Poi hauendo ultimarr.cnte dichiarato colui ^ che diede 
la mentita , che ciò mn haueux detto per fargli carico , 
viojlra che queUe parole haue a detto non per lui , ma 
per altrui , penfmdoy come anche difopra detto $"è,che 
egli da altrui hauefje tali cofe intefe • 

Si che per tutte qucfte cofe io mi rifoluOyche per pa^ 
Ter mio, fi per la intentione di colui^che diede la mentii 
tdyCome per Ugeneraliti^er per la condurne di qucU 
la y che ella non fi a di carico alcuno a colui, a cuifufat:* 
ta tal rijpojla: cr che confeguentemcnte non cifìu que^ 
reta , ne occafìone alcuna di rifentimento . 

P Affano oleum differenze ye:!r cartelli tra it S . Cor cafo <Ii>ea 
/o,er</ S.Vicino Orfìmicr il S.M.aherbalefra:- '^^J;^^^^ 
teUo del S. Vicino diuulga che il S. Vicino a JVfo/zfero» 
foli ha data una ìnentita al S. Carlo, il S. Luca Qeruxrx 
Cugino del S. Carlo, ilqude infìeme col S. Carlo fi ers 
trouato a Monterofoli ,fcnue al S. Llaherbale , che fi 
xoiue fenzxfondamento , cr fenzxcagioiw ha pubhcjis^ 

V 
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ti U detU mentiU^coJì fenzx ueriù uxnmente pMm 
do mute, il S. Maherbdegli rijponde^ch^gli men^ 
te , che effo hMixumxmentc pjirUto . 

Uorx fi domdndd qud di quefte due mentite fi a le^ 
gittimx , CT per confeguente qud de' due CfXUdieri con 
carico ne rimanga . 

Vrimd che io dU propojhi domandi fxccii altra rìn 
fi>o]lx,duuifo che fia dx cofiderm.fe ucrifimilcfiachc 
U S. Vicino d S. Carlo hxbbix dato mentita : cr fe apm 
preffo il S. Mahcrbde hxbbix txl cofx dcttx. Et quxnto 
alla prima confiderxtione dico^che dxpoi che que Signa 
ri furono fiati a MonterofoU fra loro paffxno dcwii 
catelli i cr efi'endo tra efii differenza di attore , cr di 
reOyne appxrendopxrola di cxricOy quxndo il S. Yidno 
hjiueffe dxtx altra mentita al S. Citr/o, non è dx dubita^ 
re^che egli fitta non ne haueffe mentione;percioche chU 
ra cofx e, che con wix mentitx il S. Cxrlo fxrebbe {tato 
àchiarxto attorema non ne hxueìido il S, Vicino detta, 
pxroU alcunx , pxr che fiadx conchiudere che mentiti 
non fix pxjfxtx trx loro. A tizi moftrxndo per li cartelli 
fuoi il S. Vicino che egli credeux che il S. Curio uoleffc 
brigx con luiy in un cartello ftto dopo Vefierfì infieme 
trou tti a Monterofoli dice , che per qucUo^che hx uifio 
a McterofoliyCt per lo fuo fcriuere^gli pxre che V animo 
fuo fix diuerfo dx queUo^ che fi credeux. ìlche uuol dire 
che il pxrkr del S. Cxrlofu tutto lontxno da pxrote in* 
giuriofcydiche ne feguita^che non diede occafione da do 
ucrgli effer rifpofto con mctit.:;ct no ci efjcndo fijta oc» 
cjifione^ccfeguente è che non fix fiata dxta;et non effen» 

do fi^ta 
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10 H^U iatd^quxtido altri hMi t detto eh cUx fu d<xt:ty 
non fi può negjire che egli no hMùujinumete pxrUtOr 

Se ueramente il 5. MulKvbJe hjibbix diuulgato , o 
nò , che il S. Vicino diede mentitu al S. dxrlo , non m 
pjir che fiadx dubitare: che dandogli foprx ciò mentitx 

11 S. Lucd^ ne negando egli in alcuno de'fuà cartelli hx 
ucr td cofx detteti anzi per lo fcriucr fuofaceiido dimo^ 
firationedi uolerjì ualer piutojio di ogni dtr^rij}'0:z 
ftdyche di negar queUo^che gli è appoilo^il Jìletitio fuo^ 
CT il fuo fcriuere pofjono cffere riccuuti per una tacita, 
anzi pur quafi eJ^relJa confejUone. Et cofaragioneuo^ 
le farebbe HdJtiy non hauendo egli detto cofa tale^che U 
douefje hauer negata : che in td modo fi cur amente fi 
farebbe rileuato dx ogni carico: CT poi hauerebbe potu* 
to 0 ritorcere , o dare una altra mentita aWaduerf mo 
fuo 5 fetìzi metter fi fuor di ogni ragione a dif^utar fo» 
pra il ualor delle mentite . 

Da quello , che fin quei s^èdifcorfoci pirdi poter 
paJJareaUaefaminatione delle due mentite. Sopra le 
qudi ci occorre a dire^ che il S, Maherbale non fcnten» 
dofì perauuentura poter negare dihauer dette queUe 
parole , ha uoluto dijputar fopra la forma deUa mentii 
ta 5 iflimando che quella foffe tale^ che potcffe fe non in 
tutto , dmeno in parte effer ritorta. Et per tmto^ come 
tal ritorcimento fi a dirittMnente fatto , ci conuiene con 
Jiderartoine quejìo fi può far compiutamente^ fe non fi 
intende che fignifichi quella parola , Vanamente ; La 
onde queftx cofa habbimo principalmente da inuefti» 
gure ♦ Tre dunque trouo io effer k figmficationi , che 
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d queftd uoce Vano sfotto flute dutcddgU fcrittcrUche 
• Vano e <]uMo noto. Vano uicne a dire jloltoict Vuwo c 
quel mede fi inoy che è bugiardo. Et con qucjlj, ultimx fi 
gnificjitione può dire il 5. Lucd,che il S. MdherbJe bu 
gurdd'Veìite pxrUndOyhx mentito. Ue oltrÀmctc metir 
fi può, fi mnbitgurdumente pxrlxndo . Biche fi uedc 
quAtito mate fiprx quelle pdrole mentita fi pofjj, accom. 
modxrey Che txnto c dir in quejlo luogo , Tu menti che 
io hMu uxnamente pxrlxto , quxnto. Tu menti che io 
hxbbix mentito, il che non fo come quìfipoljx dpphcx^ 
re. Et unx altra cofx diro io ancora^che le tre figmficx^ 
tioni 5 lequxli ho pur dianzi dette, in una fi polfi>no an^ 
torà rijlringere yCr tutte infieme riducerfi [otto Ix men 
titaiChe noti difinno fono gli flolti; argUjiolti dicono 
le menzogne . che confi fiendo la fupienz^ nella cogni^ 
tion della ucritkylx ftoltitia come contraria alla fipien* 
ZiM f^o oggetto lafuafalfitL Ne fi) come huomo 
pofjxdir bugixychenon parli uxnamente : che coloro 
mentonOyiquaU dicono co fi uote di uero fintimento; co» 
loro mentono, che dicono cofi ftolte ; cr coloro rincora 
mentono,che dicono cofi fxlfe,e(]endo Ix uxnità,lx fioU 
titia , crlafalfiti fi fattamente infieme congiunte, che 
io non intendo in qual modo Cuna dxWJtra pofja cjjere 
feparati. Kauendo adunque fcritto il S. Luca al S. Ma^ 
herbxle , che eglifcnzx uentìi uxnxmente parlando ha 
mentito,nonhx detto niente più che fi egli hixueffe fcrit 
tofimplicemente,Voi hxuete metito. Che il dire. Voi ui 
nxmete pxrlado metitc c come fi altri dice fjc. Voi mete 
do mètite. M x queUo che il S. Luca poteua dire in poche 
V t parole ^ 
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p^óle , h diffe in molte ; llche per mio pxrerc , non è 
<dtro yfe non haiwre detto il mede fimo per diutrfe uie . 
Et e ancora dd notaresche hj.uendo detto il S.Luca^yoi 
nanamente parlando hauete mentitOytutte quefle paro:» 
te fono pronuntiate fotto una fentenzai Et il S. Maker 
baie qiiejla fentenza intera in parti fmembr andò ne pi^ 
glia una p:irticclla ; cr iwn nega hauer mentito ^ma di^s 
ce non hauer uanamente parlato. Et ciò è come fe altri 
dicejjcy mentendo non hauer parUto uanamenteio uero 
mentendo non hauer mentito ; lequali cofe in alcun moa 
io non poijono {tare infìeme . 

Et per aggiungere ancora alcuna cofa di quella ma^ J " o*^e* 
feria. Dico fi andò in futa diuijìone dette tre fìgniflca^ ùtto. 
tioniyche può alcuna uolta auueuireyche altri parli uana 
mente fenzd mentire ima che menta fenza parlar uana^ 
mente yquejlo non credo io che fi poffa trouare. che aU 
tri potri dir la ueritì , ma per poco auuedimento dir^ 
lain luogOyO in tepo^che ella fi douerebbe tacere. Altri 
dirà dette cofe che faranno fuori del fuggctto^che fi trat 
terk. cr altri dira in commendatione^o in biafimo difc 
queUoy cheycon tutto che fia uero^ meglio farebbe flato 
tacerlo. Lequali cofe facendofì per mancamento dipru* 
denza^non fi può dire che non fiat^o per uanithche uo^ 
ti di fennofono gli imprudenti . Et cofi uanamente fi 
uerrX a dire il uero . Ma che altri menta fcnzx parlar 
uanamente ^que fio non mi fo io imaginare come fi poffa 
fare. Perche hauendo il S. Lucad^toalS. Maherltale 
mentita , ilS. Mahcrbale nenia può ritorcere contro, 
dx lui per haucrc egli detto , che eljo ha parlato uan.:^ 

V lij 
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tnente^non potendo U maizogud cffcr.f^pArdA àdUa 
ìttù . Qu.:nto a quelle mentite :idmqHe io mi rifoluo^ 
queUiyche c fiatxdixtx dd S, Luci^effer legittimmensi 
te iati ,* cr tdtra non efjer di alcun udore * 

Ma perciochedS. M.therbdc pArchetwgliu poi 
nel terzoy^ neWultifUO fuo cartello fond:ir lafua menasi 
titu [opra quelle parole^ che il S. Luca dice nel fuo pri» 
moy che egli [enzx fondxmento cr caufdhct publi* 
catd queUa mentitx^rif^'onào^ched quelle pxroleU 
mentita fui non fi può dccommodave > che per quelle il 
S. Luca fìgnificcL , che effohx puhlicatxx^uelU mentiti 
fenzd ejprimcre fopracheeUx fìd jlxtx data ; cr non 
quelloy che interpreta il S* Maherbale^oltru che quxn^ 
do bene d quelle mentite .ipplicar fi potefje^ chiara ccfd 
è che la djitx dal S. Luca , c primd in tempo , cr per 
confcgucnte migliore in ragione.Et leffer quelle paros 
le fcritte ctunti , o dopo la mentitd in un medefimo car 
teUo nanfa nulla , ejjcndo uemito d notitia tutto il car^ 
tetto. Ne fi ha da guardare quando altri habbix detto^ o 
fcritto cofx ^fopra laquale fi did mentitd , md al giórno 
che dxWuno , cr daU altro e itati data la mentita . Et 
ialS. Luca la mentita fu auMentdtdd xiu diFebraio; 
cr dal S. Mahcrbalefu tentata di dare il x x 1 1 1 1. del 
detto mcjci crpofcia ritentata a x v. diAprile,fì che 
tanto e prima in tempo la mentita data dal S. Lucdy 
quanto fono prima i x 1 1. cfce i x x 1 1 1 1. di Febraio^ 
cr i X V. di Aprile • Et tanto e ella migliore in rofs 
gione , quinto ella é in tempo primiera • 
. Ne d 6'. Luca pregiudica quello^ che dice il S. M^s 

hcrbak 
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hrhJe y che egli s'è intromcfjoin c ufj^ che princip.iU 
mente non tocca altàiche fi come fe il S. Vicino fi f offe 
uxnt^to elfo di kmer ictx U mentiti d S. C^rlo , d S. 
Carlo farebbe primpdmente conuenuto riJ}>cdereyCofi 
dicendo qucUe pjrolc pcrfom^ che non era princip Je , /inJc anche 
daperfona non princip.de gli può cffcr ri^ofi;o ; mafii^ la còpa^iua 
moment e che particip::ndo tiutalx compjgnia di quel ed 
ricojlquale uiene fxtto ad uno d^Uu cop.ignij^ ad ogni^ 
uno della compagma dee efjer anche lecito di rifentirfi* \ 

T>aUe ragioììi adunque dedutte parche fi poffa con^ 
chiudere in fauor del S* Luca ^ey^ched S. JAdkcrbxot 
le il carico ne rimanga • 

eia fi a detto per uta di parere , rimettendone it 
giudicio y a chi meglio intende . 

IL Capitan Ventura Amerinida Lucca^riprende Nt Cafo di ^ar 
colò degli Vngheriyilquale fiX aUe Jpefe fiie , di d^ T\xg%,iic.^ 
cunifiioi maliportamettti: cr gli dice che non uuole che 
pratichi con Romano Chiariti da Lucca: cr foggiunge 
Se ci folje alcuna gattina bagnata chetiuoleffe fauori» 
rcyuenga qui in qucjlo prato^che glifollcnteròyche non 
€ huomo da meyne da fauorirtiy^ fe ce ne e, cali a bafx 
fi). Et moflra uno prato , che èdauantiunx hofiéria oU 
tra la ftrada . Romano è in parte , che può udir quelle 
parole: &uaa trouxril Capitan Ventura^Q^r gli dice^ 
Capitan Ventura che ui ho fatto io , che non uolete chje 
Jfiicolò pratichi meco { Et quegli rijpoìide , Non mi 

V Uff 
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piuce . Koììuno replica^ É ben honejlo ùndogtl ud 
il pmc uoftro , che pratichi con chi uipijiceiA me non 
fi mi fu niente, fe non prdticji con meco. Et quefto detto 
fe ne pirte . Et poco jUnio^effendofì il Gipitm Ventié 
ru pojlo a pafjeggurcon un gentilouomo vimtiitio^Ka 
THuno torni , cr lontano dd detto Capitano più di tren 
ti pAfii con alti uoce due , Venturi di Luca tutte le 
pxrokyche tu hit detto/e cernè nium che pregiudichi 
dWhonor miOytu menti per Ugola, il Capitan Venturi 
mette mano ciUa fifida^cr ui alla uolta di coluiy cr qut 
gli correndo fi mette a fuggirete::;' chimandolo tuttauii 
il Capitan Venturi lo jeguita intorno a cento,et quAtan 
ti pijUyne uoltmiofi colui^nc potendolo effo aggiunge^ 
rcyfe ne torna . di quefle cofe, fecondo che eUe fono 
narrate yfe ne fa autentica fede di più teftimonij • 

Hor ejfcndo quefle cofe co fi paff.xtCyeteffendone trd 
loro ancor dapoi p affati alcuni cartelli fi domandi co fi 
fopra ilc:.fo cf^oflo , come fopra i cartelli queUo , che 
ne fi a il diritto di caua Ueria . 

Sopra qiicfta richiefba douendo io rifpondere , dico 
primienmntCj Che hauendo detto il Capitan Venturx 
(jtieUo che difje ; ^ fopra quelle parole elfendo andjito 
Ko nano a troujtrlo^c^ detto che era honcjlo che Nico^ 
lo ficcffè li fui iiolunta , cr con quefia conclufion pura 
titofi^non ucggo che gli rimanga più occjfione di prcn 
der quereli co lui;che Kor,iano non fu noninato fe non 
nel praticar di Nuolo . Et a qucjia p.rte hauendo ce^ 
duto, più non ne ha da parlar e. che ciò che gli è una uol 
ti piaciuto più non gli può dilpiaccre * Nette altre pa^ 

role 
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rote nonfujpecificatx perfom ,* mu foUmtntc detto in 
generde , Se demo uokmfduonr i^icolòicr iion lo uo 
knio Komdno [.luorir , per mù oplnion.cgH non domi 
fàix dtro , cr tutto quello , che fece ^fu difouerchio . 

A ppreffo dicOyche effendo U natura deUa mentita di 
ributtar le p.irole ingiuriofe ^ doue non ci fono parole 
di ingiuriala mentita non fa carico: ne bajia dire.Se hai ^J,"*^!''* 
p,irbtoin pregiudido deWnonormio , tuhd mentito z 
che a quejìo modo ogniuno potrebbe dar mentite aà- 
ogniwio. ^\<i e mejliero che fìgiufttfichiche altri hab:» 
bia dishonoratamente parLto , altramente la mentita e 
nuUa;che buona ri^ofia non può effcr giudicata quella^ 
laquale non fi uede come fi accomodi alla propofta. Lj. 
mentita di Romano c, chefe ce parola, che pregiudichi 
dUo honor fuo^^il Capitan Ventura mète. Et perciò effcn 
io data fopu la conditioney infin che la codinone non fi 
ucrificaja mentita non lega. Oltra che quelle perolefti 
Tono da Romano dette poco auuedutamcnte:,cbe dicèdo. 
Tutte le parole , che tu hai detto ,/e ce n"è alcuna che 
pregiudichi aWhonor mio^tu mentii, p:r che uoglia dir » 
che mente non folatnente di qucUe che ha detto infuo 
pregiudiciOyma ancor di tutte que Ue dire che ha dette ^ ^ 

Poe quando la mentita data da Romano haueffe ha^ Rifcntimca* 
uuto dain fondamento .huendola datacoi7:e la diede et 
hauendonefMo il Capitan Ventura il rifcmmento^che 
fece; effcndcfene colui fuggito, che ci c da dire diro ifc 
non, che egli non e huoTéio per difenderla , cr che cede 
dUa querelai Che hauendo detto il Cùpit.:n Ventura co^ 
fi apertamente qtieUe p ro/e,cr dopo queUcferiìì.:tofi 
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io mdj^imdmcnU in quelle mlc stlcuno ♦ : 

'Quinto neramente a queUo^che il Càpitdn Venturi 
iifJcySe ci alcuni giUim b.rgnM^ che ti uogluf:uoi'U 
reyCedi d b^IJo^Et che Komino fopn quefti p.xrdi tenm 
ti di dirgli mentiti: j io non fo fe io udij?i mai U più t;ra 
pertincteipcrcioche quelli pArticeUi^Se^ no afferìjut di 
alcuno co fi uerunacr no iffermando^non può ejjer rim 
bttttito con mentiti. Et feti Capitan Venturi huuefjc 
detto . y Se Komino Qhimti è um gaUitu bagnata cali 4 
biffo.foprd queiie pirole non hiuerebbe luogo mentita 
non che effondo fiate proferite in generale. Et queflo no 
uoglio tacere lOy che Romano ificfjo fi uiene egli a con» 
dannar pergMnx bagnati:,^ non il Qapitm Venturi 
a dire a lui tal nome^Che fe io diròfn molti Chrifiiani^ 
oue fi a un. Giudeo, Se ce alcun Giudeo fi faccia auanti , 
certo e che alcun chrifliano no fi mouerhma il Giudeo 
inteìiderkyche quel parlar tocca a lui^Et ficendofì auatt 
tiyfi condannerì per Giudeo. Cofì hauendo detto il Qa^ 
pitan Vitura tra molte perfoneje ce atcum gallina bx 
gnatiy cr intendendo Romano che quefta parola tocchi 
a lui^per gxUim bagnata fi uiene a coniamre.Et per ti 
le codannadofì egli, il Capitan Vctun intomo a do no 
hi diprouare , ne da riprouare cofi alcuni , dapoi che 
colui per li bocca fui mede/ima fi è giudicato per tale - 
perciochi Romano dice , che fuggì per li fuwri 
de gli amiciyche hauea il Capitan Ventura^ fopn ilqual 
particolare il Capitan Ventura gli rif^onde^Che mente 
che quelli compagniafoffc più a f^uore delVuno^che del 
taltro^dico che quefia e mentiti legittimmente dati^et 
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che Kom^ino i obligdto a prouare , che coloro fhljero 
più infuuore del Capitan Ventura , che infaucr di lui » 

Or in queUo^che Romano dice,Che lafciaijueUoyche 
potrebbe dir coiitra que* tejlimojiii , non fo perciocché 
€ofa egli Mefida di lignificare > che ilfuo dire , Io po» 
trei dire non dicendo nulla , di nuUa lo rileua ; cr ^uei 
teftimonij rimangono fermi y CT in fuo uigorcy non Jen» 
Z<i fuo molto dishonore . 

il parlar y CT il producer tcjliy^ionìj di nobiltùyCT 
di uiltk difangue in quefio cafo mi par fouerchioy oltrà 
che quelle tefìimonianze parlando di udita yCrnondi 
Nobiltà. f'^i^^Z^ /^"o nuUe . VoifMndo il Capitan Ventura no» 
aie ejercitioy cr congradoychi non fa che egli è nobtlei 
Et quxndofofje nato non nobile^ CT cjueW altro nobile , 
potrebbe perauuentura dirgli , ì^a nobiltà, mia coft co» 
mincia da me , come la tua finifce in te . 

Cjueflo e quanto occorre a me di dire intorno al cafo 
propofioyO' a carte ìli p fjati intorno a que Uo. T>otidc 
io mi rifoluoyche cofì nelle cofe prefcntidmetite paffate 
fra il Capitan YenturayO^ KomanOyCome nelle fcrittu^ 
re,l/ Capitan Ventura ha aWhonore fuo interamente fo 
disfatto ; Et che Romano con carico ne rimane • 

Et tanto fi a detto per uia di parere , Rimettendomi 
nondimeno algiudicio di quale è delle cofe di cauaUeria 
più ejperto y cr più intendente . 

in^unl^offl. T [ ^^^onimo Altieri da bjjion.;ted M. Bruto Capo 
moin^^^'' ti zucca. Papirio figliuolo di M. Bruto richiede 
Uieronimo a battaglia: cr egli rijpondcyche per hauer 

Fapino 
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•fw Vdpirio più fraUUi , figliuoli del medcjtmo padre : CT 
per confcguente intereljjiti egualmente nella medejìma 
querela^e(Jo non intende di uenir con lui a battaglia , fc 
\k gli altri in lui non rimettono la loro attione; cr fe la m* 
pc» micitia delle cafe loro non fi finifce con uno abb ittimen 
f to. Et Fapirio dicey Che ejjo non puo^ne é debitor di fa, 
(b re alcuna di quelle cofema che egli per honor fuo lo ri» 
chiede ^CTper fuointerefje particolare , Et che colui 
,fj efjendo richiefto è debitor di riJpondereyCr di difende^ 
b re per benfatto qucUo , che, egli per maLunente fatto 
li ' intende di douer prouare . 

tu Sopra tal quijlione fi domanda fe il rìchieflo fenzA 

li j altra remifiioiie fatta da gli altri fratelli è tenuto , o na 

' a canbatter col richieditore • 
it A quefia nchieftayet f ypra quefto articolo rtfp oden 

dù dicoyche fe tale eccettione haueffe luogo^farebbe cofd 

0 molto più fi cura l'offender molti che uiifolo: percioche 
e altrui farebbe tolto il modo da poterfì rifentire^no ejic 

1 do atto di perfona di honore il rimetter la querela fud 
i nelle altrui maniyfaluo fe la etày o la indifpofìtione fud 
) nolofcufayoladiiparitkdelgradoacio non lo priuile^ 

già* Voi uno altro inccucnicte ne feguirebbe aiuora^chc 
i come altri haueffe oltraggiita una famiglia , a una nan 
( tioneycon tutto cÌk gli oltraggiati i nchim fiero a metter 
U querela in mano di qual che fi f offe di lorOyaWojfenm 
ditor bajicrehbe di corropcre uno , che a tul remijUonc 
no douejfe acconfcntireyCt coft fi terrebbe quelpefo dal 
le fpaUe. No pare aduque che quefia rijpoflaper ragio 
neuolt debbiai ejfcr nceuiUaìEt fi come no pare che 
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Ufix di ngione , co/? Ix confuctudine ne c in contrmoi 
che hauetuìo gix alcun cxuxliero detto pxrole di bixjìmo 
di tutto uno efcrcito , dx un falò di quello efcrcito ^Ufté 
rijpoflo, Et per molte cofcyche in txl qucrelx p^^ffl ffèro 
non fu nm detto , che colui fxccfje che lo efcrcito in lui 
ri'nettefje quelU querela. Et e {fendo trx cduxlieri di di^ 
ucrfe nationi nxte querele per honor deUe loro nationi^ 
non fu md domandato che le nxtioni a quelle battaglie 
douejfero dare il loro confentimento • 

Ad ogni ojfefoc lecito rifcntirjì perfuointerefje 
particoLre. Et fi come huomo offefopuofarUpxce feri 
Zi participMone degli altri offe fi , cofi dee anche egli 
jpoter perfeguir laingiuriaiche le ingiurie ad ogni ingiù 
ri ito fi appartengono ( cme dicono i Giureconfulti) in 
foliium. Etfe altri diceffc che tutti i JSlutij fono cornuti 

0 altra cofa uergognofa^non fo perche non douefje effer 

lecito a me ributtar quetta ingiuria fenzx rxgunxr tut^ 

ti quelli , che hdueijèro quello nome , o cognome , CT 

fcrizx farne celebrar uno ifirumento , che in menmet* 

tejjero l e loro ragioni • 

t)urti? fo* Gli abhatimenti non fono altro che giudicij criminali 
tJuJifii. ^^^^^ , cauxUerefca. Che lo attore e lo accuftore; 

1 cartelli deUc disfide fono le accufei le patenti de' cam» 
pi i b tìidi^^per li quali altri è chiamato a compmreiil Si 
g«or del campo t il giudice; lo fìeccato e il tribunaleiO' 
learmi fono Utortura.Etperquetlx uia^che nella tor^ 
tura amie fi regoLno i giudicij , perla mede fima neUx 
CMixllerefca gli abbattimenti fi hanno da regolare y oue 
itilo di mìie non ci fi a contr arioso diucrfoXt ciuilmen* 

^ te prò» 
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te procciendoydd ognuno che jìx offcfo e lecito di uccu^ 
Urlo offenditore^fenzx cercm che tutti gli intere fjjiti 
in quel cjfo concorrano allx dccufu. Et jìinigU:intemctc 
fi douerk dire che ne' DueUifolo che lo attore no fìd ti 
le^che per legittima cagione egli dxUa pruoua deUe ar^ 
me debbia ejjer ributtato ytlrichie fio fcn:c^ altra inquifì 
tione habbia da prender la battaglia con colui^che lo risi 
chiede jìafolo offcfo ^ ode gli altri con ejjo lui > 

Ne qui ha luogo il dire che non uuol coTib^tter con J" 
UnOyper douer poi affettare che anche gli altri lo hab^ non più q 
hiano di mano in mano a richiedere ; che conformando^, 
fi anche in quefia pxrte i DueUi co' ciuiligiudicijy ogni 
uoltx che altri ha combattuta una querela , egli fopra 
quella non può più cfjere a battaglia ricercntoiche fe al 
cuno ciuilmente ficonfefjli dcbitor di cento ducati ^CT al 
pagamento di quelli fi obliga in folidum a più perfone , 
fi come egli è tenuto a pagarli a qual di loro in tempo \ 
debito prima gliele domanda , co fi poi che una uoltagli 
ha pagati ad uno , non c debitor di pagargli a gli altri • 
Ictfe altri c uccufato dauanti algiudice ordinario di al* 
cunaiminal mancamento qual chefifia il primo accufd 
torc , colui è tenuto alla giujlificationey Cr alla purga» 
tione fecondo gli ordini di quel tribunale . Vofcia^ come 
egli ne e una uolta liberatOyper quel mede fimo cafo non 
tu ha più luogo a noueUa dccufa. Non allramcte nel giti 
dicio delle arme non dee pcrfona per una medcfimx qut 
vela effer più di una uolta corretto di andare alla prua 
m dello ficcato. Se l'Altieri adunque fi conduce a cornac 
hutter co Puf mo,(Ì4 alcuno de gli altri figliuoli per tal 
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cdgionc nodoucrd per inndzi poten cffèrcdbatUglU 
ricercato . Et d pri wo, che alle arme lo richiede , dee 
egli con le arme rijj)onderei che migliore è in ragione^ 
chi è in tempo primiero . Et fi come fatto uno abb^tti:^ 
mento jin caj'o che altri uoleijc rinouar la battagliategli 
potrebbe legittmmente rijpondcre di non efjer tenuto 
<t combatter più di una uolta per una querela, cojìil do 
mandare bora che tutti gli intereffati nella medejìm4 
ingiuria rimettano in mano di uno la loro attione , èda 
ejjere filmato lontar^o da ogni ragione y^du ogni Icg* 
gt di catiaUeria » 

Et tato fi a detto per uiu dipJdrerCy rimettendomi al 
^iudicio di ogniperfona più ej^erta^ CT più intendente. 

IIJSTOST^ DECIMA. 

Cafofrftw I ^ Sigfior Mario d'Abenmte richiede a battaglia il 
po Bipiito. l s. Don Francefco P andane* Si conducotwin campo : 
il S. Don Eranccjcoferifce a morte il cauaUo del S. Ma 
rio uicino alle corde dello fteccato in parte , doue è un 
ZIO del S» Mario^ilquA fuozioalz^-tU uoce tanto, 
che il S. Mario può udire^gU àce^Smonta Mario^fmon 
tacche ti cude il cauallo addojfo, hxqual uoce udita U S» 
Mario fi uolta , uede il zio , & difnoìUa, di che prima 
fìon ne faceux fogno > crfubito finont^to^il cauaUo cade 
viorto . il S. Mano da cauaUo difcefofenfce a morte il 
cauaUo del S. Don Francefco ; ne potendofi quello più 
reggere , da anche al S. Don Francefco tre ferite . Li 
4>ndc egli , non uedendo al fuo fcampo altro riparo^dicc 
'(he fi arrende , 

la 
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in qucfìo c-fo fi pruoux che i pxdriììi del S. Dòn 
francefco crMio lontm,^ ne W altra parte ietto fiecu 
toidi che non udirono quella uoceine il S. medefituo del 
campo la ^di Anzi effóndo jlae dette queUe parolc.un 
gentilhuomo gli fece cenno per fargliele fpereicr egli 
fi moffe per andare a quella uolta; ma pur continumio 
coloro il combattere^ ne uedendofi altra dteratione , ft 
fermoy facendo fegno a colui.che jicffc cheto . Et finitx 
La hot tagli a^effcndofi ricorfo ad elj'o 5. cr allegato la fi 
carezza dello Jieccato effcre fiata uioluta Ju ricmefto 
che non doueffe dichiarare ne il S. D. Iran, uinto , ne 
il S. Mario uin<;j.tor e '.aggiungendo fi che a quel fine era 
fiato do mandato . Et egli fi fcusò dicendo nonhauere 
quelle parole udite ^et confermando ^che uero fii che egli 
fu domandatoima che no pcfiua che foffe per cofa tale. 

Intorno alcafo propojlo fi domanda fi il S. D. Fran 
cefco fi a éritf amente prigione del 5. Mario yOnò. 
y Prima che io ucga a rijpondere fopra quefia richic 
it'ii ho da dire che M. Paris nel lib. VIÌL del fuo Duel 
lo cofi nel latino come neluolg.xre , recita uno abbMi^ 
mento feguito nel campo di un Buca di Milano . Et ce 
ne uiene allegato uno altro fitto Federigo Re di Napo 
li: de' quali in quanto poffonofar a quefio propofuo^ au 
uifo che non mi fi difconuenga il ragionarne . da 
quello di Milano meo ninciandoypar che il cjfo fuffe ta^ 
6|>. Che effendofi condutti a battaglia un Napolitano , 
cr un Fiorentino , il Fiorentino per uno incontro fu 
4httuto:cr non fi ne auni^^endo il i};pQlit:no: etguar 
lindo intorno per lo : campo ^ un fuo fratello lo fgridg 
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che torn.t(Jc^cr urtxfje colui columUoy perdoche egli 
era in terrrAlche colui fece ne hebbe uittoriaiCT dk 
poi dimaìidundob d Prcncipe per prigione ^et negmdo 
V altro di efjèr prigione per le ragioni y che dìuordda 
M.P.irisfon ciddutteyll Ducddichiarò^cheil Fior'etino 
foffe prigionCyCr il fratello [gridatore ( jeccdoUfonn^ 
del bando) doueffe effer decapitato. Sopra ilqualgiudi^ 
do par che M. Varis fent a del tutto in contrario ♦ Cioc, 
che ne il Fiorentino doueffe effer prigiotie,ne decapita^ 
toil Napolitano. Et djpoi che grandi fono le auttoriti 
de PrciKÌpi^et gradi quelle de dottori ^la douefra due 
grandi auttaritJi fi uede opinione diuerfd , dd ogttiuno 
dee effer lecito di accoflarfì a cjucUa , che a lui ditta il 
fuo parere. Dico adunque ^Che più tolto co nfentirei iù^ 
che il Fiore tino non doueffe effer prigione ^ che no direi 
che iiNapolitano non doueffe effer punito , fecondo U 
pena nel bando contenuta , che facendo fi una tale traf^ 
grcj^ ione cetra ifalui condutti^contra i bandi publici^^ in 
pregiudicio deW altrui honorc , cr deWaltrui uita , 
nella prcfcnz^i^et co dijprczzo del Vreape^ non ueggò 
che giuftitia^ne che ragioìie ricerchi che un cotd tranf* 
greffore feueramente non debbia effer caligato. Ne /e 
ragioni:,ch" allega M. Paris mi par che fi ano bafldnti d 
dif emere li fua opimone : lequdiio lafcerò di recitar 
qui àifr loro n^ofla yfi per fugprlà foucrchÌ4 
lungUzZ iy nonf xédo ciò dpropofito del nojìro cafi> 
éom perhauerlc già fatto in dtrò luogo pia opportu^ 
no. "Del Fior etino ucramcte^ch'c^li nofoffc prigione le 
ragfom iiUegatìi d^qjiel dottpre fono approbabiliy et ue 
... re . Et 
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rè. Et quinto a me^non ueggo che dtrx cofu pofj.i f^re 
in contr.irio.fe non che hauendo colui gridato y cr ( co=s 
me ne' libri uulgari é fcntto):id alta uoce:,potc eljere dx 
tutto lo ilcccuto agcuobncte fcntito. Et fcfu fcntito dJ 
S. O'dx pxdriiiiy non hAucndo. alcun intorno d do j\tto 
mottOypjirCnon fo comecché uèniljero u confentircy che 
V dibattuto non oft.inte il prcgìudicio fittogli da queUd, 
noce hauclje a continuare U battaglia: cr che per con fe 
guentefofje bene Hato uinto. Di che la fentenzi di quel 
Prècipe douerebbe in tutto efjer approu^ta.MaU mia. 
opinione Cyche egli U deffe tJcynon tato con intentione 
che ella doueffe ejjere efequita; quanto che ne hauefje d 
feguitar queUoyche ne fcguì: Et cioèyche il fratello non 
doucìje permettere chcfojfe priuato di uìta quelfuo frx, 
telloyilqude per acquifiar a lui mttoriaySercL pojlo a ri^ 
fchio di perderne egli la fua ulta. Et tanto fi a detto del, 
cafo dique due ,* cr della fentenzi di quel S. ìUuilriJ?.., 
Et pafjando a Napoli, Si conta che fotto il Re Eede^ 
rigo co nbattctuio un Ko nanOy O'uno Spagmuolo , CT 
huuendo il Romano aUo Spagniuolo date alcune ferite, 
CT maltrattandolo , un Altro Spagniuolo gridò in liìuz 
gudfuXypuntey cr riuerfì;allaqual uoce leuatofì il ro:z, 
moreyfu pojlo fin alla battagliuiet da quel Re Seremjs^ 
il Romano fu dichiarato uincitore . Et che poi al gridai 
tore Sp (gniuolo fu per gratiu donxta la uitx . ìncofi 
futto giudicio , io non fo uedere fe non cofe laudabili : 
Che ragioneuel cofafu che la battagli if offe finita toflo 
che la fede del campo fi trouò effer uiolata , Et ragio=^ 
neuplmente fn dichiarato uincitore chi nel diJpartiH 
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duxnti co fi di toro fi rice pre fumerei che in ciò conm / 
i fijleua il loro honore.^L uittori i del loro princ pdt 
efjcjìdo egli lìbito il reo , cr non bruendo proHatoTad^ 
uerfmo Li fuu intentìone. Si che in alcun modo non e dti 
dire, che ejU ad un tJe etto cofentcndo dS. D. ¥r.xn^ 
hMiMto fatto alcun prcgiudicio, AnziUcenno^ il^ux^ 
le fece quelgenlilhuomo uerfo il S.dcl ccpo^ può ejjere 
come una protesa fdttji in fiUor del S. D. Yr^Etque^ 
fia fi può dire <:he per lo richiamarfene, che s'e f tto d4 
peifia fiuti Approu.iti. Ne del S. D. Fra/i. fi può dire 
i^he egli habbu con filentio confentitoi che prima nello 
^IsdorJcUubMjiglia uedendofiuincitore , c da credere 
che egli intende ff e più ad ogm altra cofu^che ad afcolta^^ 
re ciò che altri dicejjeicr che ccfeguentemente no udifm. 
fe cofa.chefoffè detta . Poi hjuendo periftrumento n« 
poftcìnmoìiode fuoi PadrimUMÌtJy(y I honqrCy alui 
più fi nchiedeua il comixattere , che il piatire . 

Da quello , che fin qu4, {è detto , fi uiene in qucfix 
conclufiofu^yche alS. B.-F.non fi può far quella op^^ 
pofitione , Lquale difopraMbbimodcttOy chcfipote^ 
uafare al Fiorentino abkittHto : Etchepergiudicio di. 
Re il fine detta battaglia doucu i efjer atta uoce del zio: . 
cr che quanto è flato di più non merita approbatione ♦ 
^ Hor hauendo co fi regolato il noflro cafo , hMimo 
noi da dire certa cefi efjere che il 5. D. P. ricercato 
dal S.Mario se condutto a battaglia fotto la fede di quel 
le patenti Jequali a lui hanno pro nejjo campo franco , 
hberOyCr ficuro. EtfeL franchezz-tje la libcrtXyfe U 
Jìcurezz^ gli c fiata ofjeruatajubbio non è chehauen^ 
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io egli detto di arrcdcrjì non fia dal S, Mario legittimo 
prigione. Mj. qujindo a cjueUe fi pj. manccto^ CT quSdo 
mugli fidno inuiol. bilmcte tt^te cfjiruac^ chiara cofx 
èyChe tutto queUo^chè epjff 'to dopo tal mhameto^ cr 
tdc inofJcruMizaJee cfjcre kiuuto di ragion nuUo , CT 
dì niun udore. Sotto U fede dcUu patente mandutayCT 
accettju fi conducono i cnuJlcri atto M.ittimento . Et 

ac' tampt' 9^^^ confentmctc di combJtere Vuno co VMro in quel 
cApo le cbufule nella p. tentt contenute f email cont¥a 
rio dcUj. tnuioUbilc ficurezz<^:et a quello intercede per 
pe^no,(^ per iflibilimcto la fede del S. llqu.de perfr 
manifejìo che la promelja ficurù c non fohmcte di po 
ter fi offeiuìere^^ occiÌ€r€ tuno iJtro fiìiz^ incorre^ 
re netta giunditionc fuà in pena di homtcidioycol public 
co bando dichiara che queUa fi intende ancora perli cir 

Il baniJo. èó^anU . Ef i caualieri k quello confentendo , cr fi)tto 
la fede diquetto in pruoua di arme conducendo fi: fi può 
dire che uengono a jiipuLrt il contratto col S. del cam^ 
polche [otto la fede di tal ficurezz^t uengano a combatti 
tere* Hor a quefto tal contratto come luna parte macci 
certo e che l* altra non ui e più tenuti'; ch^ mancando U 
conditione , altri non è più obhg.ito a quctto , a che egli 
fotto Li conditione fihaCondutto. \l contratto tra il 
Mmo.CT il S. 'D.Vran. celebrato fu di ccbattere itef= 
t'o tranfito in capo ficurodaU^ perfonx dett ano a queU 
la dett^altro\CT di potere in tal modo conquiflare ciaf cu 
no di loro il fuo aduerfirio . Atta ficurezza del campo 
fi iiéde efjerfi mancatoòche contra il baìuio del Signore 
il S , D.Y.c jhto offefo dSA Uocc del zio del S.Mario^ 

laqualc 
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Uquale inìuffe lui dfure in pregiudizio del S. Traiti 
queUo 5 che duinti cjueUa uoce non dmx fc^no di douer 
fare. Et contri U forma ddU p^tente^c^ deliu c^pUoU 
tione par che h:bbix anche operato il S. M^mo^on hx 
uedo dxlU perfonx fu.ifoU a queHx del S. D. Fnn. com ^^^^"^^^ 
buttuto;che due fi poffono dire di efjcre fiditi cantra uno 
haucndo egli fcguitato il confìgho del zio ; ne uJendo n configilo' 
/pe()} uolte nelle battaglie meno il confi glio^che lafor^ gu/. ' 
za * ifjendo ^.dunque ììvnccte le due cottdit ionico' dcU 
la fi'curezzi ? cr del combjittere ad egual partitOy non 
fi può dire il ccquifto fatto dd S. Mario efjerc fiato le 
gittimamente fatto . Che oltra le cofi dette non fi fono 
feruati glioràm de' BueUi , iquuli fotto il filentio Jc'. 
circonfianti per coftuma uniuerfle fi fogliano celebra^ 
r^.Poifeinarm.indofi ixaualieridaWuna^^Qjir dair altra ccufideaef. 
parte fi datino i confidenti yciccioche non fi poffa frCy o ^ ^ii^^^^i 
dire cofa , che h abbia da pregiudicare aUc parti • Et fe 
auanti il bmio^CT auunti che entrino negli fteccati que 
jkx regola fi ojferua ^ molto più fi ha ella da ojjcruare 
dopo U grida , cr dapd che i cauAieri nel capo fi fono 
conduttivo' che fi trcuano a dijputare con le amnc per 
la diffinitione deluero. Ne qui ha luogo quella rijpofté 
che comunemente fi fuole dkgcxe\ che nelle bdt.\glie 
d tutto ; tranfìto e lecito ancora con ogni frode , cr con Frode ne gii 
ogmuantxggiouincereilm nicoi che qucftafrode , CT 
qucfto uantaggio fi intende di quello , ch'altri da fe fa > 
adoperare, cr acquifiarfi dalla perfona fua a qncUa del 
lo aduerfriO:,cT non con la opera altrui y che con quella 
U ficurezz^ del campo rimane franca , cr da quefu 

X iiij ^ 

4 
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uiene dà efjerc uioLtJ. Jlt in Unto tengo io efjere fiuto 
ttioLto quel cmpOyQ^T Ufr^chczz^ à quello co queUc* 
yfoiatìone pj^rok.che fe il S. Mario hjiuefìe uccifo il S. Don Fr^n. 

di campo, r / ì, j 

egli (J p^rer mio) di homicidio h^uenbbe meritato di. 
effcr conAunn.:to,Che la patente nonfdu:Jia piului^non 
ejjendo obligato il S. alla ofjeruanza di quella, , da ckc. 
quell.i^(y it Jìa grida a lui no erano fiate ofjeructe. Et - 
pafjerò anche un pxffo più oltre(cio non dico percioche 
IO prcfu na alcuna cofatJe del S. Mario y ma per dir 
quello eh' a me occorre difcriuere in quefto propofito, 
qiixndo caudiero entrifje in ideccato h.uendo datò- 
ordine con Jcuno de' fuoi y ilquJedi fuori lo doucffe 
dnivtonire^fecbdo che egli uedeijc efjere il bifogno^qual ; 
bora di un tal tr attrito fene poteffe h^uer certa fede , 
Ijjj^g^' ^/<c/ 1. de (fecondo ilgiudicio mio) per trifio caualiero , 
TudimJto ^ p^T' traditore meriterebbe ieffer ccdannato. Hor // 
* co'>neio ho il S.M no uer amente in tutto ncttoàaquc^ 
fia colpa cofì ho da dire , che fi come egli non merita - 
pena di unx i. l tr:ifgrefioneyCofì non dee haucr benefiày 
ciò di h^uer f :guit^to il con figlio del trafgrefiore . ^ i 
• Non uoglio bora difcorrere^ne argomcnt:re da quel 
loy che frebbc potuto auucmrc. Et civc che fe non fof= . 
fero fi ..tele p rolc del zio^rìtrcuAÌidofi il S.M,rio neL 
i' terMnCyche fi trou ua in fu quel cauallo , ilquale (ome 

egli ne fu difcefo , tn\boccò a terra morto , uerifijule 
era che gli douefje cxdere addoffojlche qwndofolje fc^ 
gUÌtori^ji$muainmanoÀelS* X). F. CT' gli conucìàux 
arrender fi y o^ncrirc, Quefie cofe non intendo io di aU 
IcgÀrane qucfie{co:i:e Ito detto)intendo di argomenti^ 

re . Mct 
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rt^JAx dirò bency che non fi dee di ragion concedere af 
trùi (jueUoyche contri gli ordini fi ac<]uijl.t . Et chiari 
cofxè y che il S. M^rio fi hu qucjlu uittoriu iXcquifi jdt 
contrx ogni ordine , contri ogni p tto^et cctrx ogr.i con 
ditione. Etlcgitti nopo(JcfJorenon fi dee dir colui, che ^^^'•''^««•Ic- 
con non legittimi wezi cntru in unu pofJejHone. ht chii * * * 
rij?im:i cofu èyche ilidol r le p tenti, cr le ccipitol Uo^ 
ni:,^ V operare cotra gli ordini cjujttcrefihi^cr contrx 
i bxndi de' SS. non fono mezi legittimi a diucmr pcffcf- 
[ore delfuo aduerf.rio. Poi / mali efenipij no fi dee in m^h thm * 
alcun modo aprir U porta : ne fi dee comportare che i ^" ' 
caualicri in querele di honore con modi meno che hono^ 
reuoli coììfeguifcuuo le loro uittorie , Et qujido aduna, 
tal cofa fi co mncialje a confentire^ognì giorno fi ucde^ 
rebbono uiolar le fedi publiche^rowper le c^pitoLtioni^ 
kuar le franchezze de" campi , dijprezz-^rc i bandi de* 
SS. cr hauer per nuUa la loro auttorita . A Ilequùli cofc. 
tutti i Signori de' campi , CT per honor del gr.:do deUx 
caualleriay^ per conferuatione della loro giuriditione^' 
feueramente hanno da prouedere . 

Et per non ijiendermi in quejia materia con piup<t 
Yokyrj.ccogliendo in unx conclufione le còfe difcpra dei\ 
te dico , che hauendo bene efamimti i cafì propelli ^ 
hfede delle patenti, laformd della capitoLitione,^ U- 
ficurtà del campo per lo bando public, ta : cr da qucfle 
cofe confiderato fotto qud p.itto , cr fotto qud condii 
ttone i cjualierifi fi ano alla battaglia condutti : cr che 
haiiendoilS. Mario uinto per le parole del zio^h.i uin^ 
to contra i contratti fatti , CT conlra ogni regola di 
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J)ueUo»V,t ucduto ^pprcfjo che ne il Signor delcdmpa, 
ne i Vdidriniynt effò S. D. Frun. a tJ forma di proceder 
difordiruito non Jì po fjbno dire di huuere in alcun modo 
confcntìto: cr che per non ne hauere hauuto notitia non 
tu hmno potuto porgere altro rimedio , fe non quxnto 
tento difjiT (juel getitilhimio, du ad non mancò di fre 
U debitt protefla ; Per quefic^ cr per altre ragioni di 
[opra aUegutc^ CT che uUeg.:r Jì potrebbonOyZ!^ per lo 
publico honore , CT intere ffe de' Signori , cr de' caua^ 
lieri dico^ ti parer mio efjere^che il fine della battaglia 
nel prefente cafo propojìa fi debbia determinare dal 
puntocene il zio del S. Mario parlòicr che non fi pofz 
fajte Jì debbia di ragione dichiarare che il Signor Don 
f rame fcojìa prigione del S* Mano ^fe non come egli 
tra aUhora che fu fentito dire. Smonta Mano f monta • 
quejia e la opinion mia , Kimettendomi nondimeno 
fempre al parere di più approuatigiudicij . 

fuv^i^if^^ry- \ Queflo uoglio io pure aggiungere y che il S. Mario. 

non può negare di hauere udito il zio , effendojì uolto a 
quella uoce. Et quel uoltarjìfn inditio non felamente di 
hauere uàto^ma che quantunque alle orecchie fucfof^ 
y I f^^^ queUe p^oleperuchute , non fupcua nfoluerfì^fe 

^^f^^^^^À'il conjìglio del douer difmontarefujje buono, o reo ^fc 
^^^^"^ ' prima non uedeua da chi egli era ujcitoiet ueduto il zio^ 
cr conofduto che egli ne era lo atUtore , quello accettò 
come da perfoìu confidente , cr nel mife incontanente 
in opera. Di che manif^Jlamente Jì conchiude^ che egli 
fece quello etto di fmontare non da fe , ma confìgliato 
daaltrui. 

LIBRO 
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A 5 CE querduin Tr^gaatlx corte cafodimeo 

del SerenijUmo Re de Kommi fra lo^(lm% 
due autieri , de! quM l'uno è Sp^s 
gniuolo chim^Uo S. Don Vr^mccfco 
X cr /V'frro c Ynghcro detto S. 
Qo. B J,//Q,qr'i/ c^/o e iufe- il Bdsfjo difuU uno ftjf^ 
fiere d S., HctrofrjiteUo di Don Frana fo . Bon 
'Vr Ance fio con liu je ne duole con jjpre p^rolcy allequjli 
Aungherò non njfondeimdjì fufj^cke egli no ha inàut 
to lo fu [fere a pjrtirfì i ma che e(Jo dufe fi è partito 
da jD . dietro per uenire a feruirlo. cr che poi che la io 
ro uoluntà no è^cke egli lo tcga^non lo terra, il fcgucn 
te giorno, doucndo il Ke.caudccxje in càpigna^.O' eljent, 
do la corte] piena é cdualieri y Tr^incefcof .ttofi ad 
Wta fnefira che guarda nel cortile del p.d. gio , uede 
che il cauaUodeWvnghero è tenuto da uno fi ^f fere ue 
fiuo di nuouo ^ ilqud tutto fi fomiglia a quello di fuo 
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thno Jpatio lo 'fcguitu fenz-i che colui m A gli uoltiit 
ttifo ; al fine conduUo in pxrte, douc più oltra pff ndo 
ii^ temer che colui non gii faccia fopcrchiaria , fe ne 
ritorna in dietro . 

Si doìvanda bora pacando le cofe in queita manica 
ra^fe il Balaffo éfodisfMo^O' ifc meato dello fchiaffo; 
Etfe Don Francefco è incaricato perUbufionata : Et 
in qual grado di honore Vuno , cr V altro fi ntrouL 
. A quejia domanda rijpondendo dico, Chefe noi uor 

remo intendere quale fi a lofjiao.t^ quale Vhomre det^ 
cdualiero, ci còuerrd primieramente conjtderare quata 
H fia la dignità del grado dcUa cauaUena: laquale non fi 
! j può dire che fia fenon eccettentij?imo efjendo quella jld 
ta inftituita per difcfa detta giujlitia , per fottcuamento 
^: de gli opprej^i.cr per conferuatione de regni. Lequali ^ l^u^f^^f ' 
cofe efjendo tutte in mano di Dio, non indegnamente la * ""^"^ 
fcntturachiarnaDioS. de gUefercitr.Qu.fì come adi ^!"^' 
re general Capitano di tutti i caualieri . Et di qui è che 
t^Prendpi,iRc,crglilmpp. per grandi che ejhjì ano, ^^^^7/,°^) 
non ifdegn^no di efercitar con le loro perfone ta cauaU . 
i^na,^ fi gloriano di chiamarp cauahcri , Or fi come 
honorcuole è quello cfercitio , cofì honoreuolmente fi, 
dee efercitareicr chi altramete adopera, di adoperare 
arme deetfjere (iimato indegno. Et di qui c introdutto. Pene de de. 
che per delitti militari fi leuoiio per ignominia le arme 
dfoldati : er nel diradare i caualieri per mancamenti 
commeJu,fipriuano detta fPada. Orthonorcauattere^ ^honorem 
fco in due cofc^piimpahcnte parc a m che confilha , 
cioè nella giuflitia^t nel udore. Et (/? come io ho altra ìcZ f 
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UoUi iettOyX qu le una di quefte due HÌm rnAcd,noglh 
R comene à effère tri cauJicri atinouer.to.Che atto 
nonfirX ddifenderligiuflituchif ùdiuil cuore; CT- 
w.rtuofxmentc non adopererX Ufpud i chi uUipuflitti: 
nonbsuerì rifgu^rdo. Con quejiofondmétofe noi uor 
remo ucnire aìli confidentione del c ffo propofio,hiuei 
remo dauedere qu i de' due cmdieri h.MiigiuJlmcft 
te,cr qu ìle udorofmente ddoperatoiet colui più honoi 
rùtodoueremo riputm,ilqu::le troueremo aWof lìtio 
del cMÀiero hiuere più intermente fodisfutto . 

T?er Vangherò adunque diremo noi primierxmente, 
che efJendocofdm<tmfe{la,che lo jljf fiere, ilqu^le tene^ 
uxil causUofuo,nòn erx quetto di Don Pietro,nunife^ 
fix cofx c ancor y che Don Yrxncefco hebbe torto a prcn 
derne con lui qmnU, et che egli fi moffc cantra il nero 
ilche uuol dir contrx U giuJlUu.Si che uiene ad hduere 
operato contro, d diritto , CT cantra il douer à uirtuofo 
cauilicro. 

EtdeUa mentitxdiremo,che hxuendo hAuuto Ix que^ 
relx dxttx parte di Don francefco falfo fondamento, 
quella è tìatx dal Balxljolcgittimamente, cT perconfe 
Ivente giujlamente data. Si che dx tutte le parti jt uede. 
Vvnghcro effer giuHamete proccdutoiEt coft effendo^. 
Don Francefco ne Mene a rimanere ingtuflo . 

Poi quanto al u4ore, Mreinó noi che tanghero co» 
rijpondere di altra maniera a D. tran, hxuercbbe potu 
tofchif..r quekx querekifccndogli conofcere che fi m 
gxnnxux,a' che lo ft..ffiere no erx queUf^iche eg/« fuk 
utfxitx-Jid ucciockf non p^reffe che egli ciò baucljcfxU 

topet 
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io per uiltXyUoUe anzi cojì rifondere ^ che in altra gui 
I fu. Et che appreijo hauendogli htx queUa mentita da, 
faccia a faccia , il proceder fuo non è fiuto fe non hono^ 
reuolc; Ne in quel luogo fi richiedeua che egli metteffe 
mano ad arme^nefacetfe piuauxnti. Ethjiuendogli Don 
Iran, in luogo y doue non fi conueniua^ Cr per ingiufta 
querela dato quello fchiaffo^a lui fu lecitovi qualunque 
modo gli potè uenir fatto dargli il cafligameto della fud 
temerità Ne la fuga fua gli dee effere appojla a biafi^ 
mo, effcndo quella fiata non tanto per D . Frxn. quanto 

!fer gli altri caualieriyin copagìiia de' quali egli fi tro^ 
uauaiche fentendofi efiiper quello atto da lui offefiM 
uerebbono potuto fargli foperchiaria^ Et co fi giufio^,^ 
I ualorofo diremo effere {tato il procedere deWvnghero 
1 c confeguentemente lui douerne rimaner honorato • 
[ Per P. àremo daW altra parte , che il fuo inftA 

principio fu bene errore , ma che Verror fuo per le pa^ 
role deWVnghero prefe giufia querela^ hauedo colui ri 
' , Jpofio che uoleua tener lo kaf fiere . Che fopra quefie 
parole riufciro poi quelle altre^che tenedolo hauercbbc 
fatto non da caualiero; cjr fopra quefie fu la querela fon 
^ dataiO' fopra quefie fonl^ta ejfendoiet eljcnio fondati 
conditionalmente fopra le parole del Balaffo : cr fopra 
queUe hmndo con la mentita il Bal.iJJo conte fiata lite 
Jì uede che uiene ad hauer prefa ingiufia quercia . Che 
hatkndo prima difuiato il feruidore , crapprcffo detto 
non uolerlo tenere contra L loro uoluntàidir poi di 
Urlo tenercychi non fa che quefioipiutofio atto uiUa^ 
nocche cauxlkrcfco f Potcua lyngheroleggiermenic 
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feimm D. ¥r. cr meWer /{ne «Ce differezc:m egh 
con U bugii confernuiidolo nelgu prcfo errore, diede 
cagione dui di mou-Xy crgiujh quereUyCondinnmìo 
fe fieijo per bugiirdo,cr per ingiufto. Chefe noi uorre 
u intentio. „io cotìfider^r le intentioni dell'uno,cr deWaltro,troue 
iK gSuft-tìea. ^ .^.^^^ ^ ^ g,„/ì,/ìc=af4 effere jiuU quelU di Don 

' frm. LJ, dotte di queUu del B h^o f^vA Ja dire tutto U 
(Ontrmo.pcrche anche à lui ft diri, che egli hx ingiu^ 
Rumente adoperato, che per ingiufto CMJiero we» 
jitJi di effcr dmmto . 

Deìlx metiU dtro non dirò,fe no che ejjendo (come 
'mi detto s'è) jlùtadxtx foprx le conditionxli,p- ^uftiji 
<ate pirole di D, T.ingiuftxmcte mene xd ef)ereft.iti 
ddMilche mggiormente conddnx lo Vng.per ingiufto. 

- Ne migliori fono quelle r.xgiod,lequ^li ft àcono del 
■udore,che usò il BJulJÒ,che non è dx co nmcndxre que 
ftx rtjhoftxfwx fMxicone ft xUegx )per non moftrxrt 
■uiUkiche il pxrLr contrx iluero,^^ il prefuierc xuuedu 
Umcte querelx contru il douere non e ddftinijr «./ore, 
T««eri.ì. ..m temeritX. Et ejfendo ftxto txle ti c ft>,che incont::nen 
■te ft potcu ifxr chixrol'errore , non erx da te.ner che li 
'.qiuftihcxrft fte([o per huomoftruxnte deìlx p^dxjud 
J uUti gli doueffi effere .ttribuito.Di che ft come teme 
"rxnoft può dire chefoffe il proceder ftto, coft uxlorofo 
■diremo che folle queUodi D. ¥rxmeftopriMcop.M 

prclfo d'xdogU queUofchixffo per difcmcodcUx tnetitA. 
cr ultimxmente mettendo muno xll\nne per difendere 
.(ome ben f tto quel.che egli hmuxfttpt nonfuggen^ 
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do come fece tVngberOy dopo U hJlonuUy Uqud non 
fi può dire che lecito glifolje di darU in quel luogo per 
alcun i rjgione . Et gijLdimojlrdto hMimo che Dow 
francefco giujlxniente gli diede quello fchiaffo, perche 
d quello .irgumento di giujìitixnonrijponderemo con 
più pJirole.MÀ qumto fi purU del luogo Jico che degni 
fono di godere de' priuilegij de' luoghi coloro , che non 
rompono i pnuilegij di quelli . Non è lecito nelle corti 
dare fcbuffi • No« è lecito ne ancor djr mentite . Et 
Emendo in quel luogo il BAbjfo dat^ U mentita ^ non 
doueux affettar , che quello ne'lfdu^ffe daUo fchixjfo, 
Qujtndo Don Frmcefco gli dilje qucUep^trole^ che egli 
fi tencu ad ingiuria , egli douex o rijpotulere a lui i Se 
fuori di qui mi direte tJi puro/e, io uifurò Ix ri/pojlx ^ 
che uifi conuerrd ; o in altro modo fimigliMemente : 
0 uerOyUolendo dar mentita^ afnmchezzx di luogo peti 
far non douex. Et fi come Don Trancefcoper confcrua^^ 
tiondeWhonor fuonónhebbe rifguirdo al luogo ^ cofì 
non doueux egli tffer più rifpettofo ne fatti , che fofjè 
ituto nelle p.irole. Mx egU più pronto di lingua^ che di 
mano dimoftrxndofi^uenne a commetter uiltk . Et Do« 
^rxnccfco fece il debito fuo^e^ quando altramente fatto 
haueffeyhauerebbe commefjo mancamento. Adunque ne 
per Ix qualitx del luogo^ne deUx qucrelx no fu lecito ri 
fentimento quello del Balafjo. Et mem fi dee dire che le 
cito gli foffc di fuggire per njpetto di quégli altri caud 
lieri ; che queilx fcufx hauerebbc luogo , qu-mdo degli 
altri dopo quello dto ne foljero foprauenuti in fuore 
deWoffcfo . Et il douere era , o che egliprefente coloro 

Y 
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non lo hdueffe pcrcoffo^o che prefente coloro iifeniefft, 
per ben ddU queUd pacoffu^il che fdto no bduendo^ mi 
par che conchiudcr uer amente ft pojja che fi come teme 
raria cofa fu nel Bdaffo il prender quetlu querela i cofi 
in perfeguirU di uilti ft fu per fe medefmo condonato. 
' percioche in materia di Duello altri potrebbe du» 

DiicUo . ^itare con qud modo tru qu€ due caudieri proceder fi 
douejfe.et quale incaricato ne rimaga^dico che il DueUci 
da prima fu iftituito per giuftification di uer ita in qui^ 
Hioni , atte quali neceffaria giujiificationfi richiedejfe^^ 
Età noflri tèmpi e flato ridutto a determination di ho* 
fiore • percioche in quefto cafo non e e querela , aU 
quale per alcuna legge pruoua ft richiegga per giufli* 
fication di uerita, ejfendo ricercato a rispondere in qui^ 
Aon di honore^aHufo moderno accommodandomi par:^ 
Uro di quel modoy che ne' rifcntimentiper conto di hom 
fiore da altrui fi dee tenere . 

e' adunque da fapere.che a quale hora altri da altrui 
Rircntimen" fifente ojfefo.o fìa di parole , o di fatti a uolerfene ho^ 
^ ' noratamente rìfentire fi conuiene che il rifentimento fi^ 

^f atto. cofi mallerefcamcnte , come fu fatta la offefa ; 
icomeper efempio; Se altri dirla min faccia da paria 
pari che io fa traditore , cr che io nonglirijponda me 
defimamcnte adeguai partito , cr pofcia lontano da lui 
Hcà.o fcriua che egli menteiO ejfendo io ad una fììieftr^ 
a- colui yche mi' ha dato quel biafimo netta uia , io gli 
Àia una mentita, quefto non c honoreuole rifentimento 
ne ptrcio mi fono fcaricato del carico , che colui mi ha 
/alto: h\afe non ci effcnio io, altri dira di me cheiofia 

un 
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un mncdtor di fede , lo rìfapendolo potrò in prefenzs 
di caudicri dir U mcntiu a colui , ancor che egli prea 
[ente non ui fu ; che eguale fari Hato il modo deUa mid 
rifpofla a quello della fua propofla. Et cofi fe altri fcri::^ 
uerà in mio dishonorejo in ìfcrittura con mentita mipo 
trò difendere. Et in fomma fe il rifentimento non è cofi 
honoreuole.come la maniera delta offefa, toffefo non fi 
può dire efferfi legittimamente divaricato. Si potrà he 
ne honoratamente paffare il termine deUa offefa;come fc. 
opponendomi altri lontano da me alcun mancamento,io 
ui faccia gli rifjf onderò che mente; che quefìo farà hono 
rat if imo modo diprocedere/olo chef faccia fenza ah 
cuna joperchiaria . Ma peccando un caualier nel meno % 
in grane errore y et con carico ne rimane. Co qucfìa rego 
k , che data habbiamo aUe offefe delle parole potremo 
medefmmente regolar quelle de' fatti : Che fe per una ^odi*^oflrelI! 
mentita datami ad egud partito , io darò altrui con fo^ de . 
uerchiaria una baflonatayio farò bene ingiuria a colui > 
ma non rileuerò me dd carico. Et in qualuque modo che soperehfa* 
colui fi uendichiyfarà ben uendicato: ma io fe honoreuol 
mète no mi rifento^no fono del carico liberato: Anzi con 
quello atto hauerò fatto uergogna a me fteffo. Che quan 
te uolte io farò atto alcuno non cauaUerefco^tante ne uer 
YÒ io a riportare ilbiajìmOy cr non colui^a cui egli farà 
fiato malamente ufato. Che quulc è coluta the non poffk 
effere con mali modi offefoiEt il no guardarfi da quetlo 
da che altri non jl può guardare ^non dee fare altrui uer 
gogna : Ma la uergogna dee effcr di colui , che daWatto 
brutto guardar potcndofi^non fe ne guarda^ non conuem 
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fuo immkìtli^tb. 'DeìVVnghero poi dtremo^che il nfch^ 

ttmcntofuo non e {i..to conuencuolcyne dx CAU:Uero:& 

che per tanto egli dd cuneo dello fchixffo non è puntò 

r leu.xto. Etpercioche churx cofu i che uno atto disho^ 

norato non può honor.tre chi lo fa , effondo dishonorjto 

fttjfo lo atto fuo, non fi può dire che egli per (fueUo ho^ ^o'dloSn" 

nor.tto hubbu a rimanere • Qui fi potrebbe .iggiungc:^ 

re, che hauendo egli Lfci. to fcorrer tanto tempo dopò Tcpo fcorfo. 

lo riceucr dello fchiaffo fenza rtfentirfene , ha pxfjati 

ogm prefcrittione di legittimo rifentimento . E t dire fi 

potrebbe che quel ricorrere al M.tesìro dicifxdelKe Attor^nci* 

no fu punto atto cauaUerefca, Ma le altre cofe già dette 

A me fenéra che badino ajfl.i per dimojhr.ire come egli 

in tutte le maniere fi a poco honoratamente proceduto 

Et tanto fi a detto per uix di parere , Rimettendoci 
ini fempre al giudicio di ogni perfona piu ef^erH , CT 
più intendente . .--'-i>> 

Ella querela già proposta fra ilS.B. Yran^. Del medcfi 
^ cefco Laffo, cr il S. Gio. Babffo fono aUeg:*.te al 
me cofe in f attor del BxLfJb , atlequali hauendo io ha^^ 
mta con fi dcr.itioneyrif^ onderò quello ^che mi occorre , 
àccio che da' caualieri fi poffa far più chiaro giudido'^ 
ài quello 5 che alle leggi deWhouor fi conucnga . 
• Due fi adunque, che due effendo le me di procedere}; 
Vuna di querelìyC^r t altra di briga, il Balaffo ha pre^ 
fa la uia della briga , cr che per quella ne ri nanc fodi= 
sfatto. AUaqualc opinione quanto fidèbbiiacconfenti^ 
re, lafcerò giudicarlo altrui* lo dirò ben tanto, che a mer 

Y iij 




ino. 



DELL'E RIJPOSTE 
non pm^chc ne i uudieri U habbmo da feguitdre^ né 
i Frcncipi dd dpprouare: pcrcìoche fe qucfU per regola 
cdUJiUcrefcd fojjc riceuutd , ogniuno Jì uerrebbe dfdrc 
lecito di far de gli dtti dishouejliine diftintione uifdrebm 
hedd operd honoreuole , d dishonoreuole . Che come dU 
tri fi fcntijfe dlcun cdrico , cercherebbe di dffdj^inure lo 
aduerfdrio fuo ; & direbbe di hduer prefd uid di bri^ 
g4:cr cofi cofd honoreuole fdrebbe il fdr le cofe dishono 
rate, il che fe ftd dd dire non è mcftier che fe ne fdueUi : 
Mi come fi hdbbidno dd intendere quefte ntdterie di 
querele,^ di brighe; cr di honorCyCr di dishonore^io 
• fommiridmente dirò quello , che io ne fento . Ld brigd 
intendo io che fid und cofd tumultudrid,nelldqudle fenzi 
qrdindrio procedere gli huominipcr c^tgion di nimicin 
tie uengono dUe drmeiO' hoggitundydomdne tdltrapdr 
te fdnno nuoue uendette^ fecondo che loro fi offerifcontx 
Qacrdt . occdfionL Ld quereld uerdmente i un procedere ordì» 
ndrio di cdudieri per cdgion di honore.per lo qudle ut 
gono in pruoud di drme^cr co und ultmd difpnitione fi 
hd honoreuolmente dd determindre. Or quefio cdfoydel 
qudl fi trdttd jfe egli per uid di brigd , o di querela fi 
hdbbid d trdttdreynffdi dgeuolmente fi può difcernerc . I 
cdudlieri dd noigid nomindti non per nimiftd fono uenu 
ti d queftd differenzdiinzieffendo efii dmiciyper cdgion 
di honore fono cdduti in queftd nimiftdi che a D. frdn» 
non pareud di poter con honor fuo comportdreyche co^ 
lui hdueffe difuidto il fcruidore del fi-atd fuo , cr pro=s 
meffo di non tenerloycr pofcid che egli pur lofi teneffe. 
li, BdUJfo riputò che disbonore gli fofje , che D. Itr^n^ 

con 

t 
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còrt cop drdite parole a trounrc nc'lfoffè mutqiet per 
ito dijfe uolcrh tenere.Et fnn. giudicandoyche ciò 
di dishonore efjhr gli doueffcigli rijpofe, che hduerebbc 
knendolo, fatto rio da caualiero^m da uihno.Et il Ba» 
Idfjo fentendoft netthonor putOyper difcarico fuogli dit 
de quella mentita.Ut D.Fran. per rileuarfi da quella gli 
diede lofchiaffo. Lequali cofe tutte di mano in mano fu 
tono per gradi conuenienti fatti per rimordimeto di ho 
nore^v fatte cauaUerefcamcnte.Et effendo le cofe in qut 
da maniera procedute^in forma di querela fono procem 
iuteiet per confeguente per uia di querda fi conuenia fc 
fuitare al Balaffoyllquale o aUhora incontanete doueud 
con mano armata fcaricar(ì,o dapci honoratamente ri* 
fentirfiy llche fatto non hauendoycon carico ne rimane . 
Percioche ne gli attifìmìgUanti, doue le mnift adopem 
rano^due cofe fono da confìderare : Vuna è la percoffa , ^^di^rt 
t ultra il modo di quella . La percoffa offende la perfo^ • 
na : il modo tocca thonorexhe fi come altri offendevo c 
offefo honoratamente, 0 uergognofamente , coft la opi^ 
nion de' caualieri dee effercychc egli con thonorey o con 
la uergogna fe ne rimanga.VeUa percoffa può ben effem 
rcyche U Bahffoycome di uendetta:,nell'animo fuo Stia fo 
disfattola del modo della percoffa^ non bauendo ne al 
tempo dello fchiaffo a faccia a faccia fatta alcuna dimo^ 
Uratione cauaUmfca , ne dapoi moflrato honorato ris 
fentimento^non ha fodisfatto a quella opinioncyche debm 
tono di lui hauere i caualieri , che egli fìa huomo per 
difenderfì da paria pari a D. Yran. Laffo ; che qucfìo 
€ il caricOi ilquale egli ne uiene a riportare . Si che an- ^1,,^© 

Y Hij 
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éon che egli pcrduucnturj, deUj. pcrcofju jì tengd ucn^, 

Mcdto , non hd perciò foà$fdtto uWhonore . Li ondefe, 

bene jì uonx dire che egli hMid prefxconD. Frun. 

nuoud brigdy quefld non perciò può tor uid U quereli : 

éhe eljendo piU nobile ^e^r più honoreuolc U quereld che 

U brigd , Id brigd non può cdncellAr U querelx : ììid U 

quereld può ben mettere hononto fine dUx brigd ♦ Per 

efjere adunque foprmnutj. brigd nofirX leu.:td Id quc 

kU. Etfe jì ucnrd forfè dire,che irdloro effendo que^^ 

retila' brigd^non meno è obligxto D.frdn. aUd brigd 

che il Bd.igh dUx querelilo nj^omìerOyche per ejjere 

primd Jldtd li quereii.che U brigd.efjendo di ngione , 

che quile è primi in tempOyprecedd anche in ragione 

aUd quereli jì dee prima intendereyche dUa brigd . Di 

. che li Bdifjo è tenuto difodisfar pnmd d qucUdyche Dt 

Fr. non hd da penfare d qucfta. Et percioche aUa brigd, 

non e ftatuìtó tempo^ne modo di perfeguir la ingiuria , 

B. Fr. in ogni tempOy(y in ogni modo,chc fi uendichi 

fard ben uendicato . Et per effere alla quereli preplfo 

iempOyet modo^non fi rifentendOyò non fi effendo rifett 

titoli Bdiffoin tempo conuenienteyne fecondo il procc 

dcr cauiUerefco , con carico ne rimane . Et ejfcndo cofx 

propria detti briga offcnderCyCT deUd quereld incarU 

care , Ji potrd dire che D/ F. fu offefo , cr il Balaffo 

incaricato. Et atti offefa conuenendofì uendetta , cr al 

tarico honoreucle rifentimento , quella hauerd da farò 

f>. Erdn. fecondò Vdrbitriofuoy c!r fecóndo le occafìo^ 

ni. Et qucfli jì ha da f^r dal Balxffo honoratdnicntey(T 

•.V -fecondo le leggi lo ùilo de' laudieri . . 

\. Md 
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JAi pmioche a uoUr dinìojirjire che Vdto dcCBi* 
liffo jìx jhto honoreuole fi dia;xhc cgliandòdd ^ffrou 
tare Don FruW. da foto jl folo in mexp di molu gente 
Cr con pencolo , Kijpondo che io non dirò mai^ che uU 
tri alfdundo dtrui dopo le fj^àUe^fì poffx dir che lo <tf 
fronti y ejfendo quefto uerbo cornpofio dx fronte cr non ^«ioBetf e. 
du fj^xUe ; ma iftimerò io y the piu tofio diT ft pofjxaf^ 
ft^inxre^Et fi co ne lo xffrontxre altrui ad egud par& 
to tutto honoreuole ^ cofilo afj^jìinare mquduhquc 
modo che fi facci x e uergogncfo;Et di D; ¥rdn. chiari 
cofx iyche egli affrontò il B A^jjo dafotóx foló ; m che 
ti Balxljo habhii affrontato ti. Vrk. quefto per opi:;^ 
nionmix non fi può direct fe il BaUfJofece qu^Uo atto 
in mezo di molta gente, T>. Tran, non fece il fuo in me ti . 
Zo di poca^effcndo in una cittk Reale nèÙx ccyrte del Re 
pieni di cauMen, Anzi fi co ne aWatto uergognofo del 
Bxlxlfo molti furono i tefhimonij.cofìpiuìnolti ne furo 
no aWatto honoreuole di D. Tran, Poi qumto al peri^^ 
Còlo, nòti fninor fu queUo di D. Fnn. che quello del B< 
Ufo, ejfendo qucsìi {tato a cauaUo,e:TÌn una camp.xgntt 
apertj^rO' uenuto proucduto per fuggire i Et quegli a 
piedi y (yinun p.dagio di wn Ré fcnzi hauere hauutb 
pxrticolxr penfiero di uenire a tale ejfetto^c^eljcììdoji 
dopò il daì- deUoftèix fo fermato, & entrato nètta ca^ 
mera mede fi ma del Ke,coiie e manifestò, che eglifecò. 
Si che quanto al pericolo; maggior fu quello di D. F)^; ^e«tt!iv:r^ 
O'magmrfulxnìoltitudihe^inmeto^dett'aqualefi:^^ 
lo atto.^oi D. Fran. percoffe lui dx-uifò a uifo;flofen 
Z ^ cffcrfi il Balaffo pri'naproucduto , cu ne cotuiy cfe 
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p& k conUfd in pie s'era kuato.Et dopo U percojjk 
¥r(in. flette ferma > cr nel luogo mede fimo per buonò 
fifdtio fi riflette; La doue il BdaJJo uenne con intention 
di fuggire , ferì D. tran, dopo le /palle nonfe ne auuem 
dendo egli, e^fc ne andò prima che D. Vran. lo potefjè 

• - * ■ ■ uedere.Orfe qneflofia atto honoreuole, cr rifentimenm 

io party cr al carico conueneuole , io me ne rimetto aU 
t altrui parere. 

Et a quanto uien detto che thauere il Balajjo ajfalim 
io D.F. attimprcuifo non pregiudica a lui/te rileua 
^ran. percioche chi ha nimicitia dee andar proueduto, 
Jjico in ri^ofla^ che Fr4n. fapeua di hauer quereli 

* - a honore ; CT credeua di hauerla con caualier di ho^ 

nore ; cr come di rifent intento honoreuole andaua prò» 
neduto affaiiilche egli ben dimoftrò hauendo dopo la per 
tofja arditamente per buono Jpatio feguitato ilfuo nimi 
€0 • mfi come D. ¥ran. dal Balajjo figuardaua come 
da honorato caualiero, cofi il Balajjo doueua guardar fi 
tgli da fare atto^che ad honorato caualier o non fi conuc 
mffe. Et fatto haucndolo^ ha rileuato fé, ne pregiudim 
tato aWhonor di D. ¥ran. non hauendo D. Eran. comm 
meffo mancamento i cr ejfendo di colui {lato uituperom 
fo il rifent imento • 

. Non uoglio mancar di rifì>ondere a quella parte.dom 
Me fi aggiunge, che il BaUffòfe uoleua poteua^mmaz^ 

fflfreiBpo.^^.^^'^^'^''^*^^?^^ /'^rcfc%ia4 rota carico allo 
ttn altrui . arcione , Et che qui ha luogo una regola , che quando 
,t off^o ha in po^eftk fua il fuo nimico yCrnepuo fare 
^el che ifuokje bene non gli fa mal niuno , o ne piglia 

poca 
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poca foiisfdttione , in ogni modo fi intende ejjerfì nobìt 
mente uendicxto , CT ifcuricdto • Quefla regola fi come 
io U dpprouo per buona , cop dico che in queflo ca(i> 
non ha luogOipercioche(per quello che intendo io)altro 
i hauere uno in fuo potere , cr altro poterlo afjaj^ina^ 
re. che in poter mio è Wfio, che fi rimette nelle mie form 
ZCyche a me fi arrendeicui io ho fatto prigioneiilqualc 

10 ho in terra fotto i piedi:e2^ fimigliantemcnte. Et in ti 

11 caft U opinion mia è , che anche più honoreuole fta il 
perdonar libermente , che il pigliarne alcuna fodisfatn 
tioncyO uendettd. Ma perche io pofja afjaj^inare altrui , 
no dirò ài hauerlo in mio potere^ne di poterne far quel 
losche io uogHo/aluo fe io non dirò di Uolerlo affajiini 
re;Che a queflo modo non e Prencipe^^ non è Re alcté 
noycui io non poffa hauere in mio potere^ cr farne quel 
losche io uoglio -.potendo con uno archibugio ferirlo , a 
in capagndiO da una fincftra nella fchiena. Et cofi ogni 
unoyche fi fentirìi offcfo^o incaricato potriyfenzdfurc 
éltro^rimaner fodisfdttOjO' ifcaricato^dicédo di hauere 
il nimico [uo in fuo potere; ma che di tato fi contenta di 
poter far di lui ciò che uuoleMa la cofa fta in altro mo 
doAn mio potere fono quelle cofe^ delle quali pcuramen 
te fecondo il mio beneplacitOyCt fenzd cotraflo io ne pof 
fofare k mia uoluntd ; Et altro c dire^ln mio potere è 
di ammazzar D. Fran. Altro D. Tran, e in mio potè* 
re.Et fe D.lcran. foffe flato in fuo potere^egli no fareb 
be fuggito daudti a lui/eguendolo egli come fece. Si che 
quefla regola a me (tmhraicome ho già detto)chc a qut 
fio c4fo mal fi poffa accmmodare^ cr che etU nonfacm 
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per U percoffi dit:t,Mefo al uergognofo modo di cucii 
UyrimMefJ'e uituper^to. Et che egli,fi per pmitione del ^^eraJar fi 
fuo mmcmèto,come per sltrui efempio ci,i ha l.i aut tull^^oL 
tX>nU dette leggi in mano mcritaffe di efjere àgradato. pV^^J"" 
Etquejlodico per diritto, cr per legge di honorè *' 
effere U parer mio , rimettendolo dgiudicio di chi me= 
gbo intende . . 

I{I5T0ST^ TE\ZU. 

Da-N TrmefcoLaUò manda tre patcti di campo ^^^"^''^ 
4G10. Balafoio- lo sfida a battagUa^CT fa pubU ^.u^! 
car quella disfida tn PolJToma citt.ì à Vngherta , dou9 

'"f^e;GradeD'oGio.BaLffofaapprefentareUpaten ' 

ti. Gto. Bala/fo ne le accettarne le rifiuta; ma fa donane 

day licenza al Re di ufcire a quefio ahb ttti nento. I/Rc 

gli rifpode,che per ejjer cojlitutione di quel Regno, er - , 

confuetudine , che 4cuno non efca a conb.ittcre fuori 

de tta fua giuriditiohe , non uuol dargli tal licenza ; ma 

che e ben contento , che accetti tale abbattimento , C2r 

cfee ogni ìtoUa che D. tran, gli domanderà, patente di 

campo franco , gliele darà ; cr di quejla rtipojia fe m 

fauna autentica pitente , detta quale Gio. BaUffo né 

manda copia a D. ¥ran. fcriuendogU che procuri di 

hauer campo dd Re , fecondo la fua offèrta che effó 

àccettera, la battaglia . Don Vrancefco gli ri(}>onde ,• 

che hauendogU cfjogia mandate tre p.:tentidi campo y 

ne hauendone colui accettata alcuna , egli non intende 

di domandar campo alKe ; ma che eljo procuri di ha^ 

uerlo, eh: egli lo accetterà, pur che gli fi a per.neìfo di 

combattere d tutto tran fi to ; o che eljcndolo ubb.ttH. 
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muto interroth , non pereto fu pregiudicato allo ho^ 
^ ' norfuo, ma che il tutto C(xàx in pregiudicio del Bdufjb. 
"Et il BxUfJo replica, che D. fran. o impetri campo dal 
fuo Re , 0 licenza che egli poffa ufcire in luoghi ftra^ 
nieri a combattere ; che effo non e per prendere altrom 
mente con lui battaglia. Et quefle cofe da loro fono deta 
te con diucrfe ragioni.le quali da noi faranno tocche qu$ 
[otto a" luoghi più opportuni • 
y- Sopra quefto cafo fi domanda di qual de" dut caua^ 

lieri fiano migliori le ragioni , cr quello che di far /o» 
ro fi appartenga . 
t*gg« a Effendo quefla querela di honorey con le leggi deUo 
honore mi sforzerò di farne conueniente rijpofta.Et di 
co , che ne' cafi di cauaUeria per legge- ha da effer tenun 
^„ Ghada ta la opinioncyct laconfuetudine de' caualicri.Et la opi:^ 
obedire « jjj^^g jg» caualieri è^che legge alcuna ne di patria, ne di 
^c«u Frencipe ne intereffe di hauercync di ulta a thonore non 
honorc . j^^^i^ ^jjjj^^ antepofta: cr che non ofìaute alcuna cofti» 
tutione , ne pericolo di perdita.i caualieri alla legge del 
thonore debbiano obcdire , la quale è , che doue altri c 
chiamato per uia orditiaria in pruoua di arme , la fe ne 
debbia incontanente con prontezz^i di animo cantina^ 
rt i cr che quale altramente fa non fu degno di effert 
annouerato fra caualieri honorati . Et quefto , che dico 
tffere di opinione diperfone di honore , e etiandio daUn 
conjuetudine confermato che anche in altri regni fono 
fiatuite le pene che allega il Balaffo effer nel regno di 
\nghcria per difturhargli abbattimenti * Et pur, ciò 
non ojìante , di quelli cfcono i caualieri per diffinire /oa 

TO 
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« qumUyO- da dtrui chiamatiytt per chUmarc altrui 
il che fi c ueduto a noflri di cr di SpagnuoUyO- di Ni» 
politani , cr di Sicilim, cr difudditi de SS. Vinitid^ 
niy cr di diri. Et non che altro fi è uifto da noi, ufcirc 
deUe città affidiate.abbandonar le imprefe cominci^^et 
Idfcure ilferuigio de loro Prencipi , cr feguitar chi in n 
querela di honorc gli ha sfidati a battaglia. Di che uen^^ 
.go a dire io,che no fa quanto honoreuofe fia fidato tatto ^'ss* ^' ^ 
del Balaffb a uoler con quel fuofamrchio chieder dilù^ 
cenzayfottomcttendofì alla legge di una patria, preten^ 
dere dieffer Ubero da queUa fuperior Ugge , aUi quale ' ^ 
per opinione uniuerfde di caualieri,e:r per confiietudi;^ 
! fie hanno da cedere tutte U dtre leggi . I ualorofi cauai 
lieriycom intedono di sfidare altruiyO cQtne fanno di dq ' 
uere efiere sfidati^cofi incontanentf abbandonano le pa^ 
trie loroyo- le loro nationiiV ùanno in parti lontane ^ 
accioche i Prencipi loro, o le corti^ o i maeftratinon ia 
terrompano i loro difegni.^t cofitefiifica Meffèr Paris 
iiiel primo libro d capitolo xm. dd uolumc latino^ 

^jfire antica confuetudine.l^efenza gran biafimoriviar 
rebbe coluiyilquale con la fiia tardità dejje occafione che ^ " 
il combattere gli fojje uictato: anzi farebbe Ornato che 
f Do honore fuo haucjji mancamento commeffo. Et Giq. 
Balaffo non folamcnte ha affettato alla corte del fuo Re 
dieffer e a battaglia ricercato , ma dopo la publicatione 
delia disfida , cr dopo la apprefentatìone dette patenti 
de campi , quiuifi é pur ancora fermato: ne effindogU 
da alcuno impedito l'accettar la battaglia, fiotto prcten 
Mo di domandar licenza di ufàre , ha procurato di non 
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ufcire . Et fefizi dltro'àrrejìo che di parole in quel re* 
gnafe ne nnane arrcfl :to diUi fux propria uoluntì , 
Li owcfe mnfo come ft pofjd dire, che egli aU honorfuo 
in alcun modo intèd/di hauer fodisfdito.Chc qui non lo 
Hleud quel lungo difcorfo , che egli fu , che fi dee obc^ 
A ì prf Dcipi ^ Prinù'pK'&^ch fi ha dd feruir U militar difcit:^ 
dee obedirc. plinti. Chè quesìe cofe in. quefio luogo non hanno luogo. 

\tC Principi ft dee obediremd non nelle cofe dishoiKjìe. 
itquJcofi e più dishone fiacche mdcdreaWhonoreiì^e 
in quette cofe ,.doue U ragione itatuifce una legge uni::^ 
IXf^ uerfale fi hanno da oppórre cofiitutioni particularL Et 
fi come uma ccfa farebbe fe alcun Vrencipe uoleffe far 
determinationcychè altrui foffe honore fuggir dau.mti il 
fuo nimico, & che ilfarlo fuggire foffe uergogna, o che 
di carico foffe ildarhjflonate^cr difodisfttione il rice 
ucrle,cofì lo flàtuiré che altri non efca.non leua lu «cr- 
'gogna d chi no efce^ef^enJo di maggior Monti U legm 
<ge deUi opinione umuerfAcyche il conandamento p.rti 
xulare. Et detta dtfctpliha militAViión uéggo u che gioui 
Wimar àlM ^ip^nc mentione in qucjìo cafo.Anzi dico io,che mili:^ 
' tardifciplinaè che fi come nette guerre fi hanno da ufar 
le leggi dette guerre, cof ne duetti fi fcruino quette de* 
J^uetti,de quxh propria difdpUna e/hcfcnz-t hauer ri 
Jpctto ad altro che atte leggi dett'honore,( caudlieri Id fi 
debbiano ccduccre, doue per diff di honore fìfentono 
effcr chiSia i. ìlchc quanto bene dal Bdl fo ucga offer 
uJoJcnzu altro dirne ^ad ognuno può elfer manifeflo • 
Io qucdofolamente ancor dirò.che in tutti que' luoghi 
^doucfono uietatighMdttimenti^intomo atte mitite fì 

fogliono 
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s fogLono dìKora Hdtuir le Uggito' Jpecidbmnte che nelle 
, corti de" Prencipi non fi debbiano dareiO' il BaUfJo nel 

0 U corte del Re non hehbe rijpetto di dar mentita a Do/i 
) Fr^fr. contri ogni legge^ cr contro, ogni approuAto coìs 

1 {lume 3 cr contra U dignità del fuo Re : cr neUo ufcire 
d battugliu uuolc effere fottopojlo atlu legge , cr Re > 
cr rendergli obedienzi y cr riuerenzix • llche non fa 
quMo menti commcndatione • 

percioche il Bdafjo cerca di difenderfìyCr dima 
, flrar che ha uoluntx di combatter ^pur che taduerfario 

fuo impetri campo dal fuo Re,- dice che hauendoglie 
le il Ke offerto , gli farà ageuole ottenerlo ; oltra che 
I queflo non ifcufa quello , che già difopra fi c dettOy pur 

( j anche di quej}a parte non mancheremo di parlare . Di* 
co adunque primieramente:,che nella fuppUcation portai 
al Re da parte di Balaffb fi diccyche quello^ che fece D. 
Iran, contra il Balaffofo contra fua Maeflày^ contri . 
la dignità dcUa fua corte iCr che ha fatto mederimamete 
* contra la dignità di fua Maeflà a fare affìgger cartelli 
alle porte del palagio al tempo y che la dieta fi celebraui 
^ fotto il faluo condutto di quella. Lcquali cofe cofì {tanti 
c da dire , che l'animo del Re non poffa effer fc non mal 
difpofìo contra. D.Fr. Et ancor che di una tanta Maefli 
non fu da prefumere fe non cofa giufìa , pur non fo co* 
me poffa {lar quieto t animo di colui , che fi conduca a 
combatter r ei cmpo di quel Prenape , ilquale egli faps ^ 
f placche habbia t'animo alienato da lui, Uche tanto mug^ 
giormente mi par da dire.quanto quella co fi corte fe of* 
ferta del Re a me fempre metterebbe fujpitioiie . U Ba- ^ufpition* . 

Z 
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Uffa ^ominda. licenza di jiniUre a combattere con Dow 
le run. Et il Re non du liccnzd a colui^che glieU domdn^ 
jdrf>cr/4 a D. Fr4«. offerta di cfuelloy che égli non do- 
MmU* Et [e nelle liti di pochi datutri hakbumo per 
^gnimininu, cagione i giudici fujpetti , che doutremo 
noi fare in quelle caufe^ douc CT la uita^ CT thonore in 
un.puntp fi mettono in biUnàai Et per tanto dico io ef» 
fere il mio parer e^che D.Fran. non folamente non è te^ 
nuto a domandar tal patente , ma che quando ti Balaffo 
gliele haueffe mandata y non fo quanto egli fofft&aio 
cbligato ad accettarla^fc dafea ciò fare non fi foffe of» 
ferto.Ma dapoi che egli nifi c pur profcrto con le con^ 
ditioni di (opra dette , c da uedere , douendofì ottener^ 
quella patente dal Re, a qual di loro fi appartenga di 
procurarne la ejpeditione • 
Lfggcdiml DiceD. ¥ran. che il Balaffo non ha potuto rifiutar 
pi . :di accettare alcuna di quelle patentiycbe egli gli ha man 
jdate , percioche , fi come le leggi danno al Reo la elei» 
tio i delle armc;cofi danno allo attore la eleition dd cam 
po . ìlchefe co fi non foffe , il reo potrebbe fempre dire 
di non trouar campo , cr mai non fi uerrebbe a diffini^ 
tione . Et che pur nondimeno ancor che egli tenuto non 
vui fu , accetterà la pJznte del Re , fc il balaffo gLek 
mtn inderà . dice il Balaffo , che egli non uuolc fuori 
'ideilo ftilo de' caualieri mandar patenti a D E.ran. per?' 
^ dcndo delle lue r^gfo/i/, douendola egli da lui afpettarc : 

che le leggi de gli abbattimenti fono più chiare, che 
-/è ne. couuenga dire molte paroleiEt conchiude che o D. 
.t Fr4M. gli midi la patente dal Re iO dal Re gli f mia ha^ 

nere 
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Jtieri.Sopra le (juali p^opojk , CT rijpojle dico che np 
le leggi danno allo attore U eUttion del cumpOine è con 
tra lo {ilio de' cauMeri che il reo m^ndi. ptttuUi allato 
4or€. Auzilegge^^ confuetudine antica éft'atdy che il 
reo mandaffe le putenti allo attore : CT era prcfcritto il 
tempo, nd quale egli mandar le douejfei Q^r, pulJato.que( 
lo allo attore era lecito di mandarle;0' cofi non era tols 
to il uenire a diffinit.onp . Poi i Kei per difgrauarft di 
^uejlo pefo di cercar campi y hanno lafci'ato il carico a 
jgli Attori iZ:;- hoggigU Attori fogliano ordinari amen» 
4e mandar le patétiUequaliJe fono tJiycbe al reopaia di 
^eleggerne una elegge qual più gli piace ^Quansio non gli 
.piacciano , prende la cura di mandarne altrettante aldo 
.Attoreiilquale ha da farne ejfp elettione.Etquefte fono 
Je leggi dd mandare i campii le quali poi che il Balaffo 
K^dtce ejfere cofi chiare^doueu4 jpecificarle^c^ hau^rebbe 
xonofciuto non ejfer fuori dello fido de caualieri che il 
Reo mandi patenti allo Attore: cr che m,andandolc non 
^perderebbe delle fue ragioni^ anzi in quelle fi conferue^ 
rebbe. D. Yran. ha mandato a lui tre patenti di campo , 
{dopo le quali il Balaffo da lui non ha da affettarne aU 
tre: ma dee 0 accettarne una.o mandarne ejfo ire altre a 
tX). ¥ran, Conciofiacofu che non fi u fa fra caualieriM^ 
poi cbt altri gli ha procurati una uolta i campi dire^ lo 
\non uoglio accettare niuno di queftì : procedimi del ta^ 
UyO dcU^ altrettale: Ma o ne accettano uno (f^' mandatilo 
uer amente ne mandano ej?i de" nuoui . Di che io ho da 
zionchiudere^ che dapoi che Dcn ^ranccfco gU ufa quc^ 
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^4 cortefìd di difporfì a combatter nel campo del fuo 
Re,jt lui tocca di mudargli le patenti diqueUoyet di mah 
dargliele in forma tale , che egli fu ftcuro che non gli 
habbia ad efjere interrotta la battaglia. Che il proceder 
<fe/ Balaffo non i fuori di fuJj>itioiìe di hauere tgli pr(^ 
curato quella offerta del Re , per effer ficuro di douer 
p^ffar la giornata fenz^ diffinitione.Bt quejla e la uera 
conclufione in qucfla materia . Et fuori di propofìto c 
la richiefld del Balaffoyche D. Fr. gliproueda deUa p<h 
tente o deìlA licenza del fuo Re ,* che a lui tocca di pro^ 
cacciar fi la patente ; Ne Don Fran. ha da effcr procu^ 
-rador. del fuo aduerfario^ne ha da procurargli quella li^ 
centdylaquale egli domandando ha fatto co fa fouerchia 

fuori delle leggi deWhonorCynon fenz-i fuo pregiudi 
ctOypercioche offerendofì il Re di dar campo per tale ab 
battimento yuiene a dichiararcy che a tal querela abbate 
timento fi richiede Alche obliga maggiormente il Balajfo 
'ad ufcire per tutte le uie. Benché ne'fuoi carteUi^dicett^ 
do il Balajfo che qucjìa querela non era tale che batta^ 
glia le fi richiedeffe , par che uoglia dannare il Re fuo 
il quale a dar per quella abbattnncnto fi offerifce . 

Qije/io è quanto mi occorre a dire intorno alle cofc 
fin qua paffate^ncUe quali ancor che D* Fran. fìa hono 
ratamente proceduto , none per ciò da dire ch'egli aUo 
officio dello attore habbia interamente fodis fatto : che 
poi che egli pure a richieder colui /? è condutto non ha 
da rimanerft da feguitar infvioal fine la cominciata im 
prefa; c!r coHpiu ragione poteua Harfene fenza richie» 
derc il Balaffo ^che non può hora ilarfi nel termine che 
, ' fitroua. 
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fi troua.QueUo uerMnenUtchc ( per mio parere ) a far 
fli rimmt e , che hx d<t tornare a fcriuergliy cr da rU 
nund^rgU le patenti di campo , richiedendolo ad accetn 
^re una^ o mandarne effo tre altre^o quella del Re ,* CT 
non fi rifoluendo in uno di quefiij^. Fr. ha da eleggere 
uno de" tre campi,^ in tempo conucniente conducerfi 4 
quello ^CìT proceder contra it B.ilaffo in contumacia,E U 
forma del cartello haurebbe da efjer nel modo che fegue. 
. S. Gio. Bxlaljo^ I pafTati mefi io ui ricercai a batta:» Forma di 
glia y cr ui mandai tre patenti di campo; cr uoi non ne 
uolejle accettare alcuna , [otto protejio di non poterne 
hauer licenza dal Ser enifi. Ke^alqualfi^te [oggetto. lU 
che non fo quanto uifcufi fia caualieri di honore^eficn^ 
do la confiietudine in contrario . Ma perciochc uoi dite 
che fila M. ui ha data licenza di combatter fiotto la fiui 
giuriditione, CT che mi concederà patente di campo do^ 
mandat\dola io , uirijpondo , Che ne io fono obligato 4 
domandarla^ne quando la intention mia fojfe di domane 
darla,mi afiicurerei di poterla ottenere quale aUa diffi* 
n ition della nofira querela fi richiede J^er hauer uoi prò 
curato quanto più hauete potuto di mettermi in difgra» 
ùa di qutlky come apparifce per la fuppliMtione porta 
m nome uoftro^neUa quale fi ejpone che io ho commeffb 
cotante cofe contra la fua dignità . Si che flando le cofe 
in quefto modo , ui dico , che ui ho mandato tre patm» 
ti di campo , delle quali per iftilo di cauaUeria uoifett 
ebligato ad accettarne una , o mandarne tre altre a me : ««a 
cr uoi più defiderofo diftare in fu le parole, che di uè- p^/"*' 
mire a gli effetti sfuggite la conclufione ♦ Perche da capo 
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torno d mndirui tre pateiìii di campOy dundoui termi- , 
jièdi uccettÀrne uni tinto in tehìpo , che [effinti giorni 
dopo la publicitione diqucfto cartello mi hibbixPe man 
dati klijii dette arme , O'tjn 'nnti giorni appr^ffo , 
che fari cento giorni dopò detta "pùhlicatione , cohdué 
cerai al campo per uoi eletto ; o ucro in detto tempo di 
rifold&ui a mandarne tre altre a m fofficientiyey' a tu^i 
to tranftOyO quella del Sereni ji, Ke^che fu pure a tutto, 
!ui"^u3 tranfttOy o con le conditionigia da me propofìe : che io 
fiéftìW&éttérò con ogni riuerenza ^ cr più uolentiert 
che dlcànaWn; fidandomi più nel ualore,^ neUagiu^ 
éittà di Juà M'defìi y che dubitando dette inique uojlrc 
accufe. Et tH'hfo che fra detti) fermine non pigliate aU 
cuna di ipicfk nfolutioniyinfino ad lyora io ut notifico , 
cr prot^fio che io accettò -^ 'è^ hù per accettata U pd^ 
tente,cr(. Et nel termine de" cento giorni già affegnati 
ini conducerò al campo co« quette arme , che parranno 
a me piU cònuànenti^ Et o comparendo j o non compii 
rendo uoi io procederò alla infamia uoftra per quette uie 
the per elegge, o confketuàine mi faranno permeffe. Et 
coli ui protcjto , cr riprotefto . Le originali delle pi^ 
tenti faranno in mano ere. Et io ftarò in Roma ajpetm 
tando la lifìa dette arme in tafa • 

Q«e//o c il parer mio in quejlo cafo , al quale dg^ 
giungerò ancora , che bifogna bene efaminar quette pa^ 
tenti di campo, per ueder fe ette fono accettabili ; che ili 
quella del Conte di Vitigliano ui e una claufida , che eUt 
debbia u'alert (Quattro me fi dopò la apprefentalione , ìt 
qual tempo dopo la apprefentationc fattane al BAlafJcf- 
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ipiu che trdpjifJùto.Btcon tutto ché egli non ne fdcejje^ 
thttiont , non fi può dire che ci?4 non fi fia apprefcntu^ 
ta . Et per tanto chi hauerd qucjid cura douerù prouc^ 
dere , che non fi dia occafione da dijputare . 

Conofcer tra il ^azKoccOyO' il Girondo aual (la ^"'^ 
reo , cr quale attore , bt 'ogna prima uedere qual lenza quere 
fi a la mentita legittima; cr a uolere intendere quale ella, * 
pi ; è mefliero di uedere qual di loro formi dirittamen» 
te k parole , [opra le quxli ella è Rata data . dicenn'- 
dote uno ad un modOyCr ialtro ad altro,non fi può par» 
lar di ragione if e non fi intende la uerità di qucUe. D/r e: 
// Niazzocco^he d Girondo ha detto di lui^ che quando 
effo ammazzò lacomo Zimatore , lo ammazzò maUa 
mente iO'lo aff affinò , cr fopra ciò gli da mentita, Et 
dice il Girondoyche parlandofì della morte del Zimato^ 
re fi diffe , che il Mazzocco baueiia detto , che quando 
effo lo ammazzòycolui fu primo a dargli una pugnala^ 
ta:cr che fopra ciò egli diffe yche il Mazzocco mentiui. 
Or fe le parole fono fiate come dice il Mazzocco, chia^ 
ra cofaicheii Girondo douerehbe effere attore.Quan^) 
do co fi fiate non fiano , la co fa haucrcbbe da paffare in 
altra maniera. Et dapoi che le parole furono neUa anti^ 
càfnèra delS. Duca di Ferraraydouendoui effere ragion 
neuolmente fiate più perfone, ageuole co fa douerà efferc 
il uenire in cognitione di qucfia uerita . Et fe luogo aU 
cunó ci ha a con ettura , io per quanto pofjò comprcn^ 
dere dal contcflo de' cartelli giudico , che quando tuna 
delle due mentite fa fiata legittimamente data , la dati 
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did Girando fin legittimd , pmioche il Gironio negd 
di hduer dette le parole , che gli fono appoftc dal Maz* 
zocco ; cr il Mazzocco non foUmentc non pruoua che 
egli dette le hubbU , ma non allega ne tejìimonianzai nt 
argumento 3 per lo quale jìa mrifmile^ che egli le bah» 
bia dette. Et fin che quejlo non apparifce , la mentita fui 
non ha fondamento. EtdaWaltra parte dicendo ti Gi^ 
rondo , che la mentita fuafu fopra thauere il Mazzoctt 
co detto , che il Zimatorfu primo a dargli una pMgn^- 
lata , il Mazzocco non pur non nega hauer detta cofa 
tale j anzi nel primo cartello dice che effo amazzo il 
Zimatore , uolendo colui ammazzar lui. La onde è. 
uerifmile , che la mentita ^ la qual dice il Girondo di 
hauer data al Mazzocco, habbia fondamento di ueritL 
Ma pogniamo , che le due mentite ò non habbiano fonm. 
damento , 0 per legittimamente date non fi poffano giù* 
{lificare , il Girondo per lo fuo primo cartello da una 
fua mentita particolare fopra quello che fcriue il Maz^. 
zoccoyche il Zimatore lo uolle ammazzar lui . Et que^ 
ita mentita ejfendo certa , c fj^etiale , chiara cofa i che 
ella uiene a far carico al MazzoccOyCT per confeguen^ 
te donerebbe egli rimanere attore , faluo fe non prouaf* 
/è, che il Girondo haueffe parlato neUa maniera, che da 
lui è {lato detto^ Che a quel modo fe la mentita fua fofft 
data legittimamente data , effendo prima in tempo , jfit 
rebbe anche migliore in ragione • 

Non parlo della mentita .generale tentata di dare 
dal Mazzocco , ne di alcune interpretationi di pareli 
fatte nc'fuoi cartelli che quelle non fono altro , che ca» 

uMationi} 
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uitldtmi'.crapprcljo perfone intendenti nonhdnni} 
bifogno di efminatione . 

Ho detto fopYd le mentite queUo^che mi occorre, ha 
YA aggiungerò una dtrd cofa. Et dico che quando anco^ 
ra fofje chiarito a qual di loro fofje il mentito : cr per 
confequente qual douejje effere tattorCynon perciò fi do 
uerehbe combattere [opra quefta querela : Ne S. alcuno 
huuerMe ragioneuolmcnte da dar loro campo • Che il 
Mazzocco due nel fuo primo carteUo , che può ciuiU P'uouitfui. 
mente prouare come pa^ò il fatto tra lui , cr il Zima» 
tore i^chec noto in Icerrara.Et il Gir ondo fcriue di 
perfone degne di fede effere fiato certificato del cafo. 
adunque fi può ciuilmente prouare, CT fi può certijica^ 
te^v 'e notorio , non ueggo come di cofa , doue ci fii 
pruoua ciuile , fi hahbia da metter mano dd arme , ne 
•perche daUa uia certa fi hMia da difcernere alla dub^ 
biofa : ne perche fopra una cofa notoria fi debbia cer# 
carne un giudicio incerto^determinandofi per le leggi di 
cauatleria , che doue ci e pruoua ciuile , aUe arme non 
fu lecito di ricorrere . Qnejìa querela adunque tra lo^ 
ro fi ha da diffìnir per uia di tejìimcnij: cr quando per 
quelli la cofa fia fatta chiara , altra appettai me non ne 
rimane.Se ueramente cifoffero di quk,^ di là teftimo^ ft;^oou"^^ 
nijtaliychelafcialferolaquijìionedubbiofaMdifferen 

za cefferebbe tra' principali , CT fi conuerrebbe uenirt . . i 
dd abbattimento da teftimonij , ekggcndofene dall' un4 
parte tuno, cr l'altro dall'altra, fecondo che e ordinato 
netta legge Longobarda fiotto il titolo de' teftìmonif 
atta legge decima , cr atta undecima , hauendo da Lonm 
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gobirdi in ìtjilia i Ducili hauuto comincimmto • 

Et Unto duo effir il parer m o in quefto cafo,rimet 
Uhdomi fcmpre a migliori g udicij . 

fhe'jjclfr COPRA il cdfo propojlo a me occorrom alcune dif* 
iwurr tratto \D ficulti ,pn le(]uaUio non pofjo coft incontanente 
^ rijòluermi in fàuore del Magnifico Gritti. che prÌA 

m èramente quanto alle mentite , io non ho ne tuna ne 
t altra per tale-, che faccia carico ueruno; perciò che ha^ 
uendo il Grilti detto , Qualunque ha tratto per farmi 
ur eo , ha fatto male , Ut il Bonfadino rijjjoftoy lo fo^ 
no flato colui y che ui ha tratto però fe uolcte dreth io 
habbia fatto male , mentite, quejìa mentita a quelle pa^ 
fole male fiaccommoia. Che il G ritti di/fe^ chi h<t 
tratto per farmi carico y Et il Bonfaditìo rijpofe Jola^ 
mente , lo ho tratto ; ne diffe , per farui carico . Et il 
Qritti uoleua prender querela con chi gli haueffe Mo/wa 
lo far caricOyfCT non con chi lo haueffe tocco a cafo. Ap 
prejfo il Bonfadino non diffe , Voi mentite che io habs. 
bia fatto male; ma^Se uolete dire ch'io habbia fatto ma^ 
le , foj^endcndo la mentita con quella conditione^Se U02 
lete^cr quafì ajpettando che il Gritti fcopriffe U fua in^ 
\km\\i*ci\t tentione . Che il dir. Se uoktt dire^ e modo di parlare , 
du^dj pti, P' " ^l futuro y che al paffuto fi può accommodare ; 
«''fi. Si che per tutte quefìe ragioni non ueggoche quefla 
mentita in alcun modo leghi • di quella del Gritti di» 
to ancora il medejmo , haucndo egli dettOyTu menti di 
hauere fatto bene . Che fe bene ti Bonfadino negaua di 
haucr fatto mak , non perciò affcrm^ua di hauer fatto 

beni* 
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hetie. Ne i di neccj^itk confegucntCy che come altri negi 
di hauer fjitto nutlcydiCiX di hauer fitto bene, percioche 
tre fono le maniere delle operationiyBuone.Kee.G' Me^ f f* maniere 

rr /- I .1 . operano' 

Zane . per non efjere una cofa rea , non t perciò in^ ni . 

€ontanente buona , ne per non efjer buona , è inconta^ 

nente rea, Bt perciò potendo tatto del Bonfadino efJer 

una di cjueUe opere di mczoy il fuo negar di hauer fatto 

male non foggiace aUa mentita deW hauer fatto bene. oU ^eì^^l^^mta 

tra che l'ordinario dette mentite e che fi diano fopra pela • 

rote che altri dica,^ non fopra fentìmentOyche da queU 

le fi tragga in contrario , fecondo che quii fiato fattoZ 

Si che quanto atte mentite^ io non ucggo che ne rimangi 

carico ne attUma , ne aWaltra parte . 

^ me quett: altra mentita data al Bonfadino fopra U 

offerta delle drme, opera cofa alcuna in queflo cafoXhc 

hauendoil Bonfadino tentato di prouare il detto fuo 

per teflimonijy O prouato che egli lo habbia , o nò, non 

fi ha per tal pruoua da ricorrere ad arme , non effen- 

dokcitodiueniréad àbbattimaito percofache c/M= le'"®"*^"'" 

mente fi a già fiata tentata di prouare . percioche fi 

fa fondamento fopra quetta richiefia , che fece farcii 

Bonfadino da Mefjer Troiano al Gritti di andare a far 

quijìioneicr fi dice^che fe non fi fojfefèntito incaricato^ 

tiòn lo haurebbe mandato a domandare : Kiff)ondo che 

itmedcfimo fi può dir del Gritti y ilquale domandò li^ 

cen^ct al Sig, di far quiflione col Bonfadino : che fe non ^ 

fi foffe fentito incaricato y non hauer ebbe fatta quetta 

infìanzà, oltra che poi cercò patente di campo pur per 

fiire'quifìione con lui . Et il Bonfadino dir potrekbe^ 
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Io non munddi d domcinim il Gritti per carico , che dd 
lui mifentif^i ; ma hauendo fentitOy che egli haueud uo» 
Imù difur quiflione mecOyV che ne hdueud domandd:^ 
to licenzd di Signore^io gliene uokud trdr Id uoglid CT 
gliene offerfi la commodiù • Ld qudl riJj>oftd fua non 
ueggo che potefjc hduer replicd . Si che ne ttidndio per 
quejld cdgione io non intendo perche fi poffd dire che 
egli fid dttore , ne che le drme debbidno efjere più del 
Gritti che di lui , 

Or non efjendo ne per le mentite , ne per lo uoler 
far quilìione molto chidro di cui debbiu efjer ld elettio^ 
ne delle drme^ ci refid dd dire^ ch'ejjendo fiato il Gritti 
percoffo dd quel fdffo , cr hduendo detto il Bonfddina 
di cfjère egli fiato colui , che lo trajje ; cr fi:>prd qucfio 
uenuti efjcndo ej^i dUe maniy dJ [affo fi ha dd cominciar 
U quereld i la qudl non può efjere finzd ingiuria del 
Gritti . Et dopo le ingiurie de' fatti , il uoler parUr di 
mentite,non fo quanto fid a propofito.il Bonfadino diffc 
di hduer tratto eglino' il Grati uenne dd dccettdr quel» 
la percoffd come dd lui > hduendo foprd queUd uoluto 
mMirlo.che Imeffe fatto benaenir foprd queUd hduen^ 
do meffo mano ,fi uiene d dinotare che quello yche detto 
ho è ld lor quereld . Et del Bonfddino non t dd crede* 
re che egli fid per dire , che egli tirò quel fdffo , fe non 
per fdrgli cdricOy dapoi che effendo gid ceffate le paro» 
le che foprd qucUo erdno ftdte fdtte , cr potendo egli 
fidr cheto , uenne d dire , che egli lo haueud trdtto . Et 
qual foffe ld intentione fud , dltri che egli non ne può 
far fede , La onde fianti le cofe in quefid mamrd , ne 
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uedendofì che il Bonfudino habbiafxttd cofa dipoi , per 
UquaU fi bibbia fitto tal prtgiudicio , che U querela 
debbix hiuer mutiti mtun , io non fo come rifolucrmi 
con ragione che la cUttione deWarme al Gritti fi appar 
tenga . lo in quejlo cafo prenderei un camino molto di^ 
uerfo di queUoy per lo quale ueggo andare il Gritti\cht 
dilli forma detta querela fi comprende ^che M.Trow/io, 
cr non il Bonfadino tirò il fafjo , che fe egli tratto non 
tbiucffe , non iccadcua a lui dir di hauerlo tratto , per 
'uolerfene poifcufire. Et per tanto io cercherei per uii 
di efiminatione dichiirir queflacofi^ciuilmenteyi::^ au9 
tentiamente . Et quando io promjii M. Troiino effen 
re (tato quel deffoy per uii di un minifefìo publicherei 
il cafona' darci una mentita al Bonfadino [opra queUo, 
che ejjo hiuefje detto di hiuermi tratto^ cr cofì mifca» 
richerei di ogni carico . Bt quando io non potefii hiuer 
quejlofauore digiuflitia; metterei fuori una altra ferii 
tura y nelliquil e facendo pur mentone deUecofe paffa^ 
te, direi che bauendo detto M. Troiano di hauermi efjb 
tratto quel faffoyO' bauendo il Bonfadino detto di effc^ 
re egli {lato dejjò^ne effendo quel faffo potuto ufcir di 
più che di una manoy uno di loro fi ha mentito: Et conte 
tri loro Jìi chiariti quefta uerità , io non mincherò da 
fxrc quanto mi far a conuenicnte, il che prima non poffo 
fare , percioche potrei prendere ingiufìa quereli pren^s. 
dendola con colui , da cui io non fojii fiato ojfefo , Cofì 
farei io , cr mi itarei affettando che la cofa fra loro fi 
rifolueffe , cr fecondo che ella fofjc rifoluta , cofì apn 
-prcffo prendaci partito . . 



^ t r DELLE RISPOSTE 
B^lST0STu4 SESTjI. 

ME s s F. R Vompuo Conforto ulin cafu di Mcfs 
fcr ¥dHlìino Lunghaia dottor,e u rimetter fi libe^ 
rmente in lui per fodisfattme di unU ingiuria fattagli 
per adietro . Meffcr ^aujlino gli dì una bacchettata d 
trauerfo il uilà dicendo yche fa ao per m certo romqre, 
:€heft era diuulgatOy che tal remif^ione Hon fofjè libera: 
cr poifoggiunge , Se tu ti fenti hora offefo uien fuori 
gideffo adejfo , che io ti farò dart um f\>add , CT ti dar,ò 
buon conto di me. M. Pompeio rifpondeyio fon conten^ 
io i M, faujìino gli da di mano , cr torna a dire , Vien 
fuori ; che io ti farò dare una jpada . Yn gentilhuomo 
uenuto col Conforto fi interpone per interromper tal 
^ontrattatione^ej un parente del Lunghenagli dice che 
iafci parlare a M. Fompeio. M. Vompeio uoltodU. 
faujlino diceySete uoi fodis fatto di me i Et egli rijì^otu 
de nonuolere altro. Et M. Vompeio fe ne parte: cr iui 
H dieci giorni fcriue un cartello a M. ^aujìino richiedeti 
^olo alia offcruatione deVia fua offerta . 

Sopra (juejìo cafo fi domanda. fc M. Faujlino fta obli 
•gato a uenire con M. Pompeio aUapruoua della Jpada 
offerti , come di fopra . 

A quejlortfpondo , che pare in prima uifta^che fì^t 
da dire (fecondo che nel cartello di fopra allegato amor 
fi fcriue) che hauendo M.Eauftino fatta^et M.Pompeio 
accettata l offerta^ a M. faujlino non fia più lecito riti 
rarfene: CT cìk ^nche non hauendogli fatto dare la/j^Or 
du allhora , gliele debbia far dare hora. Et cbe trcuanu 
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^ ioft M. Vompeio in cafa M. Fauflino , ilcjual era dr= 
conddto dalla moltitudine de* fuoi parenti ynon lo poteud 
(' sforzare a mantenere la fua offerta i cr per tanto ra» 
gioneuolmente non pajìò più auanti , rijcruandofì afa^^ 
\Ì re il doucr fuo a tempo ,er luogo più conucniente^ lequa 
i lì cofe Sianti in (juefto modo fi uiene a conchiudere , cht 
t, M. YaufìinOy [duo thonor fuo.non può mancar di cons 
f ducer fi a difender con una Jpada tatto della bacchettati 
n data a M. Pompe io • 

0 Ma poi più maturamente ogni cofa confiderando^^^ 
u tra in opinioncyche la uerità fia in contrario. Et per la^ 
3J fciare il parLre della fignificatione di quelle parole , la 

10 fono contento ; lequali non più fi poffono applicare alU 

11 ^offerta fatta da M. Fauflino che alle altre cofe palTate 

■ ; I 1 rr i i. . . r i ^ ^'^ compilano 

X duantiydico che le offerte le quali altri fa per fua cortei da accetta*^ 

[. fiayfì uogliono accettar con le mede fune conditioniy con^' 

kquali elle fono propofte; ne e lecito alla parte contrae 
d ria reflringerle da /c,we ampliarle ^ ne d minuirle^ne aU 
U terarle ; percioche a ftabilire il pattOyil comune confen^^ 

timenlo fi richiede . Ne offerta fatta da M. Fauflino 

ji fi uede effere fiata riflretta fra quel tepOyche efprejfero 
^ le fue parole y Se tu < ifenti hor offefoy uien fuori adeffoy 

' adcfjo . Et fi come je M. Faujhno haucffe detto , Se ti ' * 

^ , fenti offefo mi offerifco fra otto dì, 0 fia un mefe, ofra 
ir ujìo anno a difenderti con la fpada l'atto mio per ben 

n -fatto , Pompcio hauercbbe hauuto termine di otto 

1 ' diy 0 di un meie , 0 di uno anno a richiederlo alla offer» 
t MonZii dc!h fui offertale paffato quel tcrmineyper uirn 
I r di quella , lo hauerebbe più potuto chiamare con la 
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j^dd , copi y elJen ioft obligito M. Fduliino nel temine 
di ddeffo, quello efjendo fcorfo j i infìemt trafcorfaU 
oblig^tione dclU offerta^ ne a M. Pompcio per uirtii di 
^eh ne rimane ragion di attione contra di lui . 

Mi rifoluoio adunque quanto a quefto capo y che 
Quando ancora M. Vompeio habbia accettata la offerti 
fattagli da M. fauftino.non potendo eglia quella in 
alcun moJo hauer data nuoua formaci termine ne e già 
f^irato , cr M. Yaufiino uim a rimncre libero , CT 
[ciotto da ogni obligatione . 

J<[c folamente quanto alla uirtk di alcuna accettatio» 
fie c M. Vauftino libero da ogni obligatione : ma ardifco 

10 a dire , che fra loro non è fiata fermata alcuna con= 
. ^ ìientione ; anzi che Fompeio non ha mai quella of* 

CoBtriitl to f^^^^ uer amente accettata . Che fe benpare che leparon 
noa^ftlbal! le debbiano (labilire i contratti quefto iuero quando 
la intentione dello huomo non fi può prouare per altra 
uia che per parole : ma doue i fatti bifognano: le parole 
non baftano , Mejfer Fauftino difje , Se tu ti fenti o/fe^ 
foy uien fuori, che ti farò dare una Jpada , cr gii diede 
di mano per andar fuori con lui Horfe M, Pompeiofì 
fentiua offefo, cr uoleua njar della jpada offertagli^do^ 
ioì^[^^^' ueuadndar fuori JecondoUofferta. Et ladouei fatti 
alle parole fotjo contrarij , a fatti ft attende, cr non atte 
parole , fecondo che dalla dottrina diParis fi raccoglie 

11 quale trattando il cafo di colui , che in ifteccato com^ 
battendo diffe, Me rendo, nel mede fimo tempo ucafe 
ilfuo nimico, conchiude, che allo atto^ay non atte paro^ 
Ufi dee hauer rifguardo ; ma cr maggiormente e ft:abi^ 

lita 
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bitìtj qucfìi fentcnz^i nel funtij^imo Vdngelo , che in 
quello è fcritto,che al pudre obedi quel figliuoloy il qux 
le hiueujL ricufato di uolere andjire allu uignx , cr poi 
ui andòi cr non coluiy che haueua. detto di douerui an^ 
darey^ non ui andò: a Melfer Pompeio adunque fi ri» 
chiedeua uolendo uftredel benefìcio di quella offerta 
accettarla con opere , & non con le fole fcmpUciparo^ 
fc, er confìflenio la accettatione nello ufcire^non effcn^ 
do egli uf'cito al tempo ncUu offerta fpecificato , non 
ueggo come dir ft poffu y che quella fiu da lui ùata «e=x 
ramente accettata. 

Non Ufcerò di dire , che quando anche ft debbia 
pur dire, che JM. Pompeio habbia accettata queOa offer 
tay dal proceder fuo fi moflra , che eg/r , non fo come^ 
pentito quella fua accettatione hahbia renuntiata ♦ CAc 
domandando a M. Yauflino , fe era fodisfatto da luì » 
diede fegno di non uolere parlare di offefa , m di uoa 
lere terminare quello , per il che egli fi era quiui cow^^ 
dutto . Quaft fìgnificando che fe non era ben bene fo^ 
disfatto , era egli per dargli , o per lafciar che egli fi 
prendere la intera fodisfattione. Et che quando haucf» 
fe tale officio adempiuto y a lui non rimaneua altro che 
fare, come a coluiy che perauuentura fi riceucua quella 
bacchettata , cr era per riceuer ogni altra cofa che et 
M. Pauflino foffe Hata in grado , non per offefa , ma 
per giujìa retnbutione . Che cofì a me par che fuonino 
le parole di quella fua intcrrogatione . 

Ne qui hanno luogo quelle fcufe , che non gli foffe 
data la jj^ada i che M. 'Saufiino diffe , che egli ufcifje , 

A A 
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che glih4urebbe fxtu dxr U fpjidi . Et apprefjo gli 
diede di mno rUornundo a furgli il medefimo iiiuito. Et 
tjfendogliU jpdda offerta fottoU conditione deU'ufcU 
re, non ufcendo egliyCT non hauendo adempiuti la con» 
ditioney M. Faujìino non haueua altra obligxtlone . Ne 
d M. Vompeio era lecito riuoltar'tordine della offerta 
fattagli; ma fecondo quella la doueua accettarCyC^ ha* 
ueua da ufcire, cr ufcito che fojfe ilatOy da domandare 
la fj^ada ; la quale quando non gli foffe Hata data, hom 
uerebbe poi potuto dire quello, che egli fcriue nel carm 
teUoi che effendo J^.Eauflino circondato dalla moltitu* 
dine de" pirenti, non lo poteua sforzare a ìnantenere U 
offerta. Et hauerebbe potuto dire ancora^ che M. ^au^ 
[lino dUa parola fua ; cr aWhonor fuo foffe mancato. 
Ma hauendo M.fauflino fatta queUa offerta cofì hono 
reuole,cr coft honoreuolmente inuitatolo aUa efcufatioa 
ne di queUd ; CTappreffo rinfrefcato lo inulto: ne appa* 
rendo in parte alcuna che di uenire a queUa per colpa di 
lui fi fìa mmcato : Et non hauendo M. Pompcio mos 
(Irato quella prontezza di rifcntimcnto , che in tal cafo 
pareua che fi richiedeffe^par che egli non di M F4«/lù 
no , ma di fe ileffo ragioneuolmcnte fi poffa dolere . 

Stante adunque che il tempo di quella offerta fìa 
trapaffato:Et che M. Pompeio o queUa non ha accetta^ 
ta,o accettata hauendo a quella harenuntiataiHein 
M.¥auflino apparendo fegnodi fuf^itionc^che egli nel 
tempo offerto non foffe per mantenere la fua offerta; 
la me detta la ragion^ che egli h abbia all'honor fuo cotti 
piutxmmte fodisfattOiC^ che per occaftone di tale offer 

ta con 
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' td con M. Pope/o a lui non rimanga alcuna obligxtione. 

^ Etquefto dico efjère il parere mio intorno al cafo 

^ di [opra proproflo , rimctundomi fmpre ad ogni più 

^* maturo giudicio ♦ 

^ B^ISTOST^ SETTIMA. 

^ ir^ IvvLGAsi per Napoli nel mefe di Agoflo del ^^^^^ quc 

^» JL/ M D xL vi.che al S»CefareVignAteUo fono iiaa lifilzul^Sc 

^ te date bacchettate da un creato dello ìUujìre,^ Rcuc^ ^j. drgfudil 

* rendo S. Don Tabritio Pignatetto Bagliuo di Santa E wa . 

^« /èmw. Qjiattroy 0 cinque giorni dopo il dì^nel quale fi 

0 diuulga tal uoccyil S* Fabritio Pignatetto a nchiefta del 

^ S.CeJare ua a trouare il S. Don FabritiOyO' fi duole di 

^ . parte dd S. Ce/ire, che di cafa dedìUujiriji, 5, Duca di 
Montekone frateUo di efjo S. Don Fabritio fu ufcita 

0 una tal fama.non effendo uero che a lui fìa accaduta co 

a fa tale ; aggiungendo che egli e fempre {lato , cr uuole 

« ejfere amico , cr feruidore di effb S. Don Fabritio . Et 

ìi . iapoi incontrandolo per uiaylo faluta; O' infìeme tros 

' uandofìitiene conuerfatione con lui.Poi fotto il dixxx 

0 ' di Giugno del m d x l v i i. publica un cartello indi» 

1 rizzato al S. Don Fabritio , nel quale dice che nel mefe 
di Ago/lo fopra notato il Creato del S. Don Fabritio 

i uenutogli didietro correndo a cauaUo gli fece offe fa 

- cr che effò 5. Don Fabritio fu di quetto atto auttore j 

I ' arche per tanto lo richiede a battaglia , offerendoft di 

i prouargliy che ha fatto officio da mal gentilhuomoy ZT 

; da trifto caualiero . Soggiungendo ancora che negando 

I effo di efjerne dato auttore , con le arme ^ielc uuoi 

t prouarei cr che triftamente lo nega. Et con quejlo carm 

A A ij 
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tetlo infime puhliu copie di quattro putenti di cmpo 
d:indone d S. Don Yubritio U elcttione . 1/ 5. Don ¥4=^ 
tritio gli rifffonde , che per non efjerebene ejj>refja Lt 
quereU, non effendo (pecificata ne k perfom , ne tatto 
fatto ^non ftpuorifoluerea fargli jpecijrijpojìaio' 
che per tanto parli chiaro^ che gli rijponderi, il S. Ce» 
fare replica che ha jpecificata la querela ydicendogli che 
gli uuol prouarcy che ha fatto officio da malgentilhuo 
moy cr da trifto caualiero . che gliele uuol mantene» 
re, negmdoloyfecondo che nel primo cartello fi contie» 
ne . Et nel fine lo richiede ad honorata conclufìone , 
proteflmdogliche a quella non uenendoyprocederì con:» 
tra di lui in tutto quello, che per ijìilo di cau^Ueria gli 
fari concedutoAl 5. Don Fabritio torna pur a dire^che 
specifichi il nome dcWoffenditore , cr la qualità della 
offefa ,fe mole che fi rifolua alla rijpofìa. Et gli fog^ 
giunge y che non uolendouenire ad altra fj)ecificatiofief 
gli propone fopra quel punto,che e in quiftione tra lo» 
rOygiudicio di cauaiieri. il S.Cefare non lo accetta: an^ 
zi gli notifica hauere accettato il campo concedutogli 
da' Signori Sanefì^il quale e luno de quattro propojìi. 
Et gli manda una citatione di qu€ Signori a douer com^ 
parire il feffantefim nono giorno per dichiarationc 
della querela, fe è combattibile^o nò: cr // fcttantefìmo 
per la diffinitione con le arme. Alla quale citationc non 
confentendo il S. Don ¥abritio,^ rifiutando quel giu^ 
dicio cr per fufpetto allegandolo yìl Comm ffario de'Si^ 
gnori Sanefi procede a fentenza dichiarando la quere^ 
la combattibile, cr // 5. Don Fabritio per conuinto . 

in 
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In qucjlo cafo fi riccrcx in qud grdào di honorc fi 
r itrouil uno yO'l altro iecdudimdi [opra nominutL 

Hauendo io [uifto il ufo propojìo daÙo ìfluflre , CT 
Keuerendo S. Don lE(éritio VigndUUo : cr con quello 
infìeme il libro publicato daìl'aduerfurio fuo , d me pu 
reui di ucderc , che quxnto fono grttndi le ragioni del 
S. DonlcibritiOi tanto grande è la auttorità dicoloro^ 
che hanno fcritto per la parte contraria • perciochc 
molti più fono quelli y che fimuouonoperauttorità» 
che per ragione , per effere il diritto giudicio appreffo 
pochi, ho lungamente meco penfato fe io doucj^i pren* 
dere in mano la penna per difendere la ragione contra 
tante auttorità^temendo di non hauere dalla moltitudi» 
ne la fentenza contra • Ma poi hauendo trouato che U 
caufa del S. Don Fabritio i non fotamente daUa ragion 
ne fofientataymx dalla auttorita ancora accompagnata, 
per hauere egli pareri de' medejìmi,0' di altri Prenci* 
piy Signori;^, Caualieri, cr Dottori , da' quali la ueriti 
delle fue ragioni fi manifejta(ft come nel difcorfo dello 
fcriuer mio farò palefe)ho prefo ardire di douere fot:» 
to lo feudo deUe auttorità loro adoperare le arme delle 
mie ragioni . Le quali fe con animo libero da paj?ionc 
faranno intefcyio fono fìcuroyche cr dalla moltitudine, 
cr da' pochi eUe uerranno ad effere approuate ♦ Et per 
non perdere molto tempo in lunghi procmif^terròneU 
lo fcriuere mio un tale ordine , che primx parlerò della 
forma della querela dal S. Cefare propofla ; appreffo 
del procedere tenuto da effo S. Cefarc;Gr nel fine deU 
la Jentenza de' Sanefi ancora dirò Jcuna cofa . 

A A iij 
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" Dice M. Fdris nel libro primo d up. r x. che il gin 
iicio del Duello non c differente ddgiudicio ordinario 
fenon nelle pruoue ; percioche nel Duello fi fanno con 
k Ipada di uolunù delle p:irU.Et conferma quefla fen* 
tenza M. Claudio Tolomei fcriuendo per lo S. Ctfare. 
Tutto qucjìo giudicicydice egliy c form<xtOy^ compom 
jìo di leggiy eccetto che la pruoua , la quale ne' giudicij 
ciuili fi fa con le fcritture,(CT in queflo fi fa con le ar^ 
me. Alle qudi fentenze fi come io mi conformo.cofi di^ 
co , che il formar la querela c altro che la pruoud ; CT 
perciò fecondo le leggi fi dee regolare.Or (cartelli cer 
cartelli '1-^ to c chc fono i libcRi cauaUerefchiia- dice pure il Toh 
belli cauai^ ^e/, che nel giudicio ciuile la domanda col libello fi fi 
lerefchi . ^ „e/ militar col cartello fi fa alla parte • 

Douendofì adunque quejìo giudicio regolar fecondo il 
ciuile , la domanda cauaUerefca douerà prender forma 
dalla domanda ciuile : cr effendo i libelli generali y per 
confeguentc i cartelli generali uerranno ad effer nuUi . 
speeificatfo. Nccejfario è uenire alla efpref^ion de' particolari ; 
^^^i^^^^^^ che fecondo la qualità delle caufc fi fpecifichino i luo» 
ghiy i tempiy le cofe , cr le perfone , fopra lequali hab^ 
biamoda fondar lenoflrc'richiefkyCr lenojìreaccu^ 
fcacciocheilrichicfloycrlo accufato fi poffancri:» 
foluer delle rif^ofie . Che per difcendere al particolare 
delle querele di arme , td forma potrà hjiuerela impu^ 
tatione, che mi uerra data^che io negherò il fatto: po=« 
tra anche effere che io mi rifoluerò a confejfarlo , cr a 
difenderlo per ben fattoio- potrà effer il cafo tale^ che 
riconofccndomi hauer md fatto , uorrb fodisfare aUo 

off cfo : 
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;ÌK offefo : CT potrk dnche duucnireyche ciuilmtnte mi of* 
w ferirò di giuftificar il cafo m/o, o farò alcuna altra ài^ 
n uerfa rijpofla. Et per tanto accioche altri fi pofjk ri^ 
» folucre y cr «en/rc aUa riJj>ofta J^etiule , chi intende di 
T. muouer querela ha da uenire aUa Jpetialità del cafoyfe 
Oi non uuole mofìrare hauer più uolunta di di/putare^ che 
ij di combattere . uergognofa coja e a chi fi fa attore 
u andare appreffo atta generalità , cr alle di/pute , come 

if par che fu andato il S.CefarCynonhauendo Jpecificata 

; querela. Ma percioche fi dice che hauendo egli detto , 

f che il S.non labritio lo ha fatto affaltare^O' che effen ^^^^ • 

!o do taffalto offef t ^effendofì di affalto fatto mentionejd 

i ingiuria e ejpreffa. lo ri/pondo che il S. Ce fare dice che 

lo ha fatto affaltare , cr offendere fe lo affalto è 
l quella cagioncyper la quale effo intendeua di richiedere 

t il Don lahritiOynon accadeua far mentione di altra 

offef uSe lo richiedeua per altra offefa^ per la mentione 
fatta dello affalto ella non e perciò efpreffa . Et quando 
per quel nome di affalto fìa bene cjpreffa alcuna ingiù» 
I ria, non è Ipec fìcata perciò ingiuriacele meriti abbatm 

; iimento, Che per uenire a battaglia la ingiuria uuole e/i ^^^^^ 

fer graucy^ che apporti dishonore^che cofi teflificano oi ai DucUo. 
Paris, tAlciatOyO' lacomo di CafliUo: ilquale dice an^ 
cora tale effere la confuetudine. Et fe tutti i caualieri , 
che fono itati affaltati, ancor che non habbiano riceuum 
ta altra offefa^ fofjero dishonorati , di caualieri disho^ 
norati farebbono le corti picne.Dice ancora ìacomo di 
CajliUo nel primo cap. del quarto libro del fuo tratta* 
io di Duello, che a gli abbattimenti Jì uiene per parole 

A A i/f/ 
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tngiuriofe dette in prefenzày o in abfenz^ dettaduerfjc^ 
rio^o per ingiurie di fatti nella perfond. cr ne" cartelli 
del S. Ce/ire non e cfprefja ne ingiuria di paroky ne di 
fatti nella perfonai anzi tra fuoi. Conf ultori dice il 
TornieUo , che non ft fi , che altra laffalto ni fofji 
pcrcofja : ft percoffa ui fu , certo è che ella non c 
cjj>rcffa dapoi che di quella non fi ha notitia. Et il no^^ 
mc^ Urghil ^ff^f<^ ^ ^dnto generalesche non fi può intendere, 
lìmo . fe ella foffe di fatti, o di parole. Et fecondo che tefìU 
fica Paris al cap. x 1 1. del libro primo , generalmente 
fi diccy che altri è offefo di tutto quello, che commuoue 
I huomoadira. Et jpeffeuolte s'adirano glihuommi 
per lo rifo di altrui , non che per altra cagione . Di che 

10 uengo in qucjla rifolutione • Cfce nello atto , per lo 
quale par che il S. Ce fare jìa uoluto entrare in Duetto, 
0 ui fu il folo affultOyO ui fu altra offefa: cr fe ui fu 

11 folo ^[falto y la querela non e combattibile ; fe ui fu 
altra offe fa , non f può dire che eUa Jìa fpecifìcata • 

Si allega in fauore del S. Cefare , che altri ha com^ 
battuto per querele di transfuga , di abbottinatore , di 
traditore , cr per altre tali ine foa che fine; che tutte 
quelle fono querele Jpecialifiime a rijpetto di que/lage 
neralifima : tutte fotto nome di offefa fi compren::^ 
dono:(y che il transfugdyO' tabbottinatore, cr il tra^ 
àitore offendono colorOi da chi fuggono ycontr a chi fi 
abbottinanoyet a cui fanno tradirnetuo.Si che per tfferfi 
combattuto per quelle querele fi chiaramente tf^reffe, 
cr fpecifìcatc , non e perciò da conchiudere che merini 
tajje abbattimento quejìaconfufi,^ generale. Et fe 

bene 
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hcne(comé uien detto) non fi dee ucnire alle minutte di 
tutti i particoUri ; cr non fi dee difcendere alle /petit 
fp€cidltf?ime j non perciò fi ha da iiarein fui generi 
gencrahjiimi. Ne bifogna difl>utareyfc quefìa efpref^io^ 
ne (i habbia da fare al giudice > 0 alla parte ; che dm 
dee fpecijicare chi uuol combatter con me , fopra qual 
cofa egli uuol combattere. Et non ilgiudice^ma 10 ho da 
rifoluermi fe mi fento colpeuoUj onò fe io uoglio 
combattere , 0 cedere ; CT gin $'c detto che il cartello c 
libello cauaUerefcQ : CT dice il Tolomei , che le parole 
fi dirizzitelo alla parte , cr non al giudice alla parte 
adunque fi ha anche da fj>ccificare la querela: cr tatito 
maggiormente che ( fi come diremo nel fecondo capo ) 
prima che patenti di campo habbiano luogo , la querela 
ha da effercontefìata.Non uoglio dire io che non fi fu Giiai^uflnS 
alcuna uolta combattuto fenza la debita ej^refiione p^*^^'"^'" ' 
deUe ingiurie. Ma ad ogniuno e lecito partirft daUi fua 
ragione^ cedere a quella, cr pregiudicare a fe medeft^ 
mo : Ne perciò la altrui temerità dee alterare il uero 
ordine di caualleria . Et il S. Don Yabritio nel primo 
fuo cartello non dice^ che alcuno non fia mai mconfìde^ 
ratamente entrato in battaglia ; ma che niun caudiero 
dee entrare in gig?io di battaglia fenz^t uero fondai 
mento di certa , cr chiara querela. Si fono combattute 
anche delle querele , che non erano combat tibili ; cr* fi 
e combattuto fenz^ querela. Et altri ha efj>relfane* 
cartcUiuna querela yCr ha hauuto intcntione di com* 
batterne una altra.Le quali tutte fono cofe contra ogni 
legge , contra ogni ragione , cr contra ogni diritto 
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flilo di cduaUcria • Et dice Paris che k tali coje non 
hanno da effere tirate in ejempio , per procedere gli 
HuomìDì di huomini di.Querra alcuna uoltapiudafiere^chedaanim 

guerra prò-» t i- t / * 

cedono Ja mali rationdi • 

fi"« • p^Y> uenire a dire quali pano le leggi , e2r quale 

il diritto Mo de' caualieri ,* Recita Vlpiano lEditto 
spetifleatio- de/ Pretore che chi muoueattione di ingiuria dica co fa 
fic di querce ccrtrf, qualc ingiuriagli fìaHata fatta, cr foggiunge 
che quale muoue attione di infamia non dee andar ua^ 
gando con pericolo della altrui fama ; ma dee difegnar 
cofa certa.GT dire Jf>ecialmente quale ingiuria egli uuol 
prouare di hauer riccuuta . Per quefta legge doueua il 
S. Ce fare ejprimer cofa certa^ iJ^etiale;e:T egli è fla- 
to cofi in fu t incerto , cr in fui generale , che non ha 
pur dichiarato fe la offefa e èata di fattiy o di parole; 
come ho moflrato per lo detto de l TornicUo.Etfe bene 
altri uuole che fi intenda che ui Jìa fiata percoffa; que 
fta uariatione de" fuoi confultori moftra la incertitudim 
ne della querela; la quale fe foffe fiata formata certa , 
ejii non farebbono uarianti , come fono in quefto , cr 
in quello ancora , cfee quale forma la querela in fu lo 
ajfJto ; quale in fu la offefa di fatti; quale in fu lo 
animo di offendere ; quale in fu la temerità ; cr qual 
fopra una cofa^ cr qual fopra altra; fegno manifejli^ia 
mo della incertitudme di quella . alle leggi tornando, 
Paris nel fuo libro primo al cap, in* dice che toffes 
fo incontanente nel cof[)etto dell' offenfore dee /piegare 
la offefa , dicendo che egli ha fatto , o procurato la tal 
cofa particolare trijlmente^ cr non giufìamente: cr d 

Cap.xii» 
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C4p. XII. del mcdefìmo libro fcriue, che quundo i 
uuxheri J^^upolitm fono offefì di dlcuna ingium di 
fatti y 0 di parole , dicono nelle loro richiefle , Tu hai 
detto , 0 fatto il tal particolare , Tu mi hai chiamato 
traditore , 0 mi hai data la fede , CT fei mancato fu^ 
cendo la tal co fa . Et in ogni parte , douegli accade re» 
citar querela formata^ la recita Ipecificata, cr ejpref^ 
fa* Et a quefte cofe , che io ho fin qui dettCyfi conform 
mano ancora le fentenze de" caualieri , che il S gnor 
l^uigi Marchefe di Gongaza fopra la querela del Sùs 
gnor Gto.Battifta da lo T«/o,(2r del Signor Thomafjo 
Gargano ferine in un fuo parere in qucfta forma • 
monofta che habbia Jpecificate alcune parole y per le 
quali ucnga a Habilire una qucrela^per non effer lecito 
che la fpeci fichi a modo fuo,ma fecondo che èia in fot 
to . infìn qui il Signor Luigi. Et certo è , che il Signor 
Cefare ha formata la querela a modo fuo , cr non la 
ha ^ecifcata fecondo che Sia in fatto , non hauendo 
tjpreffa la qualità della offefa . // Signor Giouan la^ 
corno de" Leonardi Conte di Montelabbate dice quejlc 
parole. Giufladoritanda fece il Gargano di uoler fom 
per la querela . Et fe giufla fu quella domanda fopra 
querela di cofe che erano paffate tra ej?i querelanti , 
giujìijiima fu quella del Signor Don Yabritio trattane 
dofì dell'atto fatto da una terza pcrfona . Soggiunge 
€jfo Signor Giouan lacomo . Se haueffe hauuto a cowa 
batter la infolenzd , era necef^itato il Tufo a chiarir 
^uale .Et fe la querela fondata in fui nome di infom 
lenz^ richiedeud neceffaria dickiàratione , non «eggo 
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perche di twme di ojfefd^ [otto Uguale dnche U infoletu 
Zd fi comprende , cr dichUratione j V ij^ftcificunonc 
non fi richiedefje , 

Non lafcierò di dire , che neUd querela , U quale 
pijìò tra il S. Ce/ire Itregofo cr */ 5. Cagnino Gonza^ 
gd per fentenzd di dottor i^CT di Principi fu dichidrom 
to , che mentitd generale non obliga altrui a difefa • 
de* pareri di Prencipi ne è {lampata una lunga lijla : 
nella quale non ci ha alcuno de" maggiori Signori di 
-Italia y che non fìa comprefo . 
^ Ma tra gli altri ychiarij^imai la dichiarutionedi 
Cofìmo Buca ìUuflrij^imo di Firenze 9 in una lettera 
fcritta al S. Cagnino : neUa quale quefìe fono fue pa^ 
role . Come nel giudicio ciuile , che i leggierij^imo pe* 
fo rijpetto al D«f fio, doue fi tratta di honore^intereffe 
checiajcun caualiero fuol preporre aUauita ^par che 
fi richiegga la eJf>rejUone del particolare , che muoue : 
dccioche la parte poffa determinarfi in cedere , 0 in li^ 
tigare , altramente per uolgan^ima regola il mouimen 
io pare ancora nuUo^cofì la mentita ^che comparifce 
in Duello xftmilitudine del giudicio ciuile fondata fo^ 
pra generalità , non riftringendojì a termini jj>eciaU 
par egualmente di neffun momento , attefo che fa che 
taduerfario non poffa , ne fappia deltherarf per con* 
uincerla a ualerjì delle arme ; 0 della ijìeffa uerità . il 
fondamento adunque generale della mentita , che il Si^ 
gnor Qefare fa a V. 5. fenza allegar la caufa partico» 
lare^eQa quale fi fente offefo^come non moflra effica» 
eia y cofì non par che necejliti la S. V« aWa difenjìone . 

Fin 
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"Fin qui il 5. Duci . D.^ queflo fcriuere molte conclu:^ 
poni fi traggono^ CT primi qucUiychc babbi umo detta 
deìlx gencrditk de" arteUi : dpprefjo che [e nelle cofe 
ctuili fi hi di uenire idi Ipecificitione , molto pia fi 
hi di uenire nefle auilkrefche , per efjere tintereffe 
niiggiore ; Et fe le mentite per rij}>ondere a propojh 
generili fono nutle^molto più debbono ejjer nuUe le prò 
pofle generili . Et fe le mentite fi hinnoidive fopn 
pirole efpreffhy iccioche altri intendi i che fi rifonde 
non meno dee uenire £ pirticoUri chi è primo i parlia 
rcy iccioche iltri fi poffi rijoluereyi che cofi egli hiba 
hii di fir ri(ji>ojìi . Poi regoli di ragione è , che allo 
attorie non c lecito quello^ che non è lecito al reo. Et fc 
il reo con pirole generali non può obligire tutore d 
bittiglii , meno dee potere l'attore obligire il reo , ef» 
fendo mifiimxmente più fiuonbile il reo , che non c 
Vittore . Si che per tutte le uie fi uiene i conchiudere » 
neceffkrii effere li ejprejìione del pirticoUre • Ne bia 
fli dircy Tu fai bene perche io ti richieggio : che quin 
do ciò bifliffe , i queflo modo fi potrebbe richiedere ^ 
^ conflringere a bittiglii ogni perfona fenzicigio^ 
ne , CT fenzi ragione, cr dirgli , Tu fii di che mi hii 
offefo ♦ 1/ che e troppo più difconucneuole ^ che fi con» 
uengi con molte parole dimofìnrlo ♦ 

Aggiungifì alle cofe dette che hauendo gli anni 
piffiti il S.Giouin Bitlifìd di Loffredo fcritto al 5t= 
gnor Don Gioumii dnffi fopn li forma di uni 
quereli generale ( come ippirifce per un libro da lui 
fatto {lampare) Egli dopo ilcuni giorni tornò a fj^eci» 
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tione dcum di ejjire {Ixto offcfo . Et fe fecondo il detm 
to del giureconfulto altri per infingerjì , cr per non 
mojtrare incontdncnte rifentimento uiene ad huuer U 
ingiuria rimejja , maggiormente fi ha da dire , che U 
héfbia rimejja chi la ha negata > 0 dopo quella ha man^ 
dato ambafciate di amicitia » 0 ha [aiutato , 0 amiche^ 
uolmente ragionato con colui, ia cui egU pretende di 
ejfere {iato offefo. 

Voi ha egli richiejlo il S. Don Yahritio per una offem 
fa fattagli da un terzo , cr non folamcnte non ha fat^ 
to apparir d^Ux commifiione , ma non ne ha pur prom 
dutti inditij , quap come il folo dire , che altri habbia 
. fufpetto di altruilo faccia atto con ogni carico, CT con 
ogni macchia a richiedere fenxA ^Itro fondamento 
ogni honorato caualiero . Et dice Paris nel libro primo 
ài cap. XXIII. che gli inditij fi hanno da prouare , 
CT che altramente ogni def^erato richiederebbe altrui 
a battaglia fcnzd cagione • Et in più luoghi conferma 
egli la pruoua de gli inditij effere neceffaria • Et nel /ù 
bro ottauo al capo trentcfimo terzo fcriue , che fe aU 
cuno fi conduceffe [in ifleccato , che per forzd di 
arme di bocca fua fi confeff^ffe colpeuole diquello^che 
gli foffe {lato appoflo ,|/é prima gli inditij non foffero 
Slati prouiti^ queUa confezione farebbe nuUa . 

che dirò che oltra le contrjiditiom , le quali dal 
Signor Don Yabritio fono Hate notate ne" fuoi carteUi^ 
egli ne nel miniar di quelli , ne ncUo affegnare i tcrmi^ 
ni y ne nel mandar le 'R itenti de' campi non ha feruato 
ne formi , ne ordine di caudlcria i Et ciò ad ogni per» 
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foni , che hMU lume di quejle materie può cfcùrrf» 
mente apparire • 

1/ proceder fuo ancord cantra il Signor Don Fdbria 
tioduuanti il tribunal di Siena e (iato fuor di ogni Icg^ 
ge , cr fuor di ogniufanzd : che chiara cofa e , che lo 
attore ha da feguitur il foro del reo : CT certijitma 
cofa è, che il Signor Don F^britio per legge alcuna a 
quel foro non è foggetto yCrchea queUo non ha con* 
fentito . 

«iudifio. Apprcffo effendonata differenza fopra la e/prefr 
ftone delli querela , il Signor Don Fabritio ha propom 
fio giudicio di caualieriy fecondo la ufanzaiy CT // S. Ce» 
fare ha quello ricufatOy cr ha fatto elettione di un gium 
dice da fe contra ogni legge y cr contra ogni ufanza- Et 
che il S. Don Fabritio habbia propofto il giudicio fe» 
tondo la ufanzd lo teftifica M. Claudio auuocato dd S, 
Cefarciil quale nel primo articolo confejfa effcre cojìu* 
me,cr ufanzii de' querelanti che quando nel corfo 
deUa caufa non fi accordano in qualche articolofoglio* 
no le più delle uolte rimetterlo al giudicio di qualche 
Signore; il quale fi intenda di cdualleria^o almeno 
propongono di rimetterlo, come ha fatto il S. Don Fa» 
tritio i cr quelle tutte fono parole di effo M.Claudio.^ 
Et nouetlamente fi e ueduto nella querela del Sauorgna 
no , cr del Buzzdcariniy che efii fi rimifero nel giua 
dicio deWìHulirifimo Duca di Ferrara : cr che nenac^ 
que notabilifima fentenz^t' Et hora in Milano pende il 
giudicio di una querela rimeffa nel S. Marchefe di Ma^ 
vignano, cr nel 5. Conte Filippo Tornicllo, come in ca 

ualieri 
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UdUeri confidenti . Et tutto dì fi fentono dette cofi fatte 
ftffiijiioni . Et io fdrò contento di ricordarne una jold j^ 
che hduendo il S. D. Gio. Caraffa mandato al S* Gio,» 
Bittifla da Loffredo patenti di campo cm proteftatio^^ 
ne che ne dccettaffe una , o che effo una ne hauerebbc 
eietto , 1/ S. Gio. Battila rij^onàendo glipropofegiu^^ 
dicio di taUalieri [opra alcune fue difjicuh a. Et il S. D."* 
Giouanni ciò ueduto , dal prefeguir queUi fua dettione 
fi rimafe : ne queflo e da dir cbe faceffc per altroyfe non 
percioche doueg'udicio dicaualitri fi propone da effe^- ^ * 
re eletti da amendue le parti , non dee effer lecito ai 
Una , ne parlar di campii rie formarft i giudici a modo 
fuo . Di che fi uiene in chiara conofcenza > che fi come 
il Signor Don Eabritio fi è goucrnato fecondo tufan» 
Zdy cofi il Signor Cefare e proceduto contra ogni ordi^ 
ne di quella • 

'Et per ragionar' particolarmente di quella elettìoa J^*^^^^ 
fie da lui fatta del campo , cr del giudicio di Siena , ho «^^^np» . 
da dire , Qertifima cofa efiere^ che da principio in Ita^ 
Ha i giudici ordinari! dauano Duello in alcuni cafì per^ 
mejiiy cr Jpeciali a coloro , i quali non haueuano modo 
da prouar ciuilmente la loro intentione. Voi mutandofi 
gli dati , ampliandof le querele^^ hauendoji il DueU 
lo per cofa odiofa , negando campo i Signori a fudditi 
loroyfìè uenuto da' caualieri a quefìa forma , che fat^ 
tcre propone tre campi al KeOjche de'propofli ne 
elegga uno , o ne proponga tre altri cr in cafo , che 
la querela ^ola perfona non patifca eccezione , queflo 
partito non fi può ricufare , cr il reo ha termine di fti 
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mcft 0 ii elegger efjo uno de* nominati, o di nomindmCi 
tre altriio' non nominandone in quel temine^cr richie- 
dendolo poi lo attore dd dccettdrne uno de^ nominiti da 
lui, il reo ha da far di uno di quelli elei t ione : Et non lo 
facendo ilo attore con U debite richicjlei^ proteftatio^ 
ni ne fa egli U clettione. Quando ucramente ndfce alcu» 
no articolo da dijputare, il cojìume c di rimetter fi a giù,, 
dicio di arbitri tfì come ho duuanti detto. Et dopo la (ic- 
terminatione dcU: differenze ha da cominciare a cor» 
^ refe il termine de" fei mefi . Ne fono queUi ajjegnati per 
diffinire dubbi] quijlioni^cr articoliyche nafcano (co 
me par che uogliano dire alcuni ) che quejlo è contri 
ogni ragione^ contra la dottrina della fchuola de* cd* 
udieriy Che prima , fc i fei mefi corrono per colpa deU, 
VdttorCychericufiilgÌHdicio(<:ome i nel cafo noflro)non 
€ ragioneuolc che il tempo trapafii in pregiudicio del 
' ' reo.Poi d(ceP4H$ altap, xix. del libro primo , che di 
confuct Udine c dato al reo tempo di fcimeft di elegger 
giudice . il medefmo replica egli nel lib. ni. al cap. 
II. // trattato fuo uolgare al lib. i. cr al cap. xmi. 
dite che di confuetudine di cauatlerLx c conceduto al 
teo tempo di fei mefi dd prepararft , er rfi efercitarfì 
No/j dice egli , che i fei mefi fiano per far diffinire ar» 
ticoli , ma folamente per efercitarfì y€rper trouar gi 
dice prefupponendo fanpre che la querela fìa contcjla» 
tu . che fcriue il medefmo: al lib. lu nel cap. x. cIk, 
hauendo un gentilhuomo sfidato uno altro a battaglia 
per ejcrgli mancato di fede , colui riJj>ofe non effer ue» 
ro, che gli f offe mancato . fin qua la querela e conte fiat» 

ta . Et 
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fMv dopo hU cotUeftutione il richttditoyd tornit a feri 
ucrc y che in urmine di [ci mefì dcuefje eleggere arme , 
luogOyO' gìtidice competente, A (juejìcyche dico io con» 
fente ancor il S. Luigt Marche fe di Gonzaga, nella quc, 
tela del TuffoyO' del GarganOyche egli dice quejìe pa^ 
roU^lUerminede'fei meft no aggraua ilftid^tto^. Tho 
mafo y ilqual termine fono io di parer in conformità di 
Paride del Pozzo , come appar nel lu cap. del terzo ^^^^ 
Uh. ilqual non prefig^ il termine difei tnefi , m dice t/f . iqim '^i* 
fei, cr di otto , fecondo U dift^iza del luogo ^ la efi^ 
genza del tempo , il qual termine fi dee credere ^ che in:* 
cominci dal dì, che la parte non ha altro pe forche di dar 
il campo, cr non mentre che contende della qudita dcUa r 
querela.Et il S. Bartolomeo MartimngQ Qontidi yil^ 
lachiara pur fopra la medefma querela fcriùe in quefta 
forma . 1/ termino comincia a pajfar formata la quere:^ 
la,cr quando non refta altro che mafidare i campi : o: 
non fo anche come ben ftano ne fd, ne otto mefi . Et M. 
Honofrio Buonnuncio fcriue cofì . In quejlo. cafo io non 
ueggo doue fia conte/lata la lite: ne credo che incominci 
d correre iftanza, mentre che le parti fono in controuer 
fia detta querela;ma quando no refta più altrq,che manm 
dare i campi . le quali cofe par che propriamente fianq 
fcritte fopra il cafo noftro • Et fono quefte fentenz^ ann 
Cora Hahilite dal S. Gio. lacomo Contedi Montelabba:* 
teillquale pur fopra quella querela afferma non efjer in 
arbitrio altrui di potere HabMre que' termini, che piac 
dono a lui , non uolere anche chiarir le querele . 
Da quefìe cofe tutte fi raccoglie che il S. Cef^re non 

BB ij 
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hd in modo dlcuno potuto far tale ^Icttione^ cr che ten^ 
po dlcuno non può ej^er corfoin pregiudicio del S. Bon^ 
fabritrioi ne poteua cominciare a correre fe non ddpoi 
éefopra Id nata dìfficultd fojie datò giudicato . Oltra 
che per uni altra cagione dir fi può che non fucorfo 
tempo alcuno^ chcil S. Cefare doueua prima mandar U 
patenti originali in luogo commodo al S. D. FabritiO y 
Il mandar ^ofìumc de' caudlieri , cr non ritenerle a 

de* campi . renzci Et poi dòueua mandargliele a lui^ dapoi che egli 
feppe lui effere ucnuto a Bencucnto , efendo quel luogo 
Uberoy cr atto a poter fene fare la apprefentatione : che. 
co fi ufano di fare i caualieri . 
Fif ttion de' Per le ragioni già dette c fiata nulla queUd fua eleU 
campi del. ^i^^^ '^^ p^r nj^a altra ancora : che quando egli fofc 
\ auorc . ^^^^ ttrmine di potere elegger e(come non e fiato)non 
ha feruatd la forma della eUttione ufata da caualieri : 
che a lui fi conueniud tornare a mand ire(qudndo anco» 
ra le haucffe una altra uolta manditele pjitenti de' cam 
piyear richiedere il S.D. fcibritio ad accettarne una^con 
protejia che non la accettando fra un certo termine; fa 
rk la txle elettioneillche fipruoua con la tejlmonianza 
di que medefmi ciualieri^ iqudli da chi fcriueper lui 
fono dUegati. Si uede ne" cartelli del Cola Monfaper 
fóyche egli haueua da Milano mandate a Genoua tre pa 
tenti dicampOyrichiedendo il Barone di Locomifo a man 
darne a pigliar una^per non effere fiato lecito mandare 
a rapprefentarle in Sicilia: cr il Barone fcfiffe al Mon» 
r aperto , che mandajfe le fue rijj^ofie a Koma ; perche 
igli in quejìa manieragli riJpofe.HàuendomiHpi ferita 

' toche 
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to che io Hi debbià mandar le mieri/pojle a Komd.a Ko 
ma ho mandato le patenti originali de' campi , cr fono 
in màtio del S. Hieronitno di Ciliberto in cafddelfìUu^ 
ùrifi. 5. Vrencipe di Macedonia. E> ui protejìoyCt ripro 
tefto che in termine di trenta giorni continui^dopo la pu 
blicdtione di quefto cartello in Roma, de' quali ue ne af» 
fegno dieci per primo^dieciper fecondo^a- dieci per uUi 
timOyO' perentorio termine, che Uoi debbiate accettar» 
ne unajdandone infìeme U lifla delle arme > chefiano df4 
gentilhuomo a coluiyche darà la patente . Et ciò facen^ 
do uoi , io ajj)etterò di conducermi al campo ottanti 
giorni dopo la aaettation ^uoftra : cr«o;t accettandone 
uoiyio infino ad hora accetto,^ ho per accettata la pUM 
tente dello ìMujì. S. Carlo Gonzaga, 2t quel che fegue • 
Qui fi uede che il S. Cola haueua già una uolta mandai* 
te le patentino' che tornò a m^ndarUiCr richiede tau^, 
uerfario da capo ad accettarne una , proteftando in cafo 
che non Kcccttt didouere accettare^O" di hauerc per acm 
cettata la tale » m U S. D* Fran. Lafjo , pur nominato 
dalla parte contrariajjauendo prima mandate le patena 
ti originali aljuo aduerfario > tornò pur a mandarglie» 
le ruhiedendoloyche 0 ne accettafji una di quelle fra un. 
certo termine , 0 ne gli mandaffe delle altre . Et in fine 
conchiude . In cafo ueramente che fra detto termine non 
pigliate alcuna di quefìe refolutioni ^ in fino da hora io 
notifico^ cr protefloyche io accetto^O" ho per accettati 
la patente dello lUuftre S. Conte di Santa fiore. Tale è 
dunque lo fìilo deUe accettationi cauetlerefche . que^ 
fio aggiungerò, che le patenti de' campi mandate dal S., 

BB iij 
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D. Frdnctfco furono prima uppreftnUce al fuo diùcr^': 
Termino di furiò d'i^vnì. di Vémo delxtvU^U eUttione dd 
' campo fu féLtti al fine di Luglio xlvu. 1/ che fu pm 
iixwiUrfiefì ddpoi ; accio che fi intenda che il foto cor» 
fo de'feimcfì fcnza altro non è qucUo , che doni incon» 
tanenteld dettion fenza feruar regola, ne fido . Or che 
ilS.Cefare nonhabbia feruata la diritta forma deUx 
ekttione fi comprende dal fuo cdrtcUo , che quefte fono 
le fue parole. Poi che ui ho mandati quattro campi fran^. 
chi 5 e che alcun di efii per uoi non è ilato accettato , ui 
chiarifco che io ho fatto elettione di queUo de gli ecceU 
^'^^^^T^v fi signori Dieci Conferuatori della libertàyet dello fiato 
^^^y^ della Kepublicd di Siend . Queftd e la fua dccettdtione ^ 
* neUa quale non ci è ne nuoua richiefla, ne nuoua protei 

{Id, ne nuoua intimatione^o pur notificatione de campi, 
md la fola incompetente elettione del giudice ; oltra che 
fecondo quetloyche gid $'c detto^no fi puo'dire che i cam 
pi fi ano mai flati mandati. Vero è che con queftd fud dc 
cettatione ui era una citatione come fe propridmente lo 
hauejfe richiefto ingiudicio dauati ilKèuerendifi. gran 
Maeflro della fua religione. Ma il Tolomei fuo difenfo» 
re confeffa la forma del proceder cauderefco ejfer qud^ 
U i^ ho detto.Che parlando egli nello articolo nono del 
lo fcriuere del S. Ceftre dice , poteua dir da principio 
nel fuo primo cartello , cr non eleggendo uoi uno de\ 
quattro campiy o non mi mandando i uoftri in tempo de 
bitOyio eleggerò il tal campo ^doue farò ma non lo ha^ 
uendo fatto da principio ragioneuòlmente lo ha fatto 
dapoi, Ecco laformd,che egli hducua a tener c.Ld qua^ 

leje 
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tefe egli hahbU tenuta o nò, credo che fu dgeuotea giti 
dicare • Io in alcun luogo non lo fo ucdere . Se eglipo^ 
teffe^ 0 non poteffe far tale ekttione mi fuo primo car^ 
tetto , (]ui non accade dijputare . . , 

Da chi nomina infauor del S. Cefare i due cauxlieri 
di [opra dUegati uiene nominato anche un Cefare di 
Tlapoli: del quale, per non hauerne io mai uiflo il pro^ 
ceffo , non ne parlo : ma offèndo cr con quelli inftcme , 
cr dal medefìmo nominato , e da credere che di proce^ 
dere fta fiato il mede/imo , effTcndo (lato il Signore di 
quel campo cauaLero iUuflreyGr di udore. Neameacm 
cade intomo quefto fecondo capo dire altre parole yap:t 
parendo mxnife fi amente che il proceder delS, Cefare 
è (tato tutto lontano daUa uia^per laquale ufano di ca^ 
minare i caualieri , che fono uer amente gclofi , cr defi:* 
derofi di honore . 

Io propoft di douer nel terzo luogo parlar della fen ^tkf^ 
tema de Sanefijaquale a me par che per molti rifletti 
fipoffa dir ueramente nulla ; cri principali fono . 
qualità della per fona dello attore : di quella del reo ; cr 
di quella de giudici; \l proceder dello attore;cr il pro^ 
ceder de giudici ; La recufatione fatta di quel giuditioi 
La appellatione intcrpofla o- la forma detU medefma 
fentenzd • De' quali tutti tratteremo di uno in uno , cr 
dal primo incominciando ♦ 

e' da dire che per legge di caudUeria il S. Cefare 
ilon era . perfona atta a richiedere il S. Don l^abritio a 
battaglia : percioche effindo egli {lato offefo da altra offrfad, ter 
perfona, fe la offefafu tale , che mritaffi abbattimento * 

B B iiij 
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egli ioueud richiedere colui , che gli hxueuA fitU U ofm 
fefd ; che come altri c da altrui incaricato , non gli c /e» 
cito richiedere a battaglia altro caualiero di honorCy in 
fin che con colui^da cui. ha riceuuto il carico^non fi è di* 
fcaricato. Ma ptrciocht egli dice che richiede il S. Don 
fabrUio com auttore detlu offefa : Kijpondo che la of* 
fefa per fua confezione è certa:o' che non appari fce che 
il S. D. Fabritìo ne fiu ilato auttore,Et certa cofa e che 
dal non liquido al liquido non fi fa compenfo . Hauendo 
egli adunque macchia di honore ^ douea richiedere co* 
lui , che tal macchia gli haueua imprejfa , fe fi uokua 
mondare : cr contra colui nfentendofi , cr <t lui dando 
cajiigamento , era certo di douere hauere atihonor fo* 
disfatto i 0 lo haueffe colui offe fo come principale^o per 
ordine altrui: ma rifentendofi contra altra per fona y non 
apparendo euidentemente del mandato , toffenfore può 
* fcmpte dire hauergli effo fatto quello atto per fuo inte^ 
reffe particulare onde ogni fuo tentamcnto uiene a 
rimaner nullo « 

- Oltra di qucjlo fe il S. Cefare prendeua la querela 
per la offefa f che fidiuulgò per Napoli e ffcrgli fiata 
fatta da un creato del S. Don fabritio , uolendo egli 
ilare aUa ambafciata uenne a mentir nel carteUoiCj uo^ 
tendo flare al cartello , mentì neUa ambafciata ; di ma^^ 
niera che in ogni maniera eglifi uiene a condannare per 
Mentirai tficntito ^ effendo la mentita macchia di infamia t 
infamia . fi^ ^g'^ habbia uoluto richiedere perfona di 
. honore ♦ 

non poteua il S. Cefm richiedere il S, Don Vabri^ 

tio. 
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iioyne potcux il D. IcabrUiOyeffere d hutUglia richk ^«'«fc'off, 
ftoycht effcndo tfjo rdigiofo.ZT frdte^certo è che per gli 
jUbilimenti deUd fud religione non può entrare in DueU 
/o,cr che d fecoldri giudicij non fottogidcc.Di che atte* 
fo àUd qudlitd detld perfond fud , CT 5. Cefdre lo hi 
mal prouocdto, CT il tribunal Sanefe hd mal giudicato ♦ 

per più che per un capo fi uede ejfer nuUa queUd feti 
tenzd > che printd giudice fecolart hdgiudicato del relii» 
giofo ; poi hd condannato il reltgiofo di qucUo , che gli 
i del tutto interdetto • E^ intdnto gli è interdetto ,* che 
quando egli uoleffe A tal priuilegio renuntiare ^ far non 
lo puOyper ejfer quello dato tion dlld perfond fud^md aU 
Id dignitdyC^ dlld religione.'Et quefto aggiungerò dricó 
rdiche fe altri fecolari effendo, hauejfe accettato di Ue^ 
flirt d DueUùyGT poi fi facefje religiofo^pur che ciò non 
foffe fatto in fraudc , contra di lui per uid Cduatlerefcd 
fiiu non fi potrebbe procedere. ìlche effcndo^ che fi do^ 
uerd dir delS.D. ¥dbritio,ilqUat fi ritróud in religione 
per ben dice fette dnni auanti queftd prouocatione i 

Quanto u^ mente alle per fone de' giudici Antica 
prouerbio e \ 

Adopri ogniun queltarte , in ch'egli c efjjerto ; 

ìnmdteriddi quereld di arme fi ha dd ricorrere aU Giudi«Oi 
giudició di per fone ^ che di quelle habbiano fcienzd ^ CT 
efperienzd tO'cofiè lo fido * E/ P^n; nel libro prU 
tno di capo xvf. dice che i giudici de' DutUi debbono 
hauere efperienzd detta arte dettd guerrd , CT hduer 
nella corte loro cópid di CduatierineUd militar difcipli^ 
m lungamente eferciuti ♦ Se tale i ((no ,ftdto popoUri 
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saoefiaao' Sdnefe^comeè fiato quello di quel giudicio ^Idfciero 
giudicarlo dtrui . Et pernon dirne altro y folamente 
allegherò queUoy che efii dicono ncJU loro citatbne; che 
fi offerifcono di proceder con confulto diperfone nobi^ 
liy perite^ C2r honorate ; 1/ che ( al parer mio) uuol dire 
che el?i tali non fono: cr che in quefte coft fatte materie 
4i confulto hanno bifogno . 

* , Del proceder del S. Cefare parlato difopra copio 
famente , che ne nel formar y ne nel mandar i cartelli^ ne 
mi mandare i campi , ne in quella fua elettione^egli non 
ha feruato ne legge , ne flilo , cr per tanto qui non aca 
cade farne altra mcnt ione » 

Ne i7 proceder de" Sanelì e itato più legittimo di 
quello del S. Cefare , che hanno dato patenti di campo 
fenza inditij: cr hauendo dato patente di difjtnitione di 
arme a richìcfta di wta partc/t hanno applicata la gium 
riditione a giudicio ciuUe : cr hauendo ajjegnato per U 
patente termine quaranta giorni , ad iftanz^i pur della 
parte ycontra ogni Hilo lo hanno prolungato a feffanta:^ 
noue cr fettanta.Oltra di cioyfe bene il S. Don Yrance^z 
fco Lajfo cr il S. Cola fono andati al coinpo , cr hanno 
decimata la contumacia degliaduerfarij^non perciò fono 
cqrfì i Signori di que" campi a condannar per fentenzd 
i caualieri , che non uifono uenuti. che il S. Cola corfe 
bene il campo^ma non ne potè riportar fentenzd . li S. 
D. "Er ance fco non ne riportò ne fentenza , ne fu lafciato 
correre il campo , con tutto che ne l'uno , ne t altro di 
que Signori de campi foffe Stato giurato fojpetto ; ne 
[offe fiata interpofta appeUatione. vao c che quelli fo» 

no €09 
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no cdudim lUufIrifiimiyper udor d'arme noUbiU > QT 
che di leggi di honorCye di au^Herid hanno cognitione • 
Wcngo bora alli rccufttione fatta dal S. Don Fabri=s 
tic» Et dico che l'hauere egli recufato, allegato.eT giu^ ^|'pat?otie 
rato [affetto quel tribunale , impediua la loro giuridi» ,** ^ 
tiene in modoyche infin che [opra tal fufpitione non cr4 
dichiaratola loro era uictato il paffkr più dUinti,Et ciò 
effèndo di ragione, tutto qiuUo , che hanno fatto jìantt 
tale aUegatione di fuJ}>itione di ragione uiene arimM 
Iter nuUo . Mà percioche da alcuno de' confultori del 
Cefare fi dice che il giudice non fi può allegare fuj^etto 
io credo che cofì fi dica più perfauorir la parte^che per 
hauerne tale opinione . Che fe ne'giudicij ciuUi^ doue fi 
trattano uilij^ime materie a comparatione detthonore > 
hanno luogo le recufationi de" giudici , cr le aUegationi 
deUe fufl>itioni , maggiormente debbono haucrlo ne' com • 
uaUerefchij doue fi tratta di cofa, che fopra i tefori, CT 
fopra la uita e tenuta carata' pretiofa. Ne in quefto cOm 
fo uale lo efempio addutto che il S, Lu:gi Gonz^ga^ ef* 
fendo allegato fu/petto procedeffe a fentenza : che chi 
lo aUcgò fuJj>etto lo haueua prima accettato per giudi^ 
ce. Et fi come quello , che una uolta e piaciuto non può 
più dijpiacere , cofi al S, Don Fabritio è potuto di^iom 
ceYe quello yche inai non gli e piaciuto.Bt aUa quijlione » 
che uiene allegata di Paris di un nobile prouocato rim 
fpondo , che non colui mxndò ad allegare ne fujpitionc » 
ne incompetenza di luogo , m di giudice : cr il giuii^ 
i ce noti fi fentendo fare oppofitione alcuna , non hauen^ 
uada fujpendere il giudicio . Si che quaììto il cafo [14 
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(liuerfo, e più mmfejlo che fumftiero di àij^utdrne^ 
Centra Sane Senz<^ che il comparare quejìo d quel giudicio iun far^ 
• compdratione da una confufa ragumnzd di un populo 
feditiofo ^ al legittimo tribunale di un Ke fupremo,CTt 
gloriofo.Poi dice Paris nel lib. i. al cap» xvi. per ijlilo 
di arme douerjì elegger giudice competente , che a nium 
na dette ^artifìa fuJ}>etto . Et il Tolomeifcriuendo put 
per lo S. Cefare dice^che fi propongono tre giudici daU 
tuna par tei de" quali t altra [e ne elegge uno yfe^ia non 
hanno tutti qualche cagion legittima di poterfi rifiut<t>r 
re» Et fe proponendofene più fi poffbn rifiutar tutti 
tndggiormentc fe ne dee poter rifiutare «no , ejfendo 
nafiimamente propofìo foloycontra ogniftilo. Et ben di 
ce ancora il Tolomd^che fi può rifiutare il giudice , ma 
non il giudicioiche cofì ha fatto il S. D. EahritiOyilqua 
te ha rifiutato il giudice,non legittimamente eletto, ha^ 
ttendo egli già offerto giuditio fecondo il coftume de* 
caualieri.l^uUa adunque uiene a rimanere queUa fenten^ 
Zd per effere datd pronuntidtd fenza che foprd le cagio 
ni della fulpitione f\a dato giudicato . Ma percioche riix 
^JpondonOiChe non ui hauea fujpitione Iegittima;anche a 
quefto farò riJpoJla.Et dico che fujpilione legittima die 
de al S.D. Eabritio quel proemio detta patente de' Sane» 
fiy Dowe fi dice, che per far cofa grata allo ìUujìrimo S» 
Buca di Yiorenzd amico , cr confederato loro diedero 
quel campo. Ne con quefto mio dir Uberamente quello ^ 
ihe io fento , temo di offender quel magnanimo Prenci^ 
pe , al quale io non fono meno feruidore > che molti aU 
trif iquali ne fanno profefiionc » ht per dire alcuna ram 

gionc 
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t pone del eletto m/o, dice il Tolomei quefle pirole^ll 

f TDucd inUrukm in quefle, caufa^ come duuocdtOy cr /ita 
uoreggidtore . Et quanto altduuocato , dico certa cofi 

V effcrt'che gli auHocati difendono molte uolte delle caufe 

i di coloro , 4' quali quando ej?i fedefjèro in tribunale , 

» darebbono la fentenzi contra.Et quanto alfauoreggi<i± 

^ tore^Sciocco farebbe flato il S. D. Eabritio quando non 

i haueffe penfato che il fauor di un tanto Vrencipe doa 
i , Ucffe a luifir pfegiudicio^v giouamento aUa parte con 

* trarla. Gran differen^d c nella perfona di un Vrencipe 

. > in conjiàerarU come diS*& giudice, er come di ami^ 

ih '€0j cr parte che fi com^ nel giudicare t occhio è uoltq - 

i alla giufiitiay cofì ndfauorire è intento a fare a'fuoi he ' 

$ néftciùtlC't h^emprc al S. D. fabritio hduerei dato p& 

fci kcnfìglio , che neUc mani di uno Prencipc co fi uirtuofo 

ti ' ^gli doueffe hauer rimejja la cognitione di tutto quefto 

if' giudlció: ma che come di parte egli doueffe hauer temu^ 

m to uno auuerfario cefi potente . Et fe mai in alcun tem 

p po fu da temere il fuo fauor e dppreffo Sdnefu fu di tem 

i po di quefìa protettione prcfa del S. Cefare.che fapendo ^^^^ 

H quello flato popolar di Siena di qudnte colpe egli foffc 

ìt Keù dppreffo lo lmperddore:e2r non hduendo Prencipt, 

li deUa cui interceflione più fi flddfferoy ne delle cui forze 

l pia temeffcroyche di quelle del Signor Ducd di Firenze, 

PI '^on fì doueua affettar da loro fenon un giudicio tale , *c•r2^::c; ^ 

II, quale poteuano penfare , che nella gratia di lui gli po^ ' ' 

tcffe conferuare . Or fe quefla foffe cagion e di fufl>itios 

^ ne legittima , non credo che fìa da mettere in difputa / 

p \n"altra cagione ancora difujpitione legittima i flk» 
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Conerà Si. (jutUdyChc d rUhUftd dcUd pxrtt fi ucde e/Jerc Jldtd 
^ ' format d U citdtione con nuoue forme, con nuoue prora 
gdtioni di giuriditione ; Cr fecondo che d^Udp^rteme^ 
iefmd fu prefcntto Adonde fi poteud drgomenUre ^ 
che fecondo il uoler di <]ueUx farebbe Hdtd lafentenzd : 
U qudle io ftimo che fu ddta fcrittd di commijfmo pri^ 
md che egli fi pdrtiffe di Siend . Et ciò dico , perciochc 
neUd commifione fud ftdmp:itd fi fd mentione , che egli 
bdueud in notdycio che hdueud dd fdre. Et di qneìU noti, 
noncièdppdntdaltrddimoflrdtione. 

Non Ufcerò di dire ancor d che d richiefld del S. Ce* 
ì)aBBat) sa^yirc uien citato il S. Dow fabritio per là decifione , fi 
' U qucreld ftd combattibile d comparir pcrfondlmentt . 
Vel che poi che il Tolomei fi c faticuto ^ffxiper ren* 
derne la rugione , fi rifolue d dire , ée nòn fa ld mente 
di (jne Signori , ne qudl cdgionegli habbia mf?i: il cht 
non fo che uoglia dire , fe non che fi fono mojH fenz4 
ragione . Et foggiunge egli dncord , che dgeuol cofd fd* 
rebbe Hato far moderdre tal citdtione : dche fignificd 
" the erd ingiufla ; che le cofe giujle non agevolmente fi 
rimuouono. Et fe dall i ingiuflitid incominci audnoygiu^ 
fid cagione hebbe da dubitare il S.Don ¥dbritio,che cq($ 
ingiufiitia doueffiro terminare . 

Le fuf^itioni adunque erano legittime y hanno di 
/»pp€iUtlo^ S. Don Yabritio data cagion legittimd di appeUdtione ; 
w. cr quella ftante non doueano paffar più oltra ad atto 
aL uno : cr effendo proceduti ogni atto uiette d rimaner 
mUc.Et più dirò.che per tale atto non folamente la feti 
Jmzduienedd ejfertiutld,mdld auttorita dello impe^ 

rddorc 
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Yiiort ne uiene ad effer ftuu offe fa; che la appettationt ^"'G 
fm cun ricorrere dUa protezione di colui , a cui fi appeU * 
Um U: cr queUa riuerenzi deUa quale Sane fi fono debitori 
Kit, d tanta Maefìà non gli ha potuti ritenere, che non ftano 
En^j ; uoluti paffare auanti con la altrui ingiuria , Vero è che 
if» non tanto mi marauiglio di quefìa poca riuerenzi del 
éà popolo Sanefe^quanto di queUa del S.Cefare.che per con 
ge(|l feruarfi in quello iniquo giuditio a tale appeUatione fi 
iti oppofcycome a non legittima negando la fuperiorita deU 
lo Impcradoreiquaft come Sanefi da lui non riconofcano 
U libertà per priuilegio ; o come ad efii debbia effer km 
,f , cito farft giudici tra due fudditi dello Imper odore , cr 
^, efii allo Imperadore non pofjano ricorrere ;o come al po 
,0, polo di Siena fìa lecito giudicar di co fa di cduaUeria.o' o 
^ lo imperadore yche è fupremo Prencfpe di caualieri, non 
ià poff^ effo farne giudicio.Cauatterefcamente ne parla /'li- ^ 
^ luflrif?imo Duca di Vrbino nel parer fuo dato pur in fa 
uore del S. Cefare , che contra una ingiufìafentcnzn fi 
^ può hauer ricorfo anche ad alcuni de più principali ed 
^ ^ ualieri della religione deU'honore . Et fe anche ad altri 
caualierift può bau^ ricorfo, maggiormente fi dee po.. 
,0 ter e hauer e al S. cr fuperior legittimo d elle parti , cr 

del giudice .Ma^la appeUatione del S' Don ¥abritio • • ' --^ 
^ i da Paris neW ultimo l ibro uiene approuata : cr la opem 
^. nione , che ho pur dinanzi recitata del Signor Duca , 
1^ uiene chiaramente confermata . 

^ ^ ' Vengo hora alla fcntenza , nella quale fi giudica td Qner.ia «5- 
l^j^ querela effer combattibile . Et Lfcìando dx parte le leg^ • 
^ gh cr coJUtuiioni canoniche , per lequdliagli abbatti^ 
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menti c dato dd tutto bando , dico che io non fo troturc ' 
ne nelle leggi ciudi , ne nelle coflitutioni di FederigOy ne 
in quelle di Othone^ cr dt Corrado^ ne in tutta la Lon» . 
gobarda , a in altra legge fcritta^ che ne" cartelli paffati 
fra cjuejli due caualieriui fu quereli combattibile . Et 
fe dcUa confuctudinc uorremo par lare sfaremo quefìa di 

S'qucTcU* ^(/'^^^'^^^ ^^^^^ querele^ k^uàli uengono in pruo\ 
^ ' mdi arme^due fono comunemente le forme: che fi cow^s^ 
kittte 0 il fattoio la qualità di queUo, llfatto^quando 
tri nega hauer fatto quello che gHuiene appojlo . Et 'U\ 
qualitiyquando il fatto fi confeffa^cjT fi nega hauer mail 
fatto.Efempio della primforma i TU hai uccifo Anto 
niOiHon tho uccifo,DeUa feconda hai fatto trijìamente-ì 

ConttRitìo' et percuotermi i Non ho fatto tritamente . Sotto quefìe 

pe dj qiKr<-# ^^^^ comprendono tutte le querele , Ne ancor fi fa . 
quale fu U forma della querela propofla dal 5, Cejarc . 
che il Don Fabrtio non ha ancora negato ne il fat:^ 
fo^ne U qualità di quello cr d tal rilpojla non ejfendot 
uenutoja querela non e dhche contefìatay ZT comeflata 
non ef^endo non fi può dire tra loro combattibile . N^i 
qui ha luogo quello^che alcuni dicono^che il 5. Don Fi* 
tritio , non hauendo negato di hauere offefo il S. Cefo» 

tuìl^f^^ ^ ^4c/>^i»^«/e confeffato ; che non ft può dire 
che altri tacitamente confeffa quello > di che rifponden^ 
do ne domandi^ la dichiaratione ♦ Due querele ha prò» 
pofto il S. Qefare ♦ Che il S. Don Fabritio lo ha fatto 

• ' offendere s che ha fatto male a farlo offendere . Et 
uorrei fapere io dal giudice qual delle due fu la com- • 
hattibile .Certo i che c^^i non può giudicare tunaeftt, 
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rt fcr più combdtibile deWaltra , infin che il S. Don ¥dt> 
€ britio non uiene aìU contelìdtione deltund^ o dell'altra • 
W Ne fi può direiChe (tmendue funo combattibiliichc nel 
^ conteftar tuna^t altra uien tolta uìa.Ei che non fi pof^ 
Ei fa dir che tra loro fia Hata querela combattibile fi prò 
ifc m con la auttoritd dello EccetlentiJ?. Viceré di Napoli, 
m il quale nel parer fuo dato neUa querela detS.Cagnino, 
«: CT del Fregofo dice^Che per non hauere il Fregofo ben 
é dichiarate , cr jpecificate le parole fucicr per non ha» 
l/lf uere il Cagnino ne accettato , ne negato ^ noii fi forma 
ti contefa; Che è apunto il nojlro cu/o: Nel quale non ha» 
\0 ucndo il 5. Cefare bene jj^ecificata la querela^ ne il S. 

Do/i Fabritio accettato^ne ne^atoMon fi Forma contefa; ^^^y^^^^^* 
^ CT conteja non formando)! ^non fi mene a conteftar que u , 
jj ii reUiZr querela non conte ftandofi^non fi può dir com=^ s-^ ^ 

hattibile, il cheejjendo come è ueramente,per conchiu» 
jis dere anche quefta parte non mi rimane altro da dire, fc 

non che aggiungendo fi a tante nuUita , che di [opra ho 
j0i dUegito , quefla ancora di hauer dato fentenza auanti 

li conteftatione della lite^ la medefìma fentenza per fr 
lii» • ^^IJ^ P dichiara effer nuda , cr di niun ualore . 
^ DaUe cofe di fopra dette io mi rifoluo che Alante la 

liri forma deUo fcriuere^ar del procedere del 5. Cefare^CT 
jfjf, {lanti le tante nutlitJiyche in quella fentenza fi ueggono 
p effer cofi manifcfle , non fi può dire che ne il 5. Cefare 
^ fia rileuato da offefa^o carico, che egli h^bbia riceuuto; 

ne che atthonore del S. Don Fabritio fia in parte oIcum 
^ na pregiudicato . Bt quefta dico intorno a le cofe dette 
ji^ji à fopra efjire la mia opinione , Rimettendomi , ere, 

^' ce 
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CAVALLERESCHE 
D^L MVTIO IVSTINOPOLITANO, 

AL S. MARCHESE DEL VASTO'* 

I c N o R E EcaUcnti^imo ho ricc» 
uuU Id lettera uoftra de gli v 1 1 1 v 
cr con quella le altre fcritture in/iet» 
me ejpedite ; dalle quali io raccolgo^ 

^ che trattandofì pace fra il CotiU 

^ercole da Sarego.cr MMarfilio Lauagniuolo fopra 
te cofe fra loro paffate ; cr effcndo date propojie pa^ 
tele di fodisfattione da douerjì dire daWuna parte , & 
datlaltra , M. Marfìlio uorrebbe che il Conte dicejji ^ 
che egli e fuo pari : cr al Conte Uercole non pare^ che 
di dirlo gli fi conuenga . Qucfla ( [e io non mi ingan^ 
no ) c tutta la fomma ; cr [opra quefto mi comandate 
Mcfcc io rij^onda . 

Hor occorrendo tutto dì dtUe cofr fatte differenze^ 
meUe quali deU'effer pari , CT non pan tra' caualieri fi 
-fuol dubitarcy Io primieramente dirò alcune cofe inge^ 
ikrale a quefla muteru appartinenti: cr appnfJo ànU 

la 
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tu propòjld quijlionc tornerò a ragiotuire . per co^^ 
ntinciar da un capo , dico che a me non psr molto pro:» 
bdbile quella opinione , la quale quafì per uniucrfilc 
confentimento uiene ad ejjer confermata > che come al:» 
€uno e nato di nobile famìglia , per priuato che egli fi 
fiay cofì uuole effer incontanenee tenuto pari dinobilti No^»^'- 
anche a coloro che feggono neUe altezze de'Prencipa^ 
ti; CT dice fe effer tanto gentilhuomoyquanto il Re, CT 
quanto lo Imp.Qìkejla fentenza.come che ella fìa affai 
uulgata , CT da priuati gentilhuomini uniuerfdmente 
abbracciata, non perciò ioCancor che priudto)mi rimar 
rò di dire che per uera non la poffo approuare.Percio^ 
che non fo con qual ragione dir fi poffuy che per effer 
alcun nato gentilhuomo debbia effere tanto gentilhuo^ 
nto,quanto que' Signoriy i quali danno altrui priuilegi} 
di nobiltày CT titoliy CT gradi a' quali i nobili uengono 
ad effire fottopojii.Uoi ueggiamo in quejio nofiro ui» ^^^^ 
iierciuile molte effer le conditioniyCri gradi delle per^ <i» pedone^ 
fonema fono icontadini;ci fono gli artefici^ci fono i cit 
UdiniyZr ci fono i gentilhuominLEt di tutti queftiyche 
ho nominati i gentilhuomini ,fenza alcun dubbio , tenm 
gono il più alto luogo . quando alcuni de* più bafii a 
loro fi uogliono agguagliare, efii hanno molta ragione 
di non lo douer comportare. Ma dall'altro canto kinno 
da confider areiche efiinon fono nel fommo grado detta 
nobiltà confìituiti:anzi fono come un mezano {lato fra 
%U ofcuri,^gli lUuftriye^ di quanto uogliono che a lo 
to fia ceduto da gli inferiori, di altretanto debbono an 
che ej^i cedere a fuperiori. Ma,per paffar un paffhpiiè 

ce ij 
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du ititi lo farò nato gentilbuomo^ Cr co' miti Huiij^ 6 
col mio ualorc mi haurò acquiflato il grado del dottor 
ratOy 0 della cauaUeria.Con quefli titoli douerò io dire 
che aUi mia nobiltà naturale fi fia fatto accrefcimento 

0 che io fia pur rtmafo fra que' termini , ne' quali io 
tra prima che io gli hauejii confeguiti f lo fermamente 
mi iftimerò di cffere molto più nobile con quelli , che 
fenza . Che fe uno non nato nobile con que' gradi uiene 
a nobilitarfì , non jo perche io con quelli alla nobiltì 
del mio nafcimento non debbia aggiungere efaltatione • 

per uenire ancora, a più certa determinatione di que 
fia quifiione y chiara cofa è che altro non chiamiamo 
Gf ndihuo' j^qI gentHhuomo , fenon quello^ che latinamente è detto 
Nobile, i f nobile.Et nobile altro non uuol dire^che degno di effea, 
re conofciuto . Hor che diranno quii noftrigentilhuo» 
miniiDiranno forfè che ogniuno è tanto degno di effer 
conofciuto , come ogniuno i Ctneflo non potranno epi 
' dire: che pur c più dtgno di efjère conofciuto colui : il 

quale effendo nato nobile con le opere uirtuofe fi haue^ 
ra acquijlato honorc,et pregioiey il quale con gli efcm 
pijfuoi rifueglierà degli altri al bene oper areiche quel 
.lo altro^H cui nome non fark mai ufcito fuori de" dome 
jlici parentiytie altro hauerà di nobilesche il nafcimento^ 

1 Se adunque negar non fi puoyche uno più di uno altra 
: fia degno di effire conofciuto/arà confeguente ancora, 

che chi farà degno più di effere honoratamète conofciu 
tOjfara più nobile, cr più gentilhuomo.Et perche non 
i dee egli effer cofif!<ioi in tutte le cofe^che di altrui ufia^ 
imo di dire co loderò cpn biafimo,babbiamo per ufanzi 
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a farle o maggiori fi minori, fecondo i meriti di co/o« 
ro, di cui parliamo. Che diremo di uno , che egli è doU 
to; cr di filtro , che egli e più dotto ; Dirò di coftui , 
che egli è più ignorante di colui ♦ Altri haucrà pregio 
di udente ; cr altri di più ualente.Loderò uno come lia 
bevale , o lo dannerò come auaro • Et di uno altro dirà 
che egli è più o meno liberale^ cr più o meno auaro.Et 
cofi de gli altri di mano in mano, il che [e e ueramentc 
dettOi cr conueneuolmente detto , non intendo , perche 
non mifìa lecito di dire^che un'huomo di uno altro huo 
mo fia 0 più 0 men gentile: cr che quejìa uoce non pam 
tìfca ne alteratione, ne diminutione . Io dirò pur quefto 
libtramenteyche con tutto che io non pa de'piu amhitio 
fi huomini del mondo , pur fi come per la grandezza 
de' titoliiper la dignità de" gradi, per la chiarezza deU 
le famiglie, cr per le molte loro uirtu io mi conofco d 
molti ejjere diMobiltà inferiore y cofi ad altra parte io 
foglio fentire confolatione^iftimando che non men moU 
ti fiano quetliyaqualiyfe io mi crederò di ejfer fuperioa 
re> non forje douerò effer biafmato di alcuna temerità 
0 prefontione yhaumio io uifio per prona ,cbe molti 
per nome hauendomi conofciuto y uedendomi dpprejfo 
hanno mofirato di fentirne confolatione.Et Capendo am 
torayche molti fenza hauermi ucduto mi amano, cr mi 
difiderano • )/ che altro non è,fenon efjere (limato de* 
gno che altri lo conofca. Nella qual cofa il nome del nom 
bile uiene ad effere adempiuto. Et il propofto ragiondm 
mento feguitando,con ficuro animo ardirò io di afferm 
mare , che non tanto fi debbono contentar gli huomittH 

ce iti 



1 DELLE RISPOSTE 
ii effer ititi nobili , quando hanno da faticar fi non fon 
lamentc di mantennjì tali;ma di accrefcer la nobiltà lo^ 
To con le loro uirtìi . Che pur douerebbono fapercy che 
ìd nobiltà non è cofaM quale in alcuna j^etial famiglia 
ftdy dirò , come un carattere imprefja ; cr che da quella 
non fi pojfi canceìlarey cr in altre non fi poffa impri^ 
Kobiiià mu» ui^c ^ cfoe noi pur ueggiamo molti nati nobili per li lom 
TO difetti effer e come non nobili ributtati cr de gli altri 
da Prencipi con perpetua infamia di nobiltà digradati^ 
Et molti allo incontro ufciti di famiglie non nobili , co* 
fi per la loro uirtu, come per teftimonianza di Signori 
ancora fra più nobili effere annouerati . E^ perche non 
dee poter la nobiltà mancare in una parte , cr germo» 
gliare in una altraf Grande c la forza della uirtìi nella 
efaltatione della gloria; cr non piccioli fono iriuolgi^ 
menti della fortuna.La natura da principio tutti egua^ 
U ci produffe • E^ la uirtìi fu quella , che di nobili , cr 
Vfnflj&for di non nobili cominciò a fare di ftintione . A quefta fi 
fcTT^^ÌT^^ aggiunfe apprejfo la fortuna ufiirpandofi la Signoria 
nobiltà . (Jeòe humane profperità. Hor fe la uirtu con la auttorh 
tà fua tolfe di mano alla natura(dirò cofì)lo fcettro deU 
la egualità,^ ci fece difeguali.Et fe dapoi la fortuna 
co" juoi fauori feguitò in far di queUe operationi , che 
f flit con ragione uedeua farfì dalla uirtìi.Se^dico^ quella 
come Keina , cr quefia come Tiranna hebbero forza 
di infìgnorirjì fra gli hucmini con le difaguaglianzc 
de' nobili, cr de' non nobili , quamo maggiormente fi 
douerà concedere , che dapoi che elle inftgnorite fe nt 
fpno, debbiano ancora Uloro gimditione andar coutil 

nuandoi 
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nudnàoi qutUi mlz<utdo coloro,che di honor uermem 

te fono degni , cr i non degni abbdfjkndof cr quefta in 

alto leujindo queUiyche ella ha più per amici ^CTdc gli 

altri al fondo deUa injiabile fua rota facendo trabbocm 

care f Quejlo non mi pare che fi poffa con ragione nem 

gare , uedendoft mdj?imamente molte famiglie, che fu» 

rono un tempo alte, C2r copio fé, bora effere abbaffate ^ 

cr dijirutUi cr molte fignoreggiare, che già feruirom 

no 9 cr molte inalzar ft che già giaceuano.Et ciò non foM 

lamenteper qucUe ragioni ^ che dette fi fono y fi può 

pruouare , ma con quella ancori , conia quale ftconfì^ 

derano tutte le alterationi , cr tutte le mutationi delle 

cofe, che da' Cieli fono contenute.Che ejfendo i corfi ce» ' "* 

Ufti circolari y fecondo k rote decloro giri fi leuano , Mufatiooe.^ 

fdgono y s'inchinano yZT uanno inruina tutte le cofe ^^^^ 

elementate.Con que' mouimenti hanno principio^mezo^ 

cr fine le città , cr i regni : con quelli le religioni ; cott 

quelli le fcicnzcicon quelli le linguCiO' con quelli tutte 

quelle altre cofe , che più al mondo fono tenute in pre^ 

gio. Perche ad alcuno non dee parere cofa drana ,/c U 

nobiltà delle famiglie a quella legge fottogiace^aUa qus 

le tutte le cofe, che fono nel mondo, cr // mondo ifleffo 

fi truoua fottopofto . Percioche anche egli ogni giorno 

fi uaria yfi altera , fi inuecchia , cr aUa fine afpetta di 

douere perire infieme con tutte le altre cofe mortali . 

Ma io perauumtura in queflo fuggetto mi fono di^ 
fiefo uie più che la quiftione propofla non richiedeua . 
benché non tanto per la propofla qui[iione{come difom 
fra ho detto ) fono io entrato in quefio ragionamenta 

ce iiij 
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qudnto per dire quello y che io fento diquejlduolgdre 
opinione di uolerfì cidfcuno ijlimixre nobile d puri di 
ogni nobile • Poi alUrgandomifi non fo come il cmpo 
deUa mAterix ^ ho Ufcuto alquanto correre U penna 4 ' 
fuo diporto. 

Douendo bora uenire al trattar della pacey'Dico c&e- 
dalle co fesche in quejlo mio difcorfo fono Hate tocche^ 
quella fra l'altre fi raccoglie^ che per effere altri gen^s. 
tdhuomo , egli non uiene incontanente ad ejjcr pari ai 
ogni grande . Verche efjendo i gradi delle maggioranm 
Ze diuerfiycolui, che e nel grado minorcynon dee uolerc 

G«otiihuo# agguagliar fi al maggiore. M. Marfilio è gentilhuomo: 
er lo aduerfario fuo e gentilhuomo : fin qua fono pa^ 

Conte . ri. Poi taduerfario fuo è Conteyilche non c M. Marfi:^. 
Ho, La onde ne uiene a rimaner non pari, ma inferiore^ 
Et ciò che dico io fi moftra per confcfiione di ejfo 
Marfilioy il quale in una lettera fua dice , cr nelle pa^ 
rote della fodisfattione conferma che egli e Conte ; cr 
gtntilhuomoyO' netto fcriuer loro M.Marfilio chiama 
lui Conte : z^il Conte chiama lui gentilhuomo . Oltra 
che in una lettera M. Marfilio dice hauer tenuto il Con 
teda padrone. Per le quali cofe tutte fi móftra la difa» 
guagUjinza : cr fi mojlra ancora che M. Marfilio (foa 
manda cofa fouerchia , cr cofa , che al Conte VLercole 
fare non fi conuicneyne per honor fuo, ne per non pre 
giudicare a de gli altriyche di titolo di Conte fono iUu^ 
ftrati.Et quefto uoglio io aggiunger e, Che o M. Marfia 
Uo tiene che un gentilhuomo fia pari di Conte ,o «ò . 
Se tiene di fi , gli dee baftare che il Conte dica che egli 
^ / c gentilhuomo. 
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ègtntilhuomo . Se tiene di nò , non dee. cercar cofa , U 
quale egli iftimi non conueneuole ♦ ' 

Ma forfè M, Mar [ilio fi muo neper qucUe parolai 
the egli fcriffe (d Conte , Che cffogkhmMO, mandati 
una lettera da non mandare ad un pari fuo;cr che poi 
il Conte nella rijpojla dijfcyche uolendo dir di effere fuo 
pari ne mentiua , cr per effer fra loro paffate queji^ 
parolcyglipar di fentirne alcun carico* Alche io rijj>on^ 
do che per hauer effo detto che qucUa non era lettera di 
mandar ad un pari fuo , non ha perciò detto di effer 
pari del Conte. che effcndo le qualità , cr Je conditioni 
degli huomini diuerfe^non che gli altriima iSS* ancori 
fcriuono a'feruidori a qual con più riJpetto,a qual con 
meno.Et potrà auuenire che feruidore fi dorrà che il S: 
fuo glifcriua non come a pari fuo farebbe conuenientey 
Ne perciò farà da dire che colui dica di effer pari al fuO 
Signore. Voglio io adunque dire, che M. Marfìlio non 
ha detto di effer pari del Contener non hauendolo dets 
to^nonpuo effer mentito:^ mentito non ejfendo non ne 
ftnte carico:zT carico non ne fentendo^non dee cercarne 
fodisfattione.Et fe bene il Conte ha detto^che fe uuoldim 
re di effer fuo pari^mente^quefia mentita è nulkiche le 
ìitentite non fi danno ne fopra le uoluntà:iné aaanti che 
altri par li.Et quando le parole del Conte f off ero Icgitm 
tima mcntitayneUe parole deUd fodisfattione uerrcbbe 4 
riuocarla^O' a mentir fe mede fimo ^chiamando M,Mar 
filio gentilhuomo honorato , non potendo efferchonom 
rato chi rimane mentito. Non ci effendo adunque men^ 
tita legittima , ne parola affermatiua di alcun carico , 
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tton ueggo perche ancor con pi u He ut parole di queUe i 
che fono Hate propojle , non pofjkno ritornare amici • 
EÌf mi par che cr tuno , cr taltro pofja dir quelle , CT 
a queUt contentarli fenza che un minimo carico ad al" 
€uno ne rimanga * 

Quejlomièoccoìrfoafprefenteinqueflo fuggetto: 
nel quale io non fo , Signor mio , come ui haurò ben 
fodisfatto; che dal dìyche ultimamente mi uedefte in fino 
al riceuere deUa uojira lettera ^fono quaft di continuo 
Hato in letto . Ne fo netta debolezza del corpo quanto 
poffa V animo effere dato gagliardo . V/ bacio con ogni 
timenza le honoratifiime mani . 

B^lSTOSTjl SECOV^Djt. 
S. MARCHESE iDEL VASTO* 

FR A i7 S. Gio. "Battila dallo Tufo , cr i/ S. Tfeo# 
.w,...u..„.. majfo Gargano najce differenza per cagione\di . 
^óc di disfi giuoco. Se ne domanda il giudicio ad un feruidoredel 
S. Paolo datto Tufo intendente di giuoco : cr egli dice 
<he la ragione e del S. Gio. Battifla. Dapoi meglio inm 
formatOy dice che il S. Gio, Battifta ha torto iCirilS. 
Paolo gliele torna a dire.Quindi pafjate alcune parole 
il Gargano domanda i danari del giuoco : cr (/ Tufo 
non gliele uuol dare^Et dicendo colui^me li darai o uo^ 
gliyO nò;taltro riJ}>odeicercameglu il Gargano prende 
lo Tufo per lo bracciolo' dice andiamo^CT ua fuori;il 
Tufo non lo feguita: il Gargano torna dentro; il Tufo 
^ricordateuibene diqu(;UOiCh^ hauete detto ir iJf>ode 

a 
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il Gdrgdno quando uorrete.Come f non fono io huomo 
dd hduere il mio da uoiUt dd qualunque perfonafEt uoi 
hduete detto non me lo uoler dare, il Tufo foggiungCy 
No/> ho detto cofì i CT li Gdrgdno. Se uuoi dir che non 
hdi detto coft^menti per U gold;et il Tufo dice;d quello^ 
chcproudr fi puoynonui udlmentitai<y ddpoirichie^ «(Tire** 
de il GdrgdnOiO'gli mdndd pdtenti di campo^dandogli 
termine di uenti giorni di dccettarne undy o pigliar egli 
carico di mandarne delle altre^cr il Qargano rijponde, 
che rijponderi in termine conueniente a cofe tali . 

Kord fi cerca di conducer quejli due gentilhuomiu 
ni aUd pace » cr fi domanda il modo , che fi hauerebbc 
da tenere^ 

Sopra quefto cxfo rijpondendo dico , che primiera* 
mente fi «ice, per parer mio^confìderar la qualità deUa 
quereld , CT dppreffo in qudl grddo di honore , CT di 
dishonore fi trouilunoyeur .Idltro per uedere fedi 
quefto , CT di quello fe ne poffa fdr compenfo . 

D/co adunque , che quanto alla caufa principale , 
tffendofì ejii di una uolta rimefii neWaltrui giudicio » 
altra uia prender non fi conuiene ; percioche dopo il 
giudicio ciuilc , queUodeUe arme non fi concede . 
. Quanto ueramente alla mentita , effendo la natura Kon o^f 
iiqueUx di ributtar e\le ingiurie^ quelli di ragione obli ^l'^^^l^^^^ 
gd tanto altrui alla pruoua delle arme , quanto e grauc 
la ingiurialo' quanto a quella pruoua di arme fi con» 
uiene . CT qui non ci e parola di alcuna euidente ingium 
ria f di che non ci dee ne etiandio effere obligatione di 
ucnire a batiaglia.?otrei io dir qui, che eUa fu data anm 
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cor fopTd (fuetti negatione , cr non coniitionty cr fom 
prd il uerbo uoUrc ; le qudi cofe tutu ku<tno U for^ 
Z<t i mx ciò Ufcidnio 5 dirò folamente , che effendo di 
ragione , che quelle cofe , le quéi ciuilmcnte prouar fi 
poffononon fi debbim riducere in pruouadi armec 
ib «tnTkj ^ huuendo il Tufo al Gargano fatta quejìa mdefma 
t^#o/l4 ; cr potendofi affai ben giujiijicar (fecondo che 
il medefmo Gargano confeffk ) con teftimomanze fe il 
Tufo diffe quelle parole , non ueggo che in modo alcu^ 
no quella mentita debbia obligar altrui ad abbattimene 
to.Oltra che non douendofi combatter fenon per quelle 
cofe , alle quali neceffaria pruoua ft richiede, fe il Tu^ 
fohabbiaononhabbia queUe parole dette non cicuta 
runa necej^ità , che coflringa a cercarne . 

Pm dirò io ancora , che della mentita in quejlo cafo 
t fouerchio parlarne , che il Tufo non richiede il Garm 
ganò come mcntito.ma foloinente fopra qucUu promef» 
fadiufcire ad ogni fua richiejla : a* quella fu primi 
che la mentita ♦ fe egli fopra la mentita hauej^e ha^ 
I » mto intentione di richiederlo , non bifognaua che fa^ 
ceffe mentione deUa promeffa^che quella non obliga fo^ 
pra queUo > che e paffato dapoi . Si che hauendo egli Id 
mentita paffata, come quella , la quale egli ha per nuUa 
(fecondo che ci mojlra la ri^ofia^ che fece a queUa ) 
ne da noi dee eUa effer pofta in conftderatione . per 
tanto pafferemo alle altre cofe , che poffono parere di 
alcuno intereffe di honore in quefla querela » 

Sono adunque da confiderare quelle parole del do::^ 

mindareidanarii tatto del chiinure } il non andare il 

dir 
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dir che fi ricorddffc; tobligdrfi all'altrui richieflai CT 

che parendo al Tufo che in quello atto uì andajje dello 

honore fuo^fiè condutto a richiedere il Gargano. Et 

fopraqueftecofe tanto ne dirò tocche fe colui fi fentiz Obiigaiìone 

ua obligito a douere ufcire , fentendofi chiamare , non 

doucua trouare fcufa per li circonflanti i che queflo i 

un uoler ejjer fauio la doue bifi>gnd ejjire unimofo , 

'Egli ufcir doueua icr fine foffi nato impedimento^ 

per lo quale dOa difjìnitione non foffiro potuti uenire; 

tgli nondimeno aWhonore fuo haurchbe ^disfatto : & 

al Gargano farebbe rimafa obligatione di tornare a dom 

mandarlo a tempo , cr in luogo più commodo ; là douc 

non effendo ufcito , la obligatione uenne a rimaner fo^ 

pra di lui . Or a quefta ha e^U del tutto fodisfatto ha^ 

vendo richiefto il Gargano , er richieftolo liberamene 

te come egli ha fatto. Di che mi par che fia da conchiu 

dere che a lui altro carico non debbia rimanere • 

V Hor fi come alla chiamata del Gargano par che il 

Tufo non interamente fodisfacejfe al douere , cofi aQa 

richiefta del Tufo non par che il Gargano fi fia rifolu 

io come douea , che effendo fi obligato di andare a ri^ 

chiefta deUo aduerfario , mandandogli colui patenti di lla^'f 

campi , cr prefigendogli termine di uenti giorni a rifol 

^^rfì, egli non doueua rijpondcre^che in termine conuea 

niente a gli ordinar ij abbattimenti gli hauerebbe rifipon 

fio , che queflo non ha da andar per termini or dinar ij , 

dapoi che ha da andare aUa richiefla altrui > ma nel ter^ 

mne de' uenti giorni prefcritti doueuao accettare una 

deUe patenti a lui mandate , 0 prometter dimandarne 
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tgli dette altre . il che tion hnuenio fatto , CT tffenìo 
paljdto quel termine^ è confeguentemente paffuto U term 
mine di ogni obligatione y che foffe tra lorodiueniré 
dUe arme i che il Tufo non e più tenuto a richiedere il 
Gargcino . Et cjuando il Gargano uolefje hora o accet^ 
tare alcuna dtUe patenti de' campi fiatigli mandati , o 
mandarne di nuoue , il Tufo non farebbe più obligato 
d prefeguir la querela: che come i paffato il tempo pré% 
fcritto AÌla obligdtione , cofì è paffata la obligatione.Et 
fcdiquefio perauuentura il Gargano alcuno carico ft 
ne fentiffe , cr rifentir fe ne uoleffe , ne quefto gli fi 
doueróbe concedere; Che ad altrui e lecito rifentirfi di 
que' carichi che altri gli fa , cr non di quelli, che ft fa 
tgli medefmo; Et feegh in tempo non ha fatto quello^ 
àie gli fi conueniua, a lui dee ejfere imputato . perche 
io dico , che di quefto il Tufo non ha da riJpondergU , 
ne da dargli fodisfattione • 

\ Stando adunque il cafo propofto , cr le ragioni di 
fopra dettela- uedendofì chela dichiaratione delgiuo» 
co fu fatta prima in fauor dell'uno, cr poi deWaltro : 
esr che tuno tiene i danari^O' l^altro ha data quella men 
tUa , qual che eUa fi fu: a che tuno non è ufcito aUi 
chiamata , cr laltro alla richiefta non s'è rifoluto , mi 
par che di quefte cofe infume fi poffa farne compenfo, 
cr che coldimoftrare a ciafcuno il uantaggio delle fue 
ragioni ft debbiano poter conducere alla pace , non efr 
fendo mafiimmente fra loro querela ne dt cofa^che ri^ 
chiegga necejfaria inquifìtione di uerità; ne di ingiuria 
^éJia quale rifentimentq di arme fi conucnga . 
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r Io ho infino d qui Signore EcceUenUJ^imo conftdém 
rato U coft pdff^u jra que due caudieri , fecondo che 
dd uà mi è Hato comanddto. Et mi fono rifoluto , 

cofi dittandomi Id ragione, che trd loro fìpojfd wca .^.^ , 

nire d qutUi pdce , che fi diftderd ; deOd quale* primd 
che io uengd d dire altro particolare , ddpoi che la fccn 
nigniti uojlrd mi è coft Urgd in uedere , cr in comm 
jnendare le mie fcritture , non intendo in alcun rnod^ 
•di douer gliene ioejfere duaro. Et per tanto io dirò 
dcune cofe Je quali d me occorrono degne di confivi 
Jieratione in generale nelle materie deUe paci ; le quali 
poi che dd m faranno Hate ejpofle , ritornerò al cdjo 
gid propojlo. Et in ciò fdròio queUo\che fi fuole 
^ir^^IpcIP^ f^^^ • filtri potendo riducer fidilo aU 
bergoper und uia brieue ^a-hdttutd , udgo dettd uepm 

durd fi prende diletto di ddre und uoltd per torti, CT 
herbofi fenticri . .^ .^ 

V Si come molti fono quegli dbufi , i quali per regole 
a honore fono dati introdutti, cr in gran parte fi ufd^ 
no fi-d cdualieriin d'ffinircon le armeU differenze 
lorOy cofi non poche fono queUe opinioni , che nel trdta 
tar delle paci per cauaUerefche fono riceuute , ancor 
the ih loro fondamento non ui fiddi dlcund ragiona ^ 

iZt ciò non altronde procede y fe non percioche qucfle 
cofe lungo tempo fenzd alcun configlio , cr fenzd la 

fuperioritd di dlcund grdnde duttoritk col giudicio del 
uulgOy il cui parere le più deOe uolte è inganneuole, fom 
no Hate goucrnate ♦ Et ancor che cr quegli abufi , CT '•"■•'■^ 

, quefle opinioni fieno in frefcd ojferudtione^non perciò - - » 
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ijlimeri io mai che du perfonc intendenti d queUe fi 
debbia andare dp'pf effe tftluo fenon uogliamo ancor 
cu afcuft n5 dire , che accorgmdofi chi che fu in un uiaggio , che 
fi^arT perfone, le (juaìì auantidi lui fmo paffate , habbiano 
la àrada fmirrit.^ , C2r conofcendo egli la buona , deb^ 
bia dietro a quegli altri andar in difperfìone ♦ Io fi co* 
me fempre direi che coloro fidouercbbono piutofto 
richiamare , che feguitare , cofì nelle cofe dell'honore 
ijlimo efferc molto piu lodeuole co'l lume deUa ragio:» 
ne dimoflrare a" cdualieri la uera uia, che le altrui faU 
laci pedate feguitando dar fi infwne con gli altri inuoU 
to in una perpetua notte di errore • Per quefia uia ho 

10 adunque inquefle materie meco propojlo diuoler 
' taminare • ancor che più uolte in queflo proceder 

mio mi fiano uenute trouate alcune Urade perauuentu* 
ra non cofi battute da ogniuno ; pur mi fembra di ha^ 
uer fempre [corto , che quanto più da eccellenti inteU 
letti fono Hate efaminate y tanto maggiormente fono 
tHe Hate approuate . Poi tanto più uolentieri mi par* 
to io daUa compagntk del uulgo , quanto io trouo , che 
■ qucUo , che la ragion mi ditta effer più honoreuole , U 
confcienzi nti mojlra effer più da Chriftiano • Hor per 
. cloche la uolgare opinione e da ogniuno intefa, ma deU 
la ragione forfè ogniun non e capace > o fepur altri /4 
intende^ uuole anzi errar co' molti^ che tener co" pochi 

11 diritto fenticro , per tanto ho io detto alcuna uolta 
'Signore lUuftrifiimo , che in trattando le paci aUe parti 

dfpa fi debbono dir tutte queUe cofe, che nette loro dif* 
• ferente fi ueggono: anzi che ben fatto i talhora lo m« 

gannargli ♦ 
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)i gdnrtdrgliXbe /c io uorrò configliare altrui d àoutr fdo 
V I re contrd qucUo , che comutulmente Jì tiene , con tutto • 
it che io gli mojlrii che U rdgione il porti, egli perciò non 
» uorrd cojì di leggieri dcconjentireycome fe io farò buo^ 
Si ne le fue ragioni,^ fortificherò queUe in modo , che io 
» ^ gli dia d uedere , che per la comune opinione egli fia iti 

fu thonoreiche queflo fe bene i un modo di ingdnn^tre , 
K i lodeuoley cr [aiuti fero inganno; non altramente che fi , 
Ì0i fid quello delddre le medicine a" fanciulli ungendo la 
ili bocca del uafo con alcuna cofa dolce» Ne fo qual miglior 

comparatione di quella a queflo propojìto fipoffaadm 
h ducere in mezo ; che molti quantunque graui di anni in 
jg I far diftintione del bene dal male , deU'honeflo dal dishom 
ìff ' nefloy del g ujlo dallo ingiuflo^fono cojì poco giudim 
Il iiofi , che uerammte dir fi poffono fanciulli . Si come 
u adunque in dar la falutifera medicina a coloro , pur che 
[Il tUd fi dia loro y non fi ha da fare differenzd del modo , 
$ • co/i perriduccre queftidltrialla fanitànondee thuo» 
p mo rimaner fi da far loro ogni pidceuole inganno ; che 
k queflo è un trafuiargli dal loro cattiuo camìnOyO' ridu» 
li cergli a buono albergo . Nelle materie cauaUerefhe io J5f J^^JJ^ 
f non fo ueder cofa ueruna di più fati.a, che il trattar del tìatuuiau . 
|, le paci; cr fi come in difendere una parte in D«f So pem 
\l rauuentura mi aficurcrei di douerlo far fenzd lafciar^, 
ji' la perdere punto delle fue ragioniycofi in trattar concor 
Il diay confelfo liberammte,che io non ho quella bilancia , 
f la quale in tale opera uien richiefla: cioè di fare , che k 
^ opinione deU honore dell'uno , cr dcltaltro ui rimanga 
p tffide. Ma fe bene io mi finto tale,douerò io perciò rim 

JDD 
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Nelle pacii fn^riemi di trattar delle pud.^Norj uermente; che prU 
daparirgra' ÌTtX quejla i fantdy cr honoreuole fatica : pofcia honeftd 
' cofa Cy che quale ha altrui offefoydcbbia dar conueneuo- 
le fodisfattione : cr diritta cofa, e, che a colui , ilquale c 
Hato ingiuriato , /? habbia più rilpetto , che al facitor 
detti ingiuria , accioche , in giufta parte lu fentenzd cdm 
dd.Et quando iofo quel^che la ragion mi moflra douer» 
fi fare , io fono jìcuro di far più il douer mio , che fc io 
ccrcd^i di proceder pur fecondo la opinione del uulgo ; 
il che non fo fe in cento anni io il mi fapef^i fare ; giudi» 
cando che honoreuole fia aU'huomo non quello , che Id 
plebe iflima che fta ben fatto , ma queUo che la mdcftrd 
ragione ci prefcriue . Anzi dirò io più , che molto più 
dgeuolmente fi poffono trattar le paci ad honor di amen 
due le parti con le leggi deUa ragione^ che con la comu-a 
Opinione eó Opinione . Comunalmente fi tiene che come alcuno hd 
trarla a lut- jerti, 0 fottd cofa^o buoniy 0 tea che eUa fi fu , egli dee 
ce e paci. ^j.^^^^ mantenerla , che reuocarla . Et 

con quejìd legge chi haurX fatto oltraggio non douer d 
uoler dare alcuna fodisfattione , cr per confequente 
officio di ca non fi potrà uenire a pxce . Et la ragion ci infegna , 
^"""^ • che d caualicro dee far profefione di difender Id ucri^ 
tdtO'lx giuflitia i cr per tdnto fentendofì hauer dcf = 
lo , 0 fatto cofa rea , douerà più tofìo riconofcerfi , CT 
rimanerfene , che uoler neUx mala opinion continuare • 
htcofì doue il uulgo ijìima cofa dishonoreuole il fom 
disfare altrui , la ragione ci dimoftra il contrario • Et 
la doue io loderò per atto honoreuole che altrui uoglii 
ammendare il fuo fallo , dd altrui uerra tenuta open 

di uiltd 
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1' di uiltì . Vrd qucfte due uic adunque uolendojt cmindm 

i4 re ci fa mefìicro di efjer beàe accorti : cr a uoler per:* 

j! ucnire flcuramenU d deflinato fine , non fi conuietic 

'f . tindare con la faccia fcoperta, ma mafcherato neopreni 

T do la ragione [otto h mxfchera deUa op nion uulgare ; 

k Crcon ragioni di fuori apparenti perfuadere altrui a 

h ' quello y che neramente fi richiede . Ef queflo che dico , 

» ho da applicare io aUa differenza del Tufo , cr del 

li Gargano • Ncfl^ quale fe fi uolcjfc dire La quijìion 

i uoflra e per cagion di giuoco ; cr fi come delle cotali 

ii ' ' differenze il tribunale ciuilcnon fene impaccia ^cofi 
n non fe ne dee uenire alla diffinitione per uìa di arme ; 
i cr per tanto potete liberamente ucnire alla pace . Chi 
f . cofi diceffe loro , cr deUe altre cofe , che in tal inaterùt 
1 fi potrebbono dire , ancor che loro fi d ceffe il uero , 
j efii pcrauuentura ne farebbono le rifa . Bifogna adunm 
i que metter fi la mufcbera , cr aWuno , cr all'altro fepa» 
'i' ratamente moftrare ^ che lo honorei dalla parte fua: 

ì Et che egli può uenire alla pace . Che al Tufo fi haue^ fngl^o *f 

r rà da dire quanto alla remifiione futta ; che effendo una pa«e . 

, uolta dato dichiarato in fuo fauore , egli non era obli^ 
gato a {lare alla feconda (Intenza . oltre a ciò , che 
haucndolo it Gargano domandato fuori , cr dapoi obli* 

f i^atofi ad ufcìre ad ogni fua richicjìa , non poteua con 
vuout mentite alterare la querela ; fenzà che quella 

^ mentita none diualore perle molte ragioni che gia^ 

t trattando il cafo , habbiamo toccate : Poi, che tenendo:^ 

I gli egli i danari , mentita non ha luogo di carico cr 

« apprejjo fi douerà aggiungere , che hauendo egli ri* 

DD ij 
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^ " chUflo il G^rgmo , cr quegli non fi tfjknào in tempo 
rifolutOyegli non ha altra obligatione; cr per tdnto con 
honor fuo aUu pace può acconfentire . Al Gdrgano poi 
fi potrà dire^ che dapoi che il giudice meglio informato 
fece la dichiaratione per lui yfi uede chiaramente la ra^ 
gione effere daUa parte fua: cr che hauendo domandato 
fuori il Tufo, cr non ejfendo egli ufcito^ ejfo honorato 
ne rimafe . Poi che fe bene colui tiene il danaio , egli ha 
àncora il pefo della mentita ; la quale hauendo egli data 
al Tufo , Tufo non più fopra la chiamata , ma fopra 
la mentita doueua richiederlo: il che fatto non hauendo, 
tffo myi è obligato a prendere altra refolutioneiZT può 
honoratamente uenire alla pacco* co fi a ciafcuno facen 
do conofcer le ragioni fue^ CT quelli deWaduerfario na^ 
fcondendoyfipuo con lodeuole inganno uenire aUo effets 
to della mafcherata, la quale io ho di fopra propofta.Et 
quefta per parer mio fi dee fenzA rijparmio ufare in cofi 
fatte dtfferenzcydoue non è atroce ingiuriarne cofa^a cui 
inquifition di uerita necejfariamente fi richieggaXhe in 
quelle] fi ha non da ugnere il uafo di mele ; ma ilfuoco^ 
0 il ferro c meftiero che uifi habbia ad operare • 

^ISTOST^ TEBJLjI. 

AL S. GOVERNADOR DI COWO. 



pcrchtLla' tJ ^ ^ ^ ' lettera uojlra de' xxix, del paft 

IJ fato , cr hauuto diligente confideratione fopra il 
cafo mandatomi , ho da dire prima , che fe di queUe 

perfone^ 
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„ P^pne,tra le quali la cofa é accaduta,uno facifji prom '.^ 

, /èrtone «me , cr d/f ro nò , fi douerebbt hauere tif, 

^ guardo atta diutrfìtà dette loro conditioni, hauendofen 

„ pre più rifletto atta qualità di colui , di etti coft prò. 

1. P"" /"# tefercitio dette arme . Ma dapoi che quetto 

^ non è me filerò ne dett'uno ne dett-akro , fi dee hauerc. 

^ f*nafimilconfìderatione,comefefi)feroamendu€foldam mg 

j, ti. Che fecondo che altri dice, che per non effere huomo 

g da arme, lo offefo non dee cercar co fi fottilmente la in^ 

^ tera fodisfattione co/? dir fi può che toffenditore per 

^ non effere egli huomo di arme,non dee affbttigliarfi co» 

^ t<tnto in dargliele: Che effinio in pari grado, quitto che ' 

dir fi può dett'uno,fi può anche dir dett'attro.Apprejfo 
^ 4 me pare , che non in ultimo luogo fu da conjìderare 

il principio, cr fondamento di tutta la querela. Che. 
y ficondo che altri ha cognitione detta giuftitia , cr deU 
j U ingiuftUia dette partii o-chi fialo auttore detta 
^ difcordia , cofi fi uiene a più giuftificata deliberatio. 
^ ne del modo , ilquale fi habbia a tenere in far dare U 
^ fodisfattione , dando fauore a colui , dalla cui parte fi 

troua effere la ragione . Di queflo punto non ne ha= p**»» 
uendo io particolare informatione , non poffocofi fi. x^ZL. 
curamente rifoluermi , come io uorrei; ma pur rijpons 
dendo fopra le parole propofle dico , per fodisfattione 
j di Alfonfo a me parrebbe , che douerebbono effer più 
gagliarde .Etofi dice/fero con quette molte rijpofte , o 
j in un tratto folo , io non ne farei molta differenza ima • ' - ^ 
j uorrei che in fomma foffero tali . 
j liiduok che la cokra mi traj^ortafii i giorni paf. 
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fati d fxrui ingiuria : cr quando io la huucj^i fatta fuotz 
ri di coler a Jbaucr ti fatto malamente . /c noi cifofiim^ 
mo trouati neWejfcrt che ci trouiamo al prefente ; non 
farei {lato huomo da farai offefa, Kora come di cofa mal 
fatta dolendomi, ui prego che ui piaccia riceuere quejld 
miaconfejlionc per fodisfattione^et perdonarmi^Et quan 
do di quejìa non ui contentiate , mi offerifco di rimet^ 
termi al giudicio del S. taUyper fare quanto egli mi ora 
dinerà . Qwe/fe parole uorrei almeno che fi dicejfero ^ 
hquali quantunque portino alquanto più di fodisfàttio^ 
ne allo offefo , non perciò fom tali , che toffenditorc 
non le pojfa dire fenzut dishonore . 

a^Q^Scìì ^ ^ -^"^ conditioni a caualieri principalmen^ 
mcmita per L/ te appartenenti , cr quefìe fono lagiufìitia^ cr Id 
offl«iodi ca ^^Z^^^i^^iti . Neualorofo cauaUro dirittamente fi 
naiieri . puc chiamar coluiy nel quale una di quefìe uirtu fi fentx 
mancare; che ejjcndo Jtata la cauaUena injtituita a dife» 
fa del douere, cr deOa ragione^ cr effendo l*huomo ani» 
Ciuaiicria^; m.d di ragione ^ come fi potrà dire che non manchi al 
grado del caualiero colui, ilquale contro, la ragione , cr 
contra il diritto prende le armi in mano f Et richieden^ 
doft molte uolte per d^fefa della giufiitix adoperar U 
forza y come fi douera d.re , che habbia fatto t officio 
fuo colui f ilquale per uihà di animo di porre mano 4/= 
• la fpada non farà fiato ardito i Arme di gtufìitidy cr di 
fortezza è la )f>ada; là onde e da dirCyche chi quella in*. 
. è^^^ft'Vnente, 0 uilmmtc adopera^ contra thonor cauaU 
4 _ lerefco 
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)t . lercfco commette difetto . Con quejlo fondamento e il 
i- -parer mio che di tutte le operationi de' caualierifi pof» ' 
i fa fare diritto giuditio. Et perciocbe in querele di ingiù 
i rie fono ricercato a douer riJ}>ondere , dirò con breui:» 
^ ' ù quello, che in altre mie fcritture ho già detto più cow 
« piofamente , pur in conformità della fetUenzd , la quale 
nb di fopra ho propofta . Dico adunque che è da confide^ 
^ rare quale fa colui , il quale habbia ingiuftmente , o 'vo^Tùt . 
^, mlmente adoperato ; che potrò io in alcun modo haue^^ 
un rehauuto ragione , er e/fermi dtmoftrato uile : cr pom 
OR trò da altro canto hauere hauuto il torto , cr haucr 
dato fegno di generofo cuore ; potrò ancora haue^ 
re ufato tale atto,che per ingiufto , cr per uile merite» 
ròdiejfer condannato. Et come altri in uno di quefli •''''••^^ 
01 mancamenti e caduto , il uoler difender terrorfuo per 
fìi cofa ben fatta dee ejfere ejìimata opera di iniquo , cr 
f ji di mal caualicro , cr di colui , ilquale non fi ricordi la 
K iftitutione della cauallcria effire fiata fatta per difefa " * 

deh giù flit ia , dapoi che egli contra la giufiitia intende 
ni: di prender l'arme . Anzi fi come thuomo per uilti non 
1^1 dee rimaner fi da difender le cofe giufie , cofi per uoler 
(T mofirarfi coraggiofo non dee combatter contra le gium 
p èie ; che quello , che altrui forfè potrebbe parer ma^ 
^li gmmimitd , è temerità manifcfla : conciofia cofa che la Magnanimi- 
magnanimità contra la giufiitia non opera , non ejfen^ Trmeriu 
do le uirtu una ad altra contrarie , ma più lofio mfieu • 
^ii me congiunte , cr catenate , anzi pur una cofa ifieffa , 
^ Coinè adunque altri hauerà alcuna cofa o uibmnte , o 
^ ingiù fiamente adoperata , egli douerà uolere an^i conm 
) DD ii^ 
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fefjkndo il fallo fuo riimmr giufio^ che in quello conti: 
nudndo diuenire ingiujìo. Et U giuftitia uuok che fe io 
haucrò alcuna cofa uilmcnte adoperata , io non debbia 
cercar da altrui fodisfattione del mio mancamento . Ma 
fe altri a torto , o con mal modo mi hauerà offefo , di 
quejìomi douera ben egli dar la conueniente fodisfat* 
fogfiiHcV tione . Or percioche nelle qutrele deìfingiurie due fom 
noie cof^i che pojfono uenir in conjìdcratione, cr quem 
He fono il carico , cr toffefa , anche di quefto diremo 
alcune poche parole , hautndone copìofamente ragiona» 

10 altroue ♦ Ogni uno fa che Jìa offe fa che fia carico 
non forfè è co fi intefo da ciafcuno , cr io il dirò in due 
parole . Citrico in ingiuria di fatti è obligation dipron 
uavy che altri altrui offendendo ha malamente adoperoa 
tOiEt colui^a cui e fatta Voffefa^dee prender tarme per 
mojlrare che elfo non ha mancamento commeffo ^ anzi 
the taduerfarìo fuo ha fatto atto cattiuo . ogni uoU 
ta che cofa manifefla e , che egli non ha adoperata co« 
fa^ degna di biaftmo , cr che t altro non è cauallerefcam 
mente proceduto , carico alcuno , cioè obligation di 
pruoua non gli rimane • Che il uoler uenire alle ^rme 
per cofa chiara farebbe uoler prouar la cofa prouata . 

11 che in alcun modo non deeeffer comportato che fi 
habbia a fare . Adunque , doue fopra altrui non cade 
fujpitione che egli habbia commeffo mancamento , ne 
étto uile , carico alcuno non gli rimane : cr carico non 
gli rimanendo , non gli rimane obligatione di rifentirfi 
per cagione di honore ; ma folamente gli rimane la 
plice offefaiDeUa quale io foglio dire^ che fe Domenedio 

per 
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per tdnie offefe , che noi uilij^imi uermini tutto di gli 
f decimo , ft contcntA che noi pentendoci gliene domanm 
.-diamo perdono , non ueggo perche noi tra noi domane 
• dandoci tuno attaltro perdono di quejìo atto di humiU 
tk non debbiamo rimaner fodisfatti . Queflo mi occorc 
di dir fommariamente in materia di ingiurie di fatti in 
generde . Et al cafo particolar uenendo de' due cugini , 
' de" (juaU Vuno atC altro ha fatto affronto di baftone , di 
co che per rileuar di carico toffefoy toffenditore ha di 
dire in qual modo lo ha offefo , cr appreffo domandar^ 
gliene perdono.aggiungendoui di quelle parole^che per f/^^biftS?* 
iftilo di caualieri ft foglìon dire in fomigliMi caft .Et ne . 
per Cloche il cafo è {lato contato a mecche effendo tra lo^ 
ro paffati alcuni motti alquanto acerbi^non hauendo aU 
cun di loro fatto dimoftratione difentirne carico^effin* 
do per a dietro fiati congiuntifiimi di amore non mena 
che di [angue y tuno di efi uno altro giorno ben a caualn - 
lo fece all'altro la offefu , che detta s*i , non fi penfando ^^p^j^^. 
colui che egli glifoffe nimico : cr che toffefo non manm 
co di far dmofiration di cuore . T>irei io che t offendi^ ^ ^. . 

/Y- r m t I 1 • • r ^ Forma di fo 

tor doueffe dire^lo confeffo che non hauendoui io fatto disfaitiooc. 
/egfio, per lo quale uoi da me guardar ui douefte , io ui 
feci la ingiuria che fatta ui ho : cr che quando come da 
nimico da me ui fofte guardato jfarefte fiato nonmeno 
per offender me , che io uoL Et per tanto conofcendoui 
caualier di honore^priego che mi perdoniate. Etfian 
do il cafo y fecondo che io lo ho qui fopra formato , chi 
in Duello conducer lo uoleffe farebbe per rileuar toffet 
fo da fuj^fition di uiltà^ cr per mofirar cheto jfenduom 
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re non fojji cdualerefcmente proceduto . Et te parole 
da noi propojle uengono a rikuare tojftfo du ogni 
obligation di pruoua i Perche (jueUe etiandio par chea 
baftanza facciano per quefìa pace . Che tojfcnditor ne 
in quefto, ne in altro cafo non ha da ritirarfi da confef^ 
fare il uero.Et deltoffefo il parer mio c, che egli debbia 
di talfodisfattione contentar f , effindo egli in tutto lim 
herato da ogni oppofition di mancamentOiCr ejfendogli 
della offefa chiejlo perdono . Et quando ancora per più 
intera fodisfattionedell'offcfo fi ricerca/fé che toffen^ 
ditore aggiungeffeyEt uipriego che uoidi quefìa fodis^ 
fattione fiate contento : cr quando quefìa non ui ba^M 
{tinnii offerifco di darui tutta queUa.che da honorati ed 
ualieri farà giudicata conueniente. Qnefle parole fi co^ 
me dWoffefo poffono effer di conforto , co fi aWoffendim 
torenon debbono effèr di noia, ilquale quando fopra 
quelle faceffe diffìculta ueruna , parrebbe che fuggifft 
U ragione y ne farebbe perciò necefjario di ricercarne aU 
tro giudicio . 

Et quefìo è fopra queflo cafo il mio parere , rimet» 
Cafo di ^^^^^^^ nondimeno fempre a più purgati giuditij . 
Ili! J^eWaltro cafo neramente , doue tun caualiero ha 

detto all'altro che è per cafligar lui , cr cento paridi 
lui: cr fopra quefte parole tJtro ha data mentita ; Et 
fi uorrebbe che colui , ilquale data ha la mentita diceffc 
non hauerla data : cr che t altro poi gli deffe fodisfat 



iSr^r^c/'"^^ P^ro/e,lo ridondo , che non darei mai 

parere , che altri fenza macchia di honore potefje mena 
tendo negar Ufua mentitaiche ogni altra co/a a me par 

che 
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che fir fi debbia da cauaheri , prima che parlar contri- 
la ueriù. Et quando io h.iuef?i data mentita altruiyUor^ 
rei più tojìo dir di hauerU data maUy che negar di ha^ 
uerta data. Ma pur p:rnon pafjar queflo cafo fcnz^ aU 
cun rimedio idtrò queìlo,che mi occorre ; ìlchc fe parrà 
approbabile^jì potrà o fcguitare^o daqucjio prendere 
una miglior forma, il dMor detla mentita per uia di do sodtsUw^^ 
manda potrebbe dire aWaltro, Io hauerei caro di inten^ 
der da uoi con qual animo mi dicefìe i pafjati g orni le 
parole /opra le quali io ni rifpofi con mentita. Et colui 
baurebbe a rifpondere.ìo le dif^i tra/portato dalla cole» 
r<^,cr non per intentione che io hauefii difarui carico : 
il primo doucrcbbc tornare a dire, Dapoiche queUc 
parole furono da uoi dette in colera , io dichiaro che U 
intention mia non fu di daruimentita^fe non in cafo che 
uoi dette le hauefte con animo deliberalo di farmi cariit 
co:Et dico che la mentita mia non legayO' che ella è nul 
Uy CT di niun ualore : cr che quando hauefii japuto che % 
uoi non hauefìe hauuto animo di. incaricarmi, hauendo» 
ui data menlita^ui haurei mal mentito. Con queflo fcam r: 
biamcnto di parole fi potrebbe perauuentura perueni=i r 
re atli pace , che fi cerca ^fenzd che carico ne rimane 
fe ad alcuno. Et intorno a queUe non penerò a far lun^ 
godifcorfo pernonhauer più tempo iCTpercioohe il 
pefo deli une y e2r deUe altre mi par che da intendenti ca* 
ualieri ageuolmente poffa effer comprefo . 

Eller Gio. Battilla Gazaro poroe al S.Marche caro dì ««n 

fe und fupplicatme di accuft contra il CapuanQ\tg . 
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G/o. Bdttijla Crucidno.Se ne forma proctfjoy^ auanti 
che fi uengd a fentcnza, il Gazar o uuol dir di h<xutrfat 

10 moie , cr domandar perdono al Capitano Gio. Batm 
tifla.Si domanda fe egli con honor fuo poffk per donare 
gli y crfar con lui la pace . 

A quefto ri/pondo , che efjendo certa , cr efprefjk 
taccufa y fi come nel procefjò è manifeflo , per dire il 
Gazar 0 femplicemente dihauer fatto male , cr domane 
dar perdono , non perciò il Capitano Gio. Battijìa può 
con honor fuo uenire aUa pace yfe prima contra di efjo 
accufatore non ne nafce jentenza , o che efJo per la cofN 

far milc . fcfiion fua non fi condanni • ?ercioche altri può ben dim 
re di hauer fatto nude , hauendo detta alcuna cofa , ^na 
cor che eUa fia uera : che ci fono de' rifletti , i quali 
fanno che anche la uerità dicendo fi può far male • Et 
àltri ntUe altrui forze trouandofi può per timore do» 
mandar perdono • Perche ne fegue che il dir di hauer 

0 fatto male, cr il domandar perdono non é fermo argo:* 
mento , che nere non fiano le cofe , le quali fono fiate 
appofìe altrui . "Et per tanto a giuftificatione dekac» 

iTbera*^d?* c«/i^o e necefjario che ui fia ( come detto s'è )ola fenm 

ffprcflii . tenza del giudice , o la libera , cr ejpreffa confezione 
dello accufatore. Et dico libera^ che fi conuiene che taca 
tufatore fenza conditione , neconuentione, che gli debm 
hia effer perdonatogli habbia a fare . Et dico efpreffa , 
per richiederfi che mentione fi faccia deUe cofe , le qua» 

11 egli confcffa. Che fe il Capitano Gio. BattiJla tenefji 
' hora trattato col Gazaro, che doueffe difdirfi , che egli 
gli perdonerà^ quefio farebbe quafì un dimoftrare , che 

tgli 
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€gU hdueffc piuru che fe ne uenifje aUd cognitione del 
uero thonore fuo non focomecipotejjeefjere ina 
tero. Et fe il Gazato dicejfe folamente^o ho detto ilfatm 
fo,a' ui prego che mi perdoniate ; potendofi intendere 
quelfalfo di diuerfe co/i, CT di cofe dd queflo cafo fepd 
rate , il Capitano Gio. Battifla non perciò ne uerrebbc 
a rimaner giuftificato . Si uuole adunque , che egli lim 
bcramente , cr giuridicamente confefìifdlfe effer queUt 
dccufey che nel proceffo fi leggono effere fiate apportata, 
te contra effo Capitano Gio. Bittijìdiar nere queUe co 
fesche contra effo Gazaro fono Siate dddutte . Et fattà 
quefld confefìione , cr domandandone perdono , la opim 
nione mia c^che il Capitano Gio. Bjtttifta poffd con hom 
nor fuo perdonargli non meno , che fe in uno fteccdto h 
hdueffe condutto a difdtrfi , cr a chiederne perdono • 

I^ISTOST^ SUSTjI. 

LV c I A N o uenuto d differenza con Uortenfto cifo à\ tói 
, . f 1 f menti' 
dd und mentitd , cr mette mano dicendo che gliele » , & jì ba« 

mole foflenere . Hortenfio aUhora non fa altro motto ; donala. 

ma dopo paffati alcuni giorni , effendo Luciano con un 

altro gentilhuomo^ uiene con alcuni altri in compagnia 

cr di dietro gli dà una bafionata^ZT fe ne fugge . Sopri 

queflo cafo ft cerca fe fx poffa uenire aUa paceieT come» 

Per hauer io in altro luogo copiofamente trattato 

di qucUo , che a quefìo propoftto fi può accommodaref 

con breuitd mi rifoluerò in quel , ch'io fento in conclua 

fìone. Et dico, che lofficio detthuomoda bene ^ del ofHafòdia 

gentilhuomo , cr del caudiero c di guardarfi da coi»* • 
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metter mincdtnento , cr che uergognu non gli può ue^ 
nire fc non àd quelle coje, che egli mahmente ddopen . 
ht diio che e in me il potermi guardare àx f^e alcuna 
opera ucrgognofaima non c giù in me il guardarmi che 
altri con foperckiaria , o in altro modo trijìamente non 
mi offenda. 

Rifentiineii' Apprefjo dico , che efjendo fatto altrui carico per 
" • conto di honore , <t uoler thonorfuo feruare , honorem 

uolmcnte fi dee rifcntire . Et chi con uno atto uergom 
Gli atei dis. gnofo penfa di difcaricarfi di carico.che honoratamente 
mtlUmf Z^^fi^ ^^^^ /^^^^ ' di gran lunga fi inganna : perciochc 
° * ^gli' ^^'^ 9^^^^ fi>lamente non fi rileua dal caricoyche 

gli c dato fatto , m fopra queUo fi aggiunge nuoua 

uergogm . 

Con quejìi fond amenti uengo io di inferire.che Lw« 
ciano neUa differenza propofla non fi uede.che in alcu^ 
M parte habbia fatto co fa , onde dishùnor gliene poffa 
: ' ueme. Che prima (fecondo la fcrittura a me produtta) 
ragioneuolmente fi mojfc a dar quella mentita ; cr ap» 
prejfo potendofenc ftar di tanto con fuo honor fodisfat:^ 
to^mife mano aUd Jpada, per uolere incontanente.a-fen 
za cercare altro uantaggio difender la fua parola • Di 
che fi dee dire che egli non fohm:nte non ha commcjfo 
cofa , che meriti hiafimo , ma che ha adoperato ancor 
più di queìlo^che gentilhuomo fu tenuto di operare per 

cagion d'honore • 

Dapoi hauendo egli quella baftondta riceuutd nel 
modo detto di fopra , qudla a lui non può far uergo^ 
gna , per non bauer cgU ucrgognofamente adoperat o . 

che 
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che li uergogm cài colui ycht fa U opera ue^gognoz taurrgo^ 

, cr no/j di qMtro , uerfo ilqiule cUa c f^Ua, po. Tperat^o 
tendo ilfmtor della ingiuria , cr rfowertrfo ^4/;^o guaru gnof^«><n<<. 
dar/? rfi /^rr/^ , quanto in arbitrio deU\ Uro non è il po» 
terfene guardare. Et ad un Prencipe^non che ad un pn^ 
nato gentilhuomo , è in podejia di ogniuno di Fare una 
cofi fatta ojfefa. 

A quefle cofe aggiungo , che hauendo Luciano dd^ ^«''■'ntifflea* 
ta ad Kortenfìo quella mentita co fi legitt.ma ,e2rha^ ' 
uendogli offerto commodìtà da poter fene honorata* . 
mente rifentire: cr hauendo apprejfo Hortenfw di die» 
tro data a lui quella baflonata , cr poi fu gito fene, non 
fi può dir che egli di quella mentita fi fu divaricato . 
Che con uno atto malamente fatto fi uendica bene uno sopr rcWi-. 
atto fatto malamente , cr con una foperchiaria fi uen. pXwu' 
dica una foperchiaria ima ad un carico fatto honorcuoU 
mente , cr ad egual partito , una opera honorcuole, cr 
dipartito eguale ut uuole a douerlo rileuarc . 

Da quelle cofc tutte lo mirifcluo yche per quello^, 
• che e paffato fra i due gentilbuomini di [opra nominati ^ ' 
d Luciano non ne rimane ne carico , ne obLgaiione di 
honore . Non duo già che egli ingiuriato non fia : mx ^«g'"''** 
dico che per cagione di honore egli non i tenuto ad aU 
cuno rifcntimerto . Et fi come la ingiuria i quella offe^ 
fa , chefì fafenz^ ragione > cofi il carico è quella oblio Carwo. 
gationeychefi mette altrui adcfo . che tra la it giuria , 
cr il carico quella diferenzu m e , che luna pcrtx cf^ 
fefayrjrr altro porti uergcgna . Et ogni cdialic redi 
honore , uorrx prima rima:H re offe^ h , Jk in jamato ; 
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'Etld ingiuria fcnz^ biafimo cr con laude fi può perdom 
mrty U doue del carico per legge di cauaHeria altri fen^ 
ejjcrne [caricato non può uenire a pM, ne a compo» 
fitione^Et nel trattar di concordia {opra le ingiurie quan 
f iunque grauìT^jIlx confefjar la qualità di quelle , 
liomandjirne perdono. Et percioche opinione di alctiM 
ni è, che di ingiuria di fatti non fi pofja dar fodisfattioa 
ne di parole , coloro per opiniqn<^tnUmolto£iì^^ 

dÉsSiMo»' ^^"^ P^^ hubkano più pefo i fatti che 

fatù . le parole , nondimeno altri più fi dee uergognare di ha» 

uer malamente operato , che di effere malamente flato 

cffefo . 

Poi humiliundofi toffenditore , cr confeffando il 
fuo mancamento , quefla humilta , cr confefiionc canm 
cella , cr leua uta tutta quella macchia , che de gli ani* 
mi altrui poteffe cadere opinione , che aWoffefo rùnoa 
tieffe ptr cotale offefa . 

lo /o che ne' trattamenti di pace per conto di ingiu^ 
fit di fatti fi fuol domandare che tingiuriante fi rimetta 
KtmhBù* lilf^^ffi^fi^c nelle mani dello ingiuriato , la qual remif^ 
'\fione ogni uolta che fia libera in maniera che non ut fìd 
\fulpitione , che fra le parti non fÌ4 promefjo di non ne> 
fare altra uenietta , eUa è cofi compiuta fodisfattioa 
iwe, che non uiè ingiuria cofi horribile , che con quem 
\ila non fi poffa fodisfare . Ma come a tal remifiionc 
fi poffa uen*re , io non fo dile^ieri imaginarlo • Bc« 
fi'f il parer mio che anche fenzd quefla remifimtU 
Formidipi picc fi poffa fare y^e dicendo Uortenfìo dij?ducr 
datd quella bajlonata a Lucmoìi dietro ^cjnon ft 

ne 
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ne duedendo efjo , cr con fo per chimi , cr che per tun 
to glie ne domanda perdono ; per parer mio egli fi può 
ucnire aUa pace . Conciofiacoft che confejjando effo il 
mancamento fuo , rileua Luciano di ogni fujpitione di 
mancamento: cr domandandogli perdono , con tale hus 
milta ; uiene a compenfar la offefa . 

Ma pcrcioche fatta la fodisfattione della ingiuria 
non perciò c rileuato il carico di Uortenfìo , anche a 
^ueUo jt dee hauer rifguardo , accioche nuoua querela 
non ne habbia a refuttare. E t perciò {lanti le cofe nel ma 
doyche a me fono jlate produtte^ Kortefìo douerà paga 
re lo intero debito, con feffando di hauere hauuto il tor^ 
to;cheincotalguifa fi difcaricheràjdimojlrando di «Os 
lere anzi dimoftrar terror fuo, che perfeuerare in in^ 
giufta querela . Lucixno potrà dire che gli rincrefce 
di hauere hauuto occafìoned' hauer gli djita quella men» 
tita , cr che lo riconofce per gentilhuomo da bene . Ne Huomini da 
fopra quefla parola ft ha da far punto di difficultà^chc 
non uiuendo alcuno fenza difetto^queUi fono da bene , 
the de gli errori loro auueduti , ne fanno la ammenda. 

Et tanto mi occorre di dire fopra quefto cafoy con» 
chiudendo tale effer [la opinione mia , cr rimettendo^ 
mene ulgiudicio di qualunque altra perfona è più ej^er 
td,cr più intendente • 

B^ISVOST^ SETTIMA. 

LAncilotto (la appoggiato ad una fineftra di una cafodifcri. 
bottega con le JpaUe uolte uerfo la drada: Trifta= aiuto, 
no uiene di dietro , cr con la Jpada lo ferifcc in fu U 

EE 
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tt}l4 . Soprd qucfto afo fi ara di fur Upicc , CT fi. 
domdnddiìelmodo . 
L'honorc ^ duello rifbondo , che thonore dd gentilhuomo c 

deirhuomo . . . i ^ . , .... r e 

c ia lai . in lui (lefJoyCr non in dtrui. Et ciò dico to per Jtgnip^? 
care , che ogni gentilhuomo uiene ad effer Unto hono* 
YJitOy^ tdnto fuergognatOy quinto egli fd opere hono 
reuoUiO uergognofe.Et feio foun^atto uituperofo con 
trd di dlcuno , (7 uituperio e m/o, cr non di colui, a cui 
gna e dPthi ^g'«' ^ fdttoiPercioche io mi poffo ben gudrddre dd fdr 
nule opera. /^^^ non gudrddndomene opero uergognofmente : md 
egli perduuenturd tion fi può guardare , che io non gli . 
ufi quello dtto brutto, cr per tdnto d lui non dee efjere 
uergognd , che gli interuengd cofd , daUd qude non fi 
poffd gudrddre.ìo fottold federo con trddimento fa al, 
trui und ingiurid.Qui uorrci Capere dd cidfcuno, qudl e 
egli uolcffe dnzieffere^ mdncdtor di fede^ cr il trddi^ 
. toreyouero lo ingiuridto.Certo fono io, che ogni perfoc 

tìd honordtd uorrd primd riceuere Id ingiuria, che effer 
uitupcrdtd di nomi dicotal bÌAfmo.ld uergognd ddun^ 

offcfa (tm^ ^ ^^^^^ ^'^^^ operdy CT d lUi ne rf- 

piicc. ' mne Id infmid ; cr dU'dltro Ix fimplicc offefa . Dico 
femplice , percioche non ui c carico , ne obligationc di 
rifentirfi chidmdndo colui alle arme. Che quejìi rifenti^ 
menti fi hanno da fare ncflc cofe dubbiofe^cr che hanno 
bifogno di proud . cerne chiara cofa e che latto fid 
tìato mal fatto y per quello non fi ha da combattere , 
che ciò farebbe un uolerprouar e U cofa prouatd. 

Stanti le cofe dette di fopra, dico che dubbio non e , 
che brutto non fia ùato l'atto di Trijlano,^:;^ che queU 

lo fu 
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to fu Ule, che non fo come dir ft poffj. che LmìloUo 
fc ne potefje guarditre • per tanto di lui non fi può 
t dirCyche egli habbia cofa alcuna uìlmente,ne uergogno^ 

^ [mente adoperata . €r perciò a lui ne rimane la fem» 
plice offefa , er la uergogna è di Trifiano . in manie^ 

10 r4, che per riJ}>etto di honore^ migliore è la conditionc 
% di Lancilotto , non rimanendo a lui alcun biafmo , ne 
i carico . Et ritrouandofì egli in tale efjere , a me pare 

ir ihc leggiermente pojja fare honorata pace con honefta sodisfzttìo # 
«1 fodisfattione . Et honefta fodisfuttióne chiamo quella , ne noncfla . 
{!i per la quale altri non cerchi di aggrauarel altra pars 
ut H di cofay che più pojfa far uergogna a quella , che ho» 
fi nore a [e . *Anzi mi pare che atto honoreuole fi a ne" 

11 cdfi co fi fatti contentar fi che altri rimanga più che ftd 
le pof^ibile honorato , per far pace , cr amicitia con ho^ 
li» fiorata perfona^^ non con infame. 

in . Viene adunque propoftoycheTrifìuno debbia dire 9 
Ja che egli ha fatto male, cr triftamentejaqualcofa a me '^"^"^^'^ 
101 non fembra che fia neceffariajbaftando a Lancilotto e/i 
is fere egligiuflificato fenza l altrui dishonore.Et la gtum 
1(0 fìificatione fua c, che fi intenda il modoy nel quale egli 
il i {lato offefoy che quello intefoy come di fopra h abbia» 
i'. mo dettOyegli e Ubero di ogni uergogna. Vorrei io adun Formi di rc# 
[10 que che Triftano diceffe non di hauer fatto triftamentCy *^'*^*"'<>ne . 
jii mi, che {landò LancilottOy come s'c detto , egli lo fe» 
ri fu la tefta . confeffando il modo , col quale egli lo 
offefeyOguiunoconofce fenza altro fe tatto fu bellOyO 
(, brutto. Et Lancilotto non hauendo commeffo atto alcum 
^ no uergognofo , ^ hauendo quefta confcf^ione perU 

E E ij 
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hoccd dello offonditore , egli fenz^ alcuno urico nt yU 
ntJLne : cr quello dccrefcerc di hàuer fdtto trifldment'é 
tìon dccrcfce giuftificdtione d Ldncilotto ; mi cdricd fce= 
tuf di uergognd Trijìano . A quejìd dichiardtionc del 
modoyche detto ho, ui fi può dire dppreffo^che gli riru^ 
crefcc infino dlldnimd ; cr che ne è pentito ; che fi 
fojje d farlo non lo fdrebbe;^ che fe lo hduefftincon 
trdto d fdccid d fdccid non fdrid {Idto per offenderlo, 
fe non comeeffo lui^o* delle altre parole coft fdttc . 
tanto può bafìare dio honor di Lancilotto* Ma qudnto 
aUa fodisfdttione della offefdyio direi che doueffe effere 
dffdiyche Trifldno foUmente gliene domandaffe perdo^^ 
no. che quefìo i uno dtto di humiltd tdle , che e baflantt 
d pUcdre la ira di D/o contrd di noi per miUe offe fe, che 
TI perdona* fdccidmo Ogni giomo . i più ualorofì cdualieri 
ft è ila gene jono femprc stati al perdonar pronti. Et le più genero^ 
fe fiere, chi d loro ft humilid , non gli fanno alcuno 
oltraggio. Si che uedendofì quefla prontezza di perdo» 
nare in D/o,cr negli animali rationaliy cr ne' brutti , 
i da dire che per ogni legge di natura debbiamo riceuer 
per fodisfattionc , che altri ci domandi perdono . 

Di Trifìano ueramente dico, cIh tefercUio delle dr:* 
mt tanto honoreuole , quanto egUè honoreuolmentc 
efer citato ; cr uirtuofamente lo efercita^ chi per difcfa 
Officio di del diritto , della giuflitid , della ueritd, cr della cquitd 
«ofa mfta"* <tdoper4/i fpadd.Et percioche la terrena nofìra naturd 
e pure inchinata al malcy cr al far de gli errori ; come 
ci fentiamo hauerne fatto alcuno , più honoreuole atto 
non poj?iamo fare y che pentirfene, ritirarfene^cj' am» 

mendarfene , 
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mcndarfene , cr condantur noi mcdefìmi di bauerc era 
r(Up ♦ cr chi coft fx, fa opera di animo fuicerOiO' in^ 
nocentCitnoJlrando che la intention fua per innanzi è di 
douerfene guardare . Et chi uuole ojlinato nuntenere , 
che tutto quetto, che egli ha detto, cr fatto, è ben dct^ 
tOy cr ben fatto, ft moflra di effere di natura incorregm 
gibile, cr fa officiosi mal caualierQ*, contra la giufìi^ Qi 
tia adoperando la f^ada,la quale e arine di giujlitia.Et JT^^^^^ * 
per tanto Triftano non dee punto ritirar fi da nconoa 
fcere il fuo errore, cr farne la ammenda conueniente; 
cjjindo ficuroyche quanto egli darà più piena fodisfat 
tiene allo offefo, t4ntol"honor fuo fura maggiore. Che 
il confejfare la qualità dello errore , cr dannarlo per 
errore, cr come di errore domandarne perdono , laua ^ 
cr leua tutta la macchia di quello . 

Tanto occorre a m di dire intorno a ciò del mio 
parere ; il che ho fatto più breuemente , per hauere 
altre uolte , cr in altri luoghi più a pieno difcorfo in 
fimili materie . il tutto rimettendo ad ogni meglio ria 
foluto giudicio • 

PAcciaca da Terani Jì apprefenta in campagna ia^ ^^^l^l^^^^ 
uanti al 5. ì^icolo Secco Luogotenente dello ìUus fupcriocc . 
flrifiimo lEabritio Colonna, cr dice, PoJJb io dir due 
parole con licenza di V. S.iAlquale egli rifponde.Diu 
tene quattro chi ui tienei ma parlate honeflo. Et repliu 
cando colui , poffo io dir con licenza i il Luogotenente 
torna a dire^ Diteima auuertite alparlareiEt foggiunm 

EB iif 
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gCfiononho J^Àda^cr fene fd d^re und;poi diccMot 
diUyCT aimrtite a' caft uoflri. Allhora PdccUcd incoa 
minciò,Qui c un gentilhuomo^che Ih hduuto d dirdchc 
io ho hduuto ddfdr con un ragdzzo;&cio difft con p4 
roU dishonefle.Gli ri/pofe il Ltwgotcnentc.chiuc lo hi 
4cttoi Difje PdccidCdy Me lo hd detto coftuiytnojlrdndo 
wi M.Cdmillo PifciitifdntLEt M.CdmiUo hauendo conm 
fejjdto di hduer gliene detto ^domdnddto dal Luogotenen 
te chithduefje detto a luijvijpofe che thducud udito di 
Hicolo dd Reggio , Yn Cdpitdno BÀrtolomco Spirti 
zio di vicolo dtffed M. CdmiUOfNonhduete fdtto dd 
buongentdbuomo d riportirey CT metter quefte ziz^^ 
nic.Et M. Citmillo gli rij^ofe^ Tu menti per Id goldy^ 
mife muno dUi Jpidd : Et il Luogotenente fubito dncor 
egli pofe mxno d queUd^ch^ fi hdued fdttd ddre: Et uoU 
tundofì M.Cdmitlo uerfo un prdto(che erdno in cdmpd^ 
gnd ) correndogli il Luogotenente dietro gli diede und 
' coltetldtd nel collo:,o nelld jpdUd, Et nei medefimo punto 
che fu ddtd U mentitdyancbe il Cdoitdno Bjirtolomeo po 
fe mdno dUx fux jpjiddyefu dpprefjo d M.CdmiUoyCt gli 
diede und dtrx fcritd.Et correndo M. Cdmilloy zar di^ 
cendOyAh Signor UicoloyAh Signor Nicoloyio uifono 
feruidorcy quegli rilpofeylo ui fono iliito buono dmico. 
Et Uicolo da Reggio , correndo dnche egli dppreffo d 
JM, CdmìHoy gli diceudy Tu menti per Id gold , che io ti 
hMid dettOyche Puccidcd thahhid fdtto,fcrmdtiyUoltdt^ 
tiyche io mi uoglio dmxzz^r co te.Et M.CdmiUo fi fer 
mò impugnando Id fpddd.Et correndo contrd di luidn^ 
cord U Cdpitdno Bartolomeo, \l Luogotenente fgriddn^ 

doglia 
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Sogli y CT mimcciando gli fece Hot quitti fi cacciò 
Vàccuca dituanfi . poi huuendo ordinato , che foffe in^ 
carcerato non fi trouò . Et M, CamiUo fu pojìo in 
prigione ; il quale promettendo di douer andare d tro» 
uare il S. Fabritio fu licentiato . Et ufcito deUo {lato 
del S. Yabritio cominciò a carteUeggiar contra il Secco 
richiedendolo a battaglia . 

A tutte quefte querele fi uorrcbbe metter fine : CT 
per cominciar da queUa di M, CamiUo col Luogotenen^ 
t€^ fi domanda quale fia intorno a ciò la ragione deh 
tuna parte , cr delfaltra i & come tra loro fi poffa 

uenire alla pace • 

• Sopra il propofio cafo , cr aUa domanda di foprx 
fatta douendo io rif^onder e j procederò di quefta ma» 
niera , Che primieramente dimoflrerò CamiUo non hxm 
nere quercia col Secco Luogotenente , aUd quale abbdt» 
timento fi conuenga • Appreffo efaminerò fe il proce^ 
der del Secco è {lato legittimo o nò CT ultimamente 
dirò quali fiano qu€ modi , i quali per parer mio , te* 
ner fi poffano per rifolutione di ogjni difficultà . Et 
U primo capo prendendo dico che , 

In tutti coloroji quali fofiengono carico di maeftra:^ ^emuatu, 
tOyO di alcuna fuperioritk , CT maggioranzdyche da aU ti . 
trui fia {lata loro commeffa , due conditioni di perfone- 
uengono in confideratione : cr tuna e la propria loro;.^ 
cr Caltra quella deUo officio ; le quali fono tra fe 
molto diuerfe y cr differenti . che feio farò da alcuno 
Prencipe poflo a gouerno di città^o di {lato^ mi trou9^ 
rò non folamente precedere , ma cjfer fuperiorc a moU . 

« n •••• ^ 
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il, i qmli d meycome al Mutioyprecedcnbbono di rnofs 
ti gradi * Et nondimeno fe bene prendo la per fona del 
macftrxtOynon perciò mi jpoglio di queUa di me pnua^i 
to, fenati come fareiyfe io fofii mafcheratOiche folto U 
forma di un Re,o iun uiUano^o di una fcmina ci farei 
pur io ne Re,«c uitlano^nefemin^t. Or fi come nello of^ 
fido effendoyio foftengo due perfone^cofi fo ancora due, 
maniere dioperationiiprrcioche quelle ilequjili al gouer 
no fi appartengono ricoperò come gouernadoreiO' cos 
me publica perfona; cr le bifogne mie priuate le operai 
come il M«f/o,cr come perfona priuata.Et fecondo che. 
gran differenza e dalk publica amminijlratione atta 
priuata operatione , è mede firn mente diuerfo il modo 
del render ragione di queUa, cr di queftaXhe di qucUd: 
mi bafterà affé il giufìifìcarmi col Prencipe: cr di que 
fìa farò debitore dijodisfare anche a coloro ^co" quali hd 
uerò fatto alcun cotratto^pattOyO conuentione, che dir 
la uogliamo.ll che fi come e uero nel reggimento ciui:x 
Uycofi nette offeruanze de* caualieri ha da effcre appro 
uatOydouendo lo {ìilo di caucilleria effere fecondo le leg 
gi,^ conforme aUx ragion ciuileyCarnaturale.Et io fom 
'l^v^^*^/ pr4^we/?i rego/it fondandone uno efempio dico , Che 
. qual hora auuenijfe in una compagnia di foldati:,che aU 
cun commetteffe delitto militare che il Capitano con . 
fattiyO con parole graui lo cafligaffe ; ancor che a colui 
pareffe che il caftigamento foffe Hato maggior delpecm 
cato , non perciò gli farebbe lecito di richiedere il fuo 
Capitano a DueUoyhauendo egli fatto quello atto come"" 
fuperiore , cr p^r conferuatione della militar difciplin 

na i 
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nd ; Mi donerebbe coluiy offefò tenendopy richimarfu 
ne al fuperiorey CT a lui domanddrne giujlitia.f^e pcrm 
ciò [irebbe di dire , che il foldito foffc dishononto ; 
fatuo fe'l delitto non fofje tale ych" egli per queUo ne ue» 
nifje i riminerc infim,Se uer unente un Cipitano mefa 
fofi d giuocar con alcuno de" fuoi folditi^per cagione di 
giuoco lo offendefje di fattilo di paroUj ejfendo quefti 
opentionc fuor deUo officio del Capitanato , ogni ri» 
gion uorrebbe che o il Capitano al faldato defje U de^ pcìf^I^Jfi 
biu fodisfattione,o che da lui richiefto per uia di arme di giuoco. 
gli haueffe a rifpondere in quella forma , che per legge 
di Duello gli foffc prefcritto .Chequinon farebbe dd 
far comparatione da Capitano a foldato;mi da giuoca» 
tore a giuocatore.Et facendo le cartCy cr i dadi pari le 
ragioni di quejlo cr di quello , non e da dire , fe non 
che anche pari debbiano effere tra loro le attioni deÙe 
ingiurie . Et tanto fa detto ingenerale per le cofe, che 
tutto di ci auuengono , o ci poffono auuenire • 

Uora al propojlo cafo difcendendo dico , Chiara com 
fa ejf/ère, che le cofe in quello narrate paffarono dauanm 
ti al SeccOy^ con luiy come con Luogotenente del S.Fa» 
britio Colonna; cr come con fuperiore di coloro , fr4* 
quali fi contendeua.Ke in quelle cofe fi uede che il Secm 
co ne haueffe alcuno interefje particolare: anzi era pur 
quella cognitione deUo officio yche egli teneua ; cr prò* 
pria del Luogotenente , cr non del Secco : il quale an» * 
che haueua proteflato che fi parlaffe honeflamente : cT • 
haueua tolta la fpada in mano per cafligar chi altram 
mente fatto haueffe : deUe quali cofe niuna fi appoirtem 
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neud d lui come d perfond priudta. Et ptr tdnto hduen^ 

do come Luogotenente cajligato colui y che in prefetia 
Zd fud hdueua ufdtd queUd libertd di lingud y^mefjb 
muno aU'drmey quello dtto fuo non uiene in nome di cd% 
ricOy mj, di pumtione: della quale fe egli fi tiene in ah 
cun modo dggrauato , al Prencipc fuo ha da riportarne 
Id quereld , CT dd domandargliene giuftUia . 

A quejio intendo che da CamiUo fi rijponde^ch'egli 
era gentilhuomo del S.Fabritio^CT noti foggetto di Sec 
co: cr che perciò le ragioniyche deUd fua maggioranzd 
fi diconoynon hanno luogo contrd di lui ; U qual rijpoa 
fi^on fo qudnto (ìd da approudr per buona . Che io 
non credo che la intentiotie di dlcun Prencipe fidy che i 
gentiluomini fuoi pojfano andare per lo àato fuo^^ 
uiuere Ucentiofamente , cr non rendere honore d fuoi 
gouernddori , cr officiali fenzd pdurd di effere dd loro 
cafiigati . che quando ciò fi permetteffe , ogniuno che 
fojje gentilhuomo di un Prencipe , potrebbe nello éldto: 
di quello far fi lecito il libito • Ma moltd differenzd c 
dal gentilhuomo al Luogotenente, che quegli e perfond 
priuataicrqueflipublicd. Et colui fojì iene perfond di 
gentilhuomo; cr cojìui di Prenape.Et per tanto miri» 
foluo IO pur d dire , che queftd è quereld dd portare di 
Prencipe, cr non dd richiederne il Luogotenente. 

Ma percioche dapoi fono paffati carteUiy per li qua 
li CdmiUo hd richiefìo il Secco d battdglia(ldfciando ho% 
Yd da parte il dijputdr di cui debbid effer la prima que» 
veld con CamiUo i hauendone egli ùi quefio cdfo più di 
und ) Dico ancord che quejio non pregiudica a quello , . 

che 
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"^thé io di fopYd ho detto y per cfjer ti quercia fonditi 
fopn il cifo^iélquile li cognitione diritumente al preti 
tipe fi appartiene. Ne e lecito altrui hauendo un gìudU 
ordinario , CT legittimo , uolcr tirare una caufa per 
" H(ia ùraordinariiy^ dannata daUe leggi: effenio mafii^ 
mamcnte il Duetto dato in difetto di Qiudice^o' dipruo ^^^^^^^^ 
Me , delle quali cofe muna ne matica nel cajo nojtrp . ue. 

• Al Vrendpt adunque fi conuicne di giudicare tn^ . 
torno a quejla differenzi . Sopra la quale ogni uoUi 
Hhe egli uoglia hauer diligente efaminMone , a me pi* • ^ 
're che hMia da conofcere che quello atto del fuo Luo 
^otenente^in cafligir colui fu più da Capitano di guer» 
Vii, che da giuiice ciuik. Che fi^a gli eferciti, doue noH 
fono i tribunali ordinari'] , c lecito al Capitano per cf Iti^^^icTo 
feruanzi della militar difciplina cafìigar con mano i • 
fuoi foldati. Ma tra te congrègationi delle cittadinan^ 
Ke^^ àe popoli , oue i tribunali de* giudici fecondo le 
leggi hanno da effer gouernati , cr doue fono ordinate 
le prigioniyi ceppiate funiy i f ergenti,^ gli altri minim 
flri di giuflitii per punire i nocenti , legittimamente , 
CT con m.itiiro giudicio fi ha da procedere . La onde 
non ueggo , come difender ft pojfa , che egli in queflx 
parte non habbia trapaffxti i termini dclCoffìcio fuo > 
CT che egli dal Prencipe non meriti córréttione • 

A queflo fi aggiunge da parte di Camillo , che hx^ 
uendoìl Capitan B.irtolomeo detto a Camillo , che non Menriti in 
haueua fatto affido da buon gentilhuomo , no^ fì fa Ìup«°^n!!* 
con qual ragione egli fi doueffe anzi muouere contra 
Camillo i che rij^ofe 'alle ingiuriofe parole , che ccntré 
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il Cdpitdno BArtolom^o , il qude prefente efjo Luogth» 
tenente fi uoUe fdt giudice con offefa di effò CumiUo ♦ 
che fi come effoCupiUno [duo thonor fuo pouua 
Sarfene fenzdpurUre, cofìCdmitlo fatuo thonor fuq 
tion poteuu {lurfene fenzd riJpondere.Et da che il Cupi 
" - tano Bartolomeo facendo ingiuria a CamiUo non fu pii 
nito^eno douea ejfer punito CamiUo, che la ributtaua; 
Cr che non era primo ad offendere : anzi che offefo fi 

fli'u di in« ^^f^^^^^ • fi^ ragion detto . Che 

giuria . quantunque qucflo nome di mentita paia altrui cofa cos 
Jì graue^non e eUa perciò per fua natura parola ingiuf 
riofa^anfl e ripulfa di ingiurie.Et per tanto^tanto è più 
ifcufabile colui , che con mentite rifponde a chi gli dice 
ingiuria, di colui, che gli dice la ingiuria^ quanto e de^ 
gno di maggior fauorechifi difcnde,che quale cerca di 
offendere altrui.Di che par quafì che fi pofft dire, che 
il Luogotenente fia ancora caduto in un'altro errore i 
che hauendo grauemente punito Camillo , non ha cafli^ 
gato colui , il quale non meritaua minore cafligamentq 
di lui. Ma qui fi può rijpondere che CamiUo non fola* 
mente ri/pofe con la mentita , ma mife ancora mano aUa 
Ipada; il che fu forfè anche queUo, che induffe il Luos 
gptenente a metter mano aUa fua più che la mentita . 

Bene è uero che hauendo effo già cafligato CamiUo | 
non doueua comportare che il Capitano Bartolomeo 
nel cofpetto fuo lo affalt<iffe , ne ferijfe . Che doueua 
ben baflare la punitione che egli data gli haueud , fen» 
Zd che colui di fua mano fe ne hauefje a pigliare altra 
fodisfattme^. Oltrd diqueflo fe[per hauer CamiUé 

data 
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ààid kièntiid 5 cr meffo mano atU Jpadd fu id Luogom 
Hncntc ferito^ non fi ucde perche d Nicolo da Keggio 
dehbU ejjere ildto lecito di ddr mentite a CdmiUo yCT 
di ptouocath alle arme neUd prefenzd di effo Luogo* 
tenente : Ne perche il Capitano Bartolomeo , CT Uico:z 

10 non douefjero effere anche efii incarcerati^ dapoi che 
pur Camillo fi incarceraua. 

• \n tarte maniere adunque parche fi poffa dire cht 

11 Luogotenente habbia dato occafìone a CamiUo di 
querela . llchc fi come non fi nega , cofì fi dice che ai 
S. Vabritio fi appartiene tutta quefta cognitione.Et ft 
il Luogotenente fuo ha erratola lui fi richiede di far^ 
ne conira di lui giufta dimojtratione, Quale ueramentc 
ella habbia da effere^ non ho io da fdrne giudicio . Ben 
dirò che due uie per mio pdrere tener ui fi poffono:^ 
luna i ciuìe^^ l'altra cauaUerefca . U ciuile c , che 
con confulto di giureconfulti contrd il Luogotenente fi 
procedd per quella uia , che fi trouerà conuenirfi per 
leggi , 0 per datuti . La cduaUerefcdy che effo dia a Cam 
mitlo qucUa fodisfattione, che per confulto dicaudieri 
fard determinato , che in tal cafo fi richiegga . 

Non Ufcierò già di dire per tornare aUa diftintionc 
delle due perfone , della qude di fopra ho parlato; che. 
effendo tatto del Secco , del quale fi tratta ; dato fatm 
to come da Luogotenente , la pcrfona priuata di lui in 
quefto cafo non entra in confìderatione ; ma quella del 
Luogotenente . Et come Luogotenente ha da fodisfare 
a CamiUo : fe pur quefta uix piacerà di tenere al Pren^ 
écipe • Et quantunque di fopra detto habbiamo > che efi 



. DELLE RISPOSTE 
fendo U offefx futu Luogotenente , quella a Cd* 
miUo non. mette adofjo carico di honore , cr per con:» 
fegucnle paìj, che fodisfjtione non le fi ricìjieggdy di:* 
fo quejio effer uero^ quanto per cagione del rifentimn 
to di Camillo : Ma dando il Prcncipe al Luogotenenti 
fuo quejla punitione, tale atto ha da effer pojlo per e/è« 
tutione digiuflitiay alquale il Luogotenente^ che fi tra 
ua hauer errato, non dee ricufare di douer foggiacere» 
Et Unto fia detto per uia di parere fopra il cafo di 
fopra propofto , rimettendomi ad ogni miglior giudi» 
tio , cr principalmente di chi per ragione ne dee hautm 
n tutta la cognitione • 

^ I JL F I N E. 
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